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O hòfcmpre (limato, magnifico, (5cgcnc^ 
rofo Signor compare, grauiflìmo errore 
commctrcrfida coloro, liquali gli alrriii 
ferittiin qualunque modo in ior podciìà 
periicnuti occultano prcflb di fe, & non 
lardano vfcireà quclcommunc vfo, che 
fu intcfo da! componitore di quelli . Pcr- 
. „ ^ che , fè le publiche offcfc fono più graui 

deire priuafe.& le ingiurie fatte in vniuerfale à tutti,fono di ma<*- 
giorriprenfionedegnc, che quelle, lequali in particolare ad vn 
lolo fi fanno: qual'crrore potrà rcputarfi maggiore di qucftoj 
poiché in vn tempo iftcflb offende gli vni , & gli altri , priuando 
l'auttore della fama,gli altri dcll v-tilc, & il tutto in fe folo conuer 
tendo ?.Ilche, fcin alcun'altra cofaè difdiccuole, mafiimamcn- 
te fi difconuiene nelle cofe, che à gli ftudi delle latere s'appartcn 
gono rouefi come più ci vuole di fnirito, che forfè in altra ope- 
rationc 5 cosi fi hà grande bifogno dell'aiuto altrui, & grandifiì- 
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mi difficoltà fi proua di pcrucnircà quei termini diJaiidc, &:df 
gloria hiimana,liquali tutti gli ftudioli bramano, & pochi degli 
antichi,& de' moderni fcrittori hanno confcguito . A me certo 
è (lato Tempre qucfto penfiero in loco di pungente (limolo, da- 
pòi che fui fatto polTcditorc di due fatiche del no/ho diuino 
GivlioCamillo Del MINIO} l'vna cioè della trasJa- 
tione in quefta lingua delle Idee della oratione da Idermogcnc 
(crittor greco efpolle; l'altra dell'artificio vfato da Virgiho nel- 
lo fcriuere la fua Bucolica . malTmiamentc auifàndomi io,quel- 
la , di cui tengo io l'originale di mano propria di lui , non ritro- 
uarfi forfè prelFo ad altri ? &: quefta eflcre (tata con pochi com? 
municata . ne haurei indugiato tanto à publicarlc al mondo , (c 
dalla incommodità delle ftampc,&: da alcun'altra cofà,nonfuf- 
iè ftato impedito il mio buono proponimenio.Hora veramcn- 
tc,che quefta magnifica,&: illuftrcCommunità,poflcdendo tut- 
ti gli altri ornamcnti,& prerogatiuc,chc vna priuata città poiTo* 
no rendere nobile > èc pregiata , hà voluto di nuouo dopò mol- 
t'anni hauerc ancho quefto d'vna bella, & honorata ftamperia : 
non hò patito, che dette opere fi ftiano più à lungo ne' riftretti 
confini delle mie mani, ma hò procurato , che quanto prima 
fiano à tutto'l mondo , fe fia poftìbile, fatte communi', perche 
cosi , & me libererò da quel pe(b, che pareua mi premcflè 5 Se 
metterò for (e inanimo ad altri di farcii medcHmo delle opere 
di quefto eccellcntiflìmo huomo. ilqualcquanto è ftato bene 
auenturato di fapere,& di potere fcriuere molto, & con molta 
dottrina, & leggiadria ; tanto vien defraudato da gli auaripof- 
feflfori de gli fcritti fuoi } poiché, cosi factndo,non ìalciano con 
tutti i fuoi r jggi rifplendere al mondo il fuo chiariftimo nome . 
dacherk: ridonda ancho alla noftra Patria non picciolo detri- 
mento, rimanendo ella per ciò in molta parte nudata di quella 
gloria,che le li deuc d'hauer prodotto così nobile, & pellegrino 
»ing?gno. Douendolc adunque publicare,emmi piacciuto (òm- 
niamcnte.ciVclle vadano per le mani de gli huomini (otto il no- 
me voftro ; accioche da quefto ciafcuno chiaramente conofca, 
chc>eflendo io obligato à molti, con oiun'altra priuata perfona 
mi fento ctìor legato con vincoli ne in quantità maggiori, ne in 
qualità più ftretti,che con voi. percioche non folamcnte vi con- 
corre rdfcr vói figliuolo del Signor Giouanni Saflb, & nipote 
del Signor Nicolò , dai quali aaibiduesò d'cfter ftato affcttuo- 
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famcntcfauorlto nelle mie occafioni; & l'eflcrc flato congi'otì- 
to di parentela, & molto più d'amore co'l dottiffimo Signor 
Gio.Battifta Arigoni , ilqiialefi comcamò me come figliuolo, 
cosi hà meritato d'cficrc da me in tutte le maniere, come padre, 
con lempiterna memoria celebrato : ma l'cficrmi voi canfìlmo 
compare; rhauer'ioriceuuri da voi molti, &rileuati benefici;, 
liquali non poflò , ne debbo mettere in oblio j & l'amiciiia, la- 
'<quale confcflb nonhaucre con alcuno ne più antica, ne più 
ftretta , ne con più frequenti ofHcijcoltiuata , che con voi ; fo- 
no tutte cofc, ciie fi fanno luogo dentro del petto mio, & mi 
vi fanno tenere molto caro, & gradito . oltre la conformità an- 
chodegliftudi noftri, liquali hanno fempre merauigliofa for- 
za hauuta di conciliare gli animi dei mortali. Da quefte , &: 
così fatte cagioni fofpinto, vengo à dedicami leprefenti ope- 
re . dcllcquali non fono bora per dire altro, fe non ch'eijc (ò- 
no del numero di quelle, che in guifa di nobili perfonaggi douc- 
uano comparire al cofpctto de' dotti huomrni nel gran Th e a- 
TRodiGivLio Camillo, il cui purgato giudicio può 
baftare per necellaria prona , ch'elle meritino dVUlT volentieri 
abbracciate daciafcuno. Et inuero, q' o ad Hcrmogcne, 
s'egli non ii lodtific da per fe, 5c per fc fieno i.on fuflchomai slC- 
fai bene conofciuto , farebbe d'auantaggib per farlo celebre , & 
degno d'cfler letto , e (limato , la teftimonfanza di quefto gran- 
<i'huomo3 ilquale non pure durò la fatica di conuertirei detti 
ilior in quefta commune lingua d'ìtalia : ma hà feguito i fuoi 
aueduti pcnficri in tutte le opere, che di ciò hanno hauuto mc- 
iìieri . fi come apertamente fi comprende & da quelle,che altra 
fiata fono fiate polie in luce, & da quefia operetta , che bora da 
me fi diuolga,oue egli hà fpicgato l'artificio.che fi nafconde nel- 
la Bucolica Virgiliana . laquale operetta, trouandofi diuerfà- 
mcntedadiuerh fcritta,è fiata da me ridotta in quella forma,la- 
quale forfè haurebbe potuto piacere à lui,fehauefle potuto dar- 
le l'vlrima mano ; ma certo in quella; che à me ( poiché à me 
€ toccato d'eflcrne il publicatore) hà più aggradito . Et,fc alcu- 
no (non voglio lafciardi dirlo) defideraflc perauentura di vedc- 
rcin cfle ambedue maggiore oflTcruationc intorno à i precetti 
della lingua, baftigli per Dio la ri fpofia , che così hàpiacciu- 
toall'auttoredilafciarefcritto. &:fc bene in alcune cole, nelle- 
quali io hò veduto lui cUcrc fiato vario, hò cercato di ridurlo 
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ad vna conformità : nondimeno in molte altre m'è par/b ans* 
di lafciarlc leggere nella loro natiua compofitionc, che volerle 
correggere à voglia altrui : ilche è ftato ancho cagione , che! 
trattato tutto delle Idee s'è lafciato fenza quella diuifione, che 
li vede nel greco effcmplare. Voi Signor compare accettate 
volentieri quello pegno della mia vcrlb voi beneuolenza. Se 
amatemi,comelblcte; mentre che io prego IDDIO noftra 
Signore , che vi faccia eternamente contento . Di Vdinc , ili 
€ii 20. di Maggio . M. D. XCIIIL 
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'Altra cofa è ncccflana all'orationc , aui(o- 
mi cfTcrc le Idee, oucro Forme di quella . ilpcr- 
che e da conofcere doiie lì trouino, & come an- 
chora (1 facciano . Perciochc, non fi può giudi- 
care,la virtutc,ò gli errori d'antichi, ò di moder- 
ni (crittori fenza la fcienza di qucftc . & la imi- 
tatione fecondo gli antichi con leggiera ifpcrien 
za, & elfercitatione (ènza arte , non mi dò à cre- 
dere potere cffcre diritta, anchora che alcuni fiano dotati di buona natu- 
ra : anzi l'abondanza di quella rcdondando potrà ingannare il fuo com- 

A ponitore 
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ponitore dantcfi à dire qualunque coHi li fi parerà daumti . Ma chiun- 
que li renderà fcientiato delle dette forme , quantunque mediocre natu- 
ra haueflc,non potrà cadere in errore,ne dal desinato fegno lònunaHi . 
buono nondimeno ferà, oue fi troucranno aggiunte le doti di natura: 
percioche così à maggior pertettionc fi potrà perucnire . Ma Ce la natu- 
ra in quefto ci mancherà , doueremo porre ftudio di auanzare gli altri 
neiracquifto di tutto ciò,che infeenare,& imparare fi può; percioche 
così, quegli anchora, liquali fono ben dotati dalla natuia, da quelli , che 
tali non fonojcon lo fhidio,& retta effercitationc in breue (patio di tem- 
po feranno fuperati . Poiché adunque così importante c,& così neccfla- 
rio il trattamento delle Idee &c à quelli che operare , à quelli , che fli- 
per giudicare gli altrui fcritti,& molto più à quelli,chc rvna,& l'altra co 
la far voglionomon è da prenderfi mcrauiglia,{c noi lo ritroui imo dilli- 
cilc,&: talc,à cui vna cotal lieue cfperienza non bafta.impcrciochc ne an- 
ello de gli alui beni alcuno di fiia natura fxicilmente fi confcguifire ; & io 
mi merauigliereijfe à gli huomini,che fono animali, à iquali propri ìmcn 
te s'appaniene il faucllare,5c difirorrere , potellc auenirc alcima cofa mi- 
gliore,di quello che fiano le belle , & vigorofe orationt , 6t, chiaramen^ 
te parlaiicfo, tutte le forme di quelle. Hora douendo metter infieme 
i precetti, che à ciaTcuna di queftc coCe fi conuengono ; intanto penfirr'ò 
d'haucrlo fatto , inquanto con la dcfinitione fera dame ogni cofa de- 
chiarata . Percioche non fiamo al prefitte per tenirc ragionamento 
della forma di Platone,© di Demofl:hene,ò di alcun*aItro : che fi parlerà 
dipoi ancho di quefte: ma per hora non di quelle ; mà se propofto di di- 
moftrare feparatamente qual fia la Seueritate, & come fi hccia ; qual hx 
rAfprezza,© la Semplicitate, & le altre forme delle orationi . & perche 
io certamente Con per parlare di quelle fecondo che dall'hiimano giudi- 
do fono commendate; &di ciò n'habbiamo bifogno dell' iftefia efpe- 
rienza fatta d'altnii; fia neceflàrio,che noi mettendoci dauanti à gli occhi 
colui , ilqiiale fopra gli altri hà vfato la oratione varia , & mifta quafi di 
tutte le forme , conì'eflempio di lui di tutte effe forme ne ragioniamo . 
percioche egUbifògna, che, volendo noi v^: ciafcuna parte (cparatamen- 
te,& tutto'l genere dimoftrare,diligentementcdiciamo,onde,& da qua- 
li cole ficoftitiu(ca;qualefia,& perche tale;& di qualunque forma delle 
orationi; & che miftura di efic fi faccia; & in che guifa mefcolate renda- 
no la oratione hora poetica,hora non poetica,^ hora deliberatiua, hora 
laudatiua,ò giudiciale,& vniucrfalmente, tale,ò tale , Quegli adunque, 
ilqualc maflimamcmc oltra gli altri hà adoperato quello modo , & hà 

variata 
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variati continuamente la Tua oratìonc,altri non e, al parer mio, cKc De- 
moftheneradunqiie dall'effcmpio <lilui,& di quelle cofè,chc appreflb lui 
fononi douerà trattare ancho delle altre tutte forme della orutione . Ma 
niuno riprenda ne qucfto methodo , ne quefto giudicio , fin tanto , che 
egli non habbia con diligenza letto quanto fi dirà ; percioche io mi dò à 
crederc,chc molti più tofto meritamente ci ammireranno per qucfto, & 
maflìmamentepcr la diftintione , che alcuno giudichi noi per ciò degni 
di riprcnrione,lolo che vogliano por mente à quelle cofejche apprCflo Ci 
diranno da noi . Demofthene adunque qual capo delle cofc politiche 
prenda à trattare,quello riempie da per tutto di mcfcolanze; ne , quando 
conrulta,rcpara affitto la Tua oratione dal giudicialc,& dal laudatiuo;ne, 
quando alcuna delle altre cofe fa , tralafcia le altre . ilche non farebbe 
forfè molto ditttcile di ritrouare in lui a chiunque non fempliccmentc lo 
riuolgefTc. nondimeno oue cch ha vfato le forme della oratione in gui- 
fa di certi clementi,hà refa la ma oratione talc^hc fi inlleme ftare,& Tva 
con l'altro conucnire & Tifteffo laudatiuo , & tutti gli altri generi delle 
orationi . & quefto à me pare che fia molto dirticile da ritrouare : ma 
non meno difficile , ancho à chi nel ritroua , il ragionarne , & d'attorno 
à quello alcuna cofà chiaramente dimoftrare. Ne auanti di me, che io (àp 
pia,c ftato alcuno fino à quefto giorno, ilquale appaia hauer trattato eU 
fattamente alcuna cofa in quefta materia : & qiiclli , che n'hanno detto, 
confu(amente,& molto,d'attorno à quelle cole che diceuano > di /e me- 
defimi dit^idandofì hanno disputato; talmente che appo loro ogni co/i 
è pofta in confufb . de oltre à quefti,quegli anchora , che paiono hauer 
detto alcuna cofa appartenente all'huomo, fi Cono fermati nella confidc- 
rationc delle parti,& quefto ancho nel modo,c'hanno potuto; ma delle 
cofe,che airvniucrfile s'afpettano,poco,ò nulla hanno curato:dico del- 
la Seueritatc , della Scmplicitate , delle altre forme . Quanto à Demo- 
fthene potrebbon forlc infcgnarci alcuna colà , & per mia fc ancho di 

3uefto in quelle parti , delleqitali dicono hauer fcritte oiferuationi ; ma 
i quello , che à tutta la oratione , & à tutte le forme s'appartiene , ò Cu 
quefto nelle mifure , ò nella poefia , ò nella profa oratione , del tutto , 
quanto à loro, ci hanno lafciati (cnza alcuno ammaeftramento . e adun- 
que dirticile, come io diccua, così il ritrouare qucfte cole, come ancho , 
dipoi trouate, chiaramente con diftintione , Se non fecondo che cflì fan- 
no, dimoftrarle , Bifogna adunque affaticarfi fecondo quella via , c'hab- 
biamo propofto; percioche,fc potremo quelle cofe, che fono come ele- 
menti, & principij della oratione di Demofthene , l' vna per l'altra accu- 

A » raumeme 
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ratamente (Ilmoflrorc, & quante fiano, & quali, & come fi facciano, & 
che miftura fia di cfle tra loro,& ciò die in quefto, od in quell'altro mo- 
do mefcolate farpoflano, haucremo detto Forfè di tutti i generi dclli 
orationc • così adunque il foggetto di dire fecondo l'ifteflo oratore è 
importante,& il trattamento di elfo lo manifcftcràjlla poi giudice chiuii 
que rivoglia . Dico adunque le torme eilcr quelle, che rendono per-» 
fetta la oratione di Demollncne , & lono fette principali , 
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Et dico tutte quelle far vno infiemc, cioè tutte inficme render perfet- 
ta (mentre concorrono infiemc) ella oratione,pcrcioche tale c la oratio 
«e di Demofthene.dcLlequali alcune fono per fe iftelfcjalcune hanno al- 
tre fottocntranti,per lequali fi fanno; altre fono partecipi tra loro di vna 
ò di più parti. Et,per dire più chiaramente,alcune fono generi di forme; 
alcune come per differenza communicano con altre maniere diuifè da 
quelle : altre , come diceua, fono per fe perfette , fenza bi fogno d'altre • 

Prima adunque e da dire da quali ogni oratione fare Ci polfa , &c qua- 
le maniera di oratione fenza alcune forme effere non polfa . ilche fatto, 
fera aperu la via alla cugnitionc dell'altre , che feguiranno . 

Ogni orationc adunque ha del tutto alcuno, oucro alcuni fenfi , il 
mrthodo d'attorno al fcnfb, & le parole acconcie adcflì,& ancho effe pa 
fole hanno in fc alcuna proprietate. Ar»pre(fo fono alcune figure, de mc- 
bri,& compofitioni,5i pofamenti, Hi di ambidue queflinafce il numero, 
p'^rciochcyda tal compofitionc delle parti della oratione, mentre in vna, 
& non in altra guifa polano rifblta il numero talc,& non tale. Et perche 
forfè quello eh? habbiamo detto parrà olcuro , con chiaro elfempio lo 
dcchiarcrcmo. i^oniamo adunqiie,che vo<>liamo f ir quella forma,che di 
Dolcezza tiene il nome detta da Greci >awxv ti»?* dico, che li fuoi feniì 
dcuranno elVcre fauolofi,& fomiglianti à quclla,& altre,dellequali d'ap- 
prclVo dircmo.Etlifuoimcthodidcono chiaramente aprire i fenlì, fen- 
za fopporui altra cofa. Et le parole deono andare ornate di adicttiuiiii 
qual'inque guifa poetica, & acuti; ne deono ellcr difgiunte , ò larghe di 
iiatura,ma con puntate: ^ le fuc figure tali , quali richiede quella forma 
delta o^SoTUT* ud più; cioè quclla^chclnoine; & fclfcuo prende d il ret- 
to caib^ 
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to cafb, da cui fi forma. & dette figure non dcono liaucrc altro mcfcola- 
mcnto . li membri poco maggiori de gli incifi , ouero cosi fatti . ma la 
compofitione delle parti della oratione anzi rimcfià che nò per le paro- 
le : ne per tutto ciò deuc cffcr del tutto difgiunt.i,chc fa mcitieri che an- 
chora co'l numero diletto porga , C^: cfTì numeri nelle bufi , cioè ne qli 
flremi,chc fondamenti quifi fono, de Dattilici , $c Anapeftici eHcr deo- 
no . Cfc deue haiiere il pofamento cjuall andante, ma il numero così fatti 
compofitionc , & pofamento deue come vna cotale bellezza rifoltante 
da cjuelli,fcguireipercioche,egli è vn altra cola fuori delle predette due; 
non altrimenti , che nella cafa, ò ne' nauigi in quella , od in quclf altra 
manierj^collocando le pietre,ò legnami, in quefta , od in altra guifi ter- 
minanti , & po fanti , tale , & tale forma rifolta da clTa compofitione , Se 
dal pofamento de' legni , ò pietre diuerfi . Tutte adunque le forme de* 
parlari fono in qucfte cofc confiderà te , & di quefte fi fanno, cioè di 
Senfo Membro 
Methodo Gompofitionc 
Parlare Pofamento 
Figura & Numero . 

Il perche ; c cofa molto difticile , anziimpolTibile troiiare apprclfo gli 
antichi vna oratione perfettamente fatta di tutte le colè proprie ad vna 
lpcac,aoc di fcnfo,methodo,parlare, & del rimanente . ma ritrouarc il 
più delle proprietati di qualunque forma,& di elfere qualunque di quel- 
le tale,ò tale,puote auenire . Di quefti fi tragge Demofthene , apprellb 
il quale come che non 11 trouino le dette forme abondarc di tutte le lo- 
ro parti,comc appreflb gli altri,ma di alcuna parte , ouero più tofto (pe- 
cie de forma : nondimeno abonda in lui vna più dell'altre detta «feiiS#Ai? f 
cioè circonduttionc ; Ilchc,percheegli habbia fatto, diremo nella forma 
detta fiiytffof , cioè Grandezza , & mentre tratteremo di effa iftc/la . Via 
adunque egli quella, laqualc e minima parte dell'altre,© Ipecie, via di- 
co più dell'altre . & mentre via le altre tutte , da a qualimque fecondo ^ 
alla fua dignitate fi richiede,lc cofe grandi , alte , & illuflri piu-gando con 
alcuni cotali methodi di (enfi, & di figure , ouero con alcuna parte delle 
altre : & le balfe,& minute cofe per quefte mcdefime vie dirizza,^^' lena, 
cialcuna dell'altre co/è, & quefte medefime melcolando con quelle par- 
ti, che non fono proprie di quelle , fi che variandole in cosi fatta quila ha 
fatto tutta la fila oratione attarfi a quelle, & diuenire marauiglioìàmcntc 
di tutte vn tutto;in gui/à,che di elTc ornate forme quefto tutto, che dico, 
bcllin imo e fatto quella che è Dcmofthcnica maniera di parlare . Pcrtet- 
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tamentc adiUiqu<?fcome diccua)non fi può troiiare apprcflb alcuno an- 
tico alcuna forma del nitto pcrtctta;pcrchc c vitio anchora fare vna ora 
tionc di vna rolaguifa,^ non varia:ma non fi troua alcuno abondarc in 
alcuna cofà,ondc auicnc che la oratione di vna maniera fia apprclib alcu 
no,& divn^altraapprcfTo altrui . Ne dico abondarc,pcrche alcuno vfi la 
maggior parte facente ciafcuna forma,comc mcthodo, figura,compofi- 
tione,po(amcnto,e'l rcftantc,come clieanchor qucftc cofefiano d alcu 
na importanza ; ma abondarc dico vfàrc le cofc molto proprie di qua- 
lunaiic forma , & le cofc ottime fiic . & fé alcuno tralafcia alcuna volta 
qucftc cofc ottime v/ando tutte le altre,quantun(]ue in quclle,clie vfcrà, 
aoondi: nondimeno la Tua oratione haucrà meno di quella fon^,di cui 
nonfbno proprie quelle cofc, che via . adunque e da dire dcll i virtute 
delle cofc , cne fanno efle forme della oratione . 

La prima cofà adunque , Se potcntiflìma per tutto e il Senfo y dapoi il 
Parlarc,la Figura è la terza, dico la figura del parlare ; perciochc la figura 
delfenfb , che era mcthodo » dicc^^efTer quarta non fecondo la virtute 
delle cofcjche entrano nella forma detta Grauitate; pcrchiochc in quel- 
la le prime parti Hanno in pericolo d'eder Iciute vii : & la compodtio- 
nc , c'I pofàmento fcranno vltime in virtute . & talhor aucnircbbe non 
clTer forfè vltime , & fpecialmentc in porfia , ouc vno fcnza l'altro po- 
co , ò niente puote di vtilitate porgere alla forma del parlare . & non- 
dimeno inficme me/colate , ^ riloltandoui il numero, non dipicciola 
vtilitate fono . Ma forfè fi opporranno i Mufici , dandofi à credere cf- 
(cre d'antiporre quefto mefcolamento di compofitione, & di numero 
alla prima parte . perche dicono , il numero haucre per fe forza , & cf^ 
fcricparato da ogni articolata voce, quando anchora non fofl'e alcuna 
forma di oratione , &c dicono, l'anime noflre prendere diletto dal nu- 
mero , de dicono il numero auanzarc di diletto ogni oratione panegiri- 
ca , ^ per contrario render mefti gli animi , oue anchora neffuna com- 
^ panìoneuolc oratione fuffe ; & poter ancho maggionncnte moucr l'ira, 
che qualunque oratione più vehcmentc , & inucttiua ; & cosi vniuer fai- 
mente tutte lealu'c pafììoni. Ma comunque fi fia il fatto; noidcmo- 
ftreremo , che, ^ quali numeri flano di qualunque forma propri j,qu au- 
to fìa pofììbile ; & , fc li numeri poflono qui tanto , quanto nella Mufica 
fiano liprimijma fe non ponno, fcranno pofli da noi, fi come hauranno 
di virtute in qualunque fonua . Ne nego, che in alcun loco il numero 
molto non poffa à fare la oratione tale , ò non tide , ma non quinto li 
Mufici dicono . hor ripigliando brcucmcntc le cofc predette, prende- 
remo 
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remo a parlare hormai di quelle. percioche,quali fiano le cofc compo- 
nenti elFc , ^ quale la virtute di quelle , de di che la oratione di Demo- 
fthcne ha teffuta, & per qual cagione noi giudichiamo queft'huomo et» 
Ter d'antiporre a gli aiu*i , è già detto ; ^ appi cflb, come non fi può fcpa- 
ratamente trouare alcuna forma intieramente per Ce , eccetto fé non vo- 
gliamo dimandare forma quella maniera di cialcuno componitore , che 
egli hdjcome fidic.e la forma Platonica, la Dcmofthenica : ^: anchora 
diere imponìbile di ben conofccrc , oucro operare il mefcolamento 
della oratione , fé prima non conofciamo effe ciafcune co(è , dellequali 
Il faccia efla miftura y come conofccre del bianco , ik del nero la natura, 
dc'qualilifailloro mezzano colore, mcfcol mdouifi ambedue infiemc. 
fa adunque dibifogno ponerc da parte li predetti ftili , come il Platoni- 
co,c'l Dcmorthenìco , & ripigliare ilnoftro trattato de gli clementi del- 
la oratione, ^ di ciafcuno difputare ; perche fàcil cofa (era mouendofi 
da così fatti principij, conofccre , & parlare di quelli ftili , & forme , che 
fono proprie ad alcuno,conllderate le mifure di quelle, & prendere ad 
imitare alciuio antico . Venendo adunque alle cofe da principio pro- 
jncife diremo delle forme, dellequali diceuamo cffere ordita la oratio- 
ne Dcmofthenica , & delle fottoentronti ad eflc , ouero completiuc ; & 
COSI lì potrà di ciafcuna cofa chiaramente giudicare . il perche prima 
diremo di quella , che di Chiarezza tiene il nome , 6c delle maniere che 
quella compongono . Ne alcuno fi merauigli fc alcune forme fi troue- 
xanno participare con altre in alcuna cofà , come in (cn(b , & in parlare p 
ò in qualche altra cofa, come la KnSApomf, cioè la puritate con «^a«/«, 
cioè fcmplicitatc , lequali in alcune cofc infieme partecipano , & nella 
figura dal retto cafb gouernata, come appare in quefto elTempio : c vno 
certo Sannioinfegnantc i tragici chori. che quefto modo fretto, & 
femplicc ; & la 'Tr*;^^ 7»tf,cioè A{prczza,con «Xfui, cioè Vigore partecipe 
t- dc'fcnfi ; perche le riprcnfioni cft'cndò proprie dell' AÌprczza fanno 
quella forma, che fi chiama vigore, quando con membro, 8c figura 
lunga fono pronunciate , & trouafi il vigore anchora partecipare con 
A<ft/3^o'7)jT/ , cioè con fplcndore . ne di ciò alcuno le ne merauigli per* 
che per lo tutto ciafcuna fi troua differente dall'altra , non per alcuna 
parte , ne, perche alcuna habbia parte , che vn'altra nonhabbia , impedi- 
fce alcuna torma ; fi comerhuomo per lo tutto dagli altri animali e 
differente , ma per elfcr mortale partecipa con molti, & per la diffcren- 
2a di ragione con gli Iddij . Diremo adunque prima della Chiarezza', 
laqualc prima habbiamo pofta^ perciochc tutto il parlare di quefto 
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trattato ha bifbgno di chiarezza , à cui é contraria la ofcuritatc ; & alla- 
quale fbttocntrano qucftc due, cioè *oiSat/i«V, cioè puritatc, & tuKfnìt, 
doé lucidezza. 



DELLA CHIAREZZA. 
AUaquale fottoentraìio Fumate , &* Lucide^t^ . 

A V^^S ^/T ^ Chiarezza adunque del parlare e fatta dalla lu- 
^3 r^J> cidezza , & puritatc , e'I parlar puro li Fa quali con tutte le 
1^ P^r" predette , cioè Senfo , Methodo , & forfè anco alcu- 

jBt^^S delle altre partorifce la lucidezza . Hor primieramente 
diremo della Puritatc ; allaquale è contraria la -afeiiSoMÌiCioc 
cìrconduttione in parte, & non in tutto ; dellaqualc diremo parlando di 
quella forma , che di Grandezza tiene il nome , & di quella , che di 
Dignitatc . 

Li fenh adunque della Puritatc (òno puri, & fono quelli, che fono 
communi alla intelligenza di qiulunque , & peruengono , ò paiono 
à qualunque peruenirc,& deouo eflcre manifefH, & conolciuti per loro 
mcdeluni, & niente di profondo, òdi pcnHito hauere deono; quale 
era (opralocflempiodi Sannio : Sannioc vno cotale ammaeftrante U 
chori tragici. 3c quale e quello ; tienta Tiranni prefero ad impreftan- 
za danari da Lacedemoni contra quelli , che erano nel Pireo . &c qualun- 
que altro (ènfb tale . ma bifbgna riguardare cosi fatti CqiìCi per (e , & non 
per cagione delle co (è, perlequvili fono addotti, perche così fi inten- 
derebbe alcun'altracofa, ò potrebbe!! intendere , ^cnon eflì puri.& 
quantunque talhora per fc puriflimi confiderati fulfcro , nondimeno 
hauendo ad altre riguardo , della puntate in alcun modo priuifàrebbo- 
no . & nondimeno quelli così fatti potrebbono anchora diuentarpuri 
quafiinogniluoco , oue da alcuna giunta fuffero purificati , come in 
quefto eflcmpio : forelle habbiamo mogli io , & Spudia prefènte . & in 
qucfto : io fon partecipe di queftacofa in preftaiizariceuutaò huomini 
Athenicfì . ^S: cosi nelle cofc priuate , come nelle publichc fono molti 
cfl'cmpi della Puritatc . 

E'I methodo della Puritatc è quafi vno ; pcrcioche Ci fa mafììmamente 
il parlar puro , oue alcuno narra alcuna coù leggiera, oucro incomin- 
«a dalla Icggicrezza di eflacofa , 5c niente di iuori cntromette in elf» 
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cora,ricomc farebbe Io addurre il genere alla fpccic ; il tutto alla parte ; 
lo indefinito al definito , o'I giudicio de'gindici > ò la qualitate della co- 
fa, ola differenza con altra cofa, onero alcuna fimigliantc . pcrciochc 
tutte quefte cofe tengono di circonfcrittione y Sedi abbracciamento lar- 
go , & vagante di cole , òc fenfi pertinenti alla «foiSoAM > laqualc e contra- 
ria alla Puritatc ; che tutte quelle cole , che naturalmente confcguono 
cfl'acofa, di che ragionato habbiamo, volendole entrodurre , alla-sfeiiSaArf 
fi partengono , come e luoco , ò perlbiia , ò tempo , ò caufa , ò alcuna 
cofa limile . Bifbgna adunque (cioglierc il parlare puro da tutte quelle 
cole , ò del tutto , ò talmente , che niente fi anteponga alla Puntate co- 
me velo incominciante adombrar quella y & nondimeno venendofi in- 
trodotte le dette cofe , ò parte di quelle in altra parte , che nel princi- 
pio y daremo à vedere di tare in alam modo Toratione pura per le an- 
tcpofte cofe, che alla Puntate fi partengono, come perla figura del par- 
lare , ò per alcuna parte delle compagne . &queftoc il mcthodo della 
puritate . moftrcrcino adum]iiedi così dire puramente , quantunque 
non diciamo del tutto puramente vfindo la «fe<CoA«, che foucntc in De- 
mofthene fi (copre : Contumelia atfeftus ò iudiccs, & paflus à Cononc 
hoctalia> &c. & li detti cflcmpiquah tutti per cagione della «fejjSaAi? 
puramente fono entrodotti : perche incomincia da elfe pure cofe , & 
.così hi apparenza di puritate , & di cofà priuata . ma quelle che feguo- 
no in ciafcuna hanno fatto la ^tk^^oKn nafcofta . E manifefto adunque 
per quefte co(c , che alcuno parlare paia puro , & nondimeno veramen- 
te non fia tale . &, fc par puro,ciò auiene folo per il methodo , perche ó 
ièmpre methodo puro , mentre alcuna co(à s'cntroduce per via di nar- 
ratione, & non per altro . ondenoiciauifiamo , che la narraiionc (la 
vno cotale methodo , ma non figura , come alcuni fi danno à credere : 
perche in molte figure potrei narrare parlando per retto cafb , per obli- 
quo , & difgiungcndo , & congiungendo , onde talmente per molte fi- 
gure fi fa la narratione ; & nondimeno neft una , che figura ila veramen- 
te , é atta à farfi per altra figura . e adunque vno cotal methodo la nar- 
ratione . ma comunque fi fia , fa bilbgno fàpcre , che cola porga vti- 
litate alla Puritate , & tale cofi fono li (enfi , & methodi della Piu-itatc, 
11 parlare, onero le parole deue haucr pure , & tali che communi fia- 
no , i'c alla cognitione di tutti peruengono lenza trafp orni lettera , ò fil- 
laba,chc alpra lia , come quefta : «rct^crof. i.callis , perche quella , & fi- 
mili Ibno di gronde lìgnificationc , & hanno vna cotale alterigia in (e, & 
nondimeno non fono pure , onde nel più di eflc fa mefticri cu interprc- 
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fcirionc . Et aucfta puntate di parole e molto da Ifocratc oflcruata . 

La figura della puritatc e quella , che dal retto cafo tiene il nome , Se 
talee rcffempio : Io ò Atheniefi mi fon auenuto ad vno ribaldo,:^ odia- 
to . ouc fa bifogno à ciafcuna per Ce hauerc riguardo , di che e il parla- 
re , fi come nel dato clfempio e da confiderare fc la figura è pura,À non 
le cofe dapoi dette . perche quelle non làfciano cffcre la oratione pu- 
ra da fc, fi come fi e veduto nelli Cu dati effcmpi di Sannio,& delle fbrcl- 
!e. Quanto adunquepurafia la o/)9o'THf. cioè Rettitudine figura , fegno 
c , che Ce vfàffimo le vhAytaafiiì , cioè le obliquitadi , quantunque nar- 
raflìmo ; farebbe forza di vagare , perche gli obliqui tirano dietro altri 
(enfi . Il perche fi come irhAytttcy.o< , cioè obliquitate figura è contraria 
à quella del retto cafo, cosi tutta la ^skACo^t^t cioè circonduttione è con- 
traria a tutta la puntate . ilche fi può vedere in quefto eflcmpio ; era 
Candaule. & queft'altro : era Crefo. & altri fimili cosi pronunciati 
per la drittura , che fanno la oratione & pura , de chiara : ma Ce in vece 
del retto fi CufCe riceuuto l'obliquo , non (àrebbono tali y come appare 
per quefto cflcmpio : clTente Crefo . &c : effenteCandaule . perche fubi- 
to vi nafoe vno perturbamento y onde fa bifogno à forza /eguire alcun 
altro fcnfo , & così la circonfcrittione di tutto'l (cnfo diuenta lunga , & 
perciò non molto chiara , come : Crefo efl'entc Lido per (àngue , & fi- 
gliuolo di Aliato, & Tiranno delle genti, che fono dentro ad Ali fiume . 
non vedi, come anchora in vno cotale modo fi fo (pende il fonfo ? & 
molto più anchora ciò auenirà , fc le altre cofo , che foguono per fimilc 
figura di obliquitate fi narreranno . Ilchcnonpuò auenire nella retti- 
tudine , in chebreuemente le (cntenzein Ce pofiranno circo nfirritte, co- 
me : Crefo era Lido per (àngue , & fighuolo di Aliato , & Tiranno del- 
le genti . adunque del tutto qualunque figura fora libera, & fciolta dal- 
la «fe/CcA»? fa la oratione pura . puoflì anchora vedere in quefto cH'em- 
pio : poiché non conftituito il Chorago, cioè Prefetto del Choro. ilchc 
& quanto al fenfo, &quanto alla figura del parlare è tutto auolto,ma fo'I 
vorrai in figura di puntate volgere,quantunque il fenfo circonuolto non 
fi pofl'a mutare ; mutareiiondimeno fi potià nelle altre cofe , come : già 
quefto è il terzo anno, che la tribù Pandione non ha hauuto chorago,& 
trouandofi prefonte la vnionedel popolo , e'I Principe traffeper forte 
i Mufici, onde nafccuano parlari, & mordimenti. Etvniucrfàlmentefo 
alcuno circonfcriuendo tutti li fonfi, ma vfàndo le figure di puritatc par- 
lerà , farà la oratione & più apena , & non inuiluppata , & la foparerà 
da quella alterigia , & da quel tanto tuono , che porta il parlare , le 

altre 



Della Oratlone. 6 

altre co(e, cKc alla «fe^oA.» fi richiedono . Ne alcuno prenda mcraui* 
glia di c^ucfto modo d'in(cgnarc, fc prima, che io gli moftri alcuna co- 
la della «fevSo^»»\ mi dò à difputarc di ciucila, non altrimenti, che con 
huomini fcientiati di lei ; perche non li potrebbe infcgnare alcuna cofà 
di qucfte forme prendendo altro principio, che dalla chiarezza : che 
quafi tutte le forme dc'parlari IVna per l'altra fi trouano, & fi palefTmo, 
ouero per rimoucre l'vna parte dall'altra, come à noi e aucnuto, ouc 
diceuamo , che le figure pure erano tutte quelle , che erano fciolte di 
quelle della 'ffttCo?J , oucramente per aggiongerui ; come mentre dice- 
uamo la Chiarezza Eirfi dalla lucidezza òc puritate , come che anchora 
di queftc ragionamento fatto non habbiamo , & della oaCo\i al fuo 
luoco fiamo per dire . Ma bora fa bifogno di tare al propolìto ritor- 
no; conciolia cofacheil cojitrario di puritate fia anchora u^rffjSctToy, 
cioè confondimento , che ciconuiene in cfla puritate parimente con le 
cofe di fopra dette f 

Doppo'l parlare delie figure della puritate /èguc quello dc'membri, 
dico adunque che i mcmbri(comee manitello dalle cofc predette) deo- 
no efl'cr piccioli,vfc di natura d'incifi , & tali,che per fé rolpendano i (en- 
fi, perche i membri lunghi, &lacircoiuone , ouero auolgimenti così 
fatti del parlare puro non fono . 

La compofitione pura primamente effer dee femplice , & niente 
humiliata pe l concorfo deÙe vocali; perche cosi fi aprirebbe laindu- 
ftria, che é più tolto di quella forma detta xtx^Mdojuiyor i cioè del parla- 
re addobbato , che del femplice, & puro . Òc oltre à ciò la detta compo- 
fitione dee cflcreiambica, òtrochaica; perche tale meno fi lena . ncta 
bifogno darfi tanta cura di ricercare ciò perfettamente in ella , ma aflai 
bafterà , che tali piedi fi trouino principalmente nel principio de'mcm- 
bri , benché buono farebbe, anzi fi dcue in tutta la compofitione della 
oratione pomi più tofto trochei , &c iambi,che dattili,& anapefti , ò mi- 
nor di quelli , t?c mefcolarui altri piedi con quefli , accioche perfetta- 
mente non paia la oratione mifurata à guifa di vcrfo , ma habbia alcuna 
cofadi mi fura dico naturale , cioè fenza apparente artificio , ne fia del 
tutto verfo ; perche il numero nella oratione (ciolta , ilquale è fatto di 
certa qualitate di compofitione co'l fuo poiamento , niente altro cder 
deue , che mifura , &:nonmifura, & nondimeno mifura , & qualun- 
que forma deue hauere il fuo numero alla natura di lei acconcio , fi co-* 
me qucfta ha il iambico , ò trochaico , come in quello efiempio : ou" rat 
iff.TÌ^uihMyif id^^nreu ^vf^^uff . Lequali parole hanno poco impedi- 
mento . 
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mento , che non facciano intiero vcrfb , ^ lo impedimento e folo irì 
cjuclla fillaba , tu-, vltima parte di quella voce i^fAT*ÌAg . Laquale quan- 
do fufTe acconcia fi troucrebbc diucniito vnopuro vcrfo trochaico te- 
trametro catalcdico , cioè (cnza mancamento . & della compolìtione y 
che alla puritatc fi richiede , tanto fia detto . 

Ilpo/amcntopcrlecofcdettemanifcfto è , che deeeflvr dineccfìì- 
tate vna acconcia proprietatc alla compofjtione , & tale , che nel prin- 
cipio dee incominciare à ftabilirc la oratione con alcuna Tua parte iam- 
bica, òtrochaica, & con alcuna dclìnenza parimente iambica, ò tro- 
chaica in c|iialunquc maniera che fiano , ò fi trouino li finimenti di 
Trochaici,o lambici verfi . difìi con alcuna Tua parte ; perche di vno folo 
piede non lì può lare numero . ma la oratione , che li troua tra li due 
detti ftremi , cioè tra 1 principio , c i fine , dee clTere naturalmente vcr- 
fo , & non vcrfb . 5c tale pofàmcnto,quaIe e dettOjè con ogni diligenza 
da dare alla Puntate . & cdafapcTc,che tutte queftccofe , cioè la com- 
pofitionc per li piedi , e'I polamcnto, Se il numero che c l.i perfcttione 
d'ambidue, quantunque fiano così ditìicili , & così diligentemente det- 
ti da noi , nondimeno poco di vtilitate allaPuritatejiorgono , Ce pur 
giotiano y giouanopoco, &: ciò quafi auiene in tutte le forme, ò nella 
parte maggiore , come che non in tutte , Ilche da principio diceuamo y 
quando faccuamomentionedc'Mufici, chela minima parte de' gioua- 
mcnti , che alle forme partengono , er;mo li pofàmenti , & li numeri y 
iJi: lecompofitioniper li piedi, maifenfi, le parole, i mcthodi, i mem- 
bri, ^ le figure la maggior virnite delle torme in fc contcneuano . quan- 
tunque il detto numero , & pofamento , &c compolìtione pollano mol- 
to valere altroue , & mafìì inamente nella forma , che tiene il nome di 
Bellezza, & nella addobbata . ilche (èra manikfto chiaramente , quan- 
do di quelle parleremo . ma nella pDcfia grande auttoritate, Spoltre 
hanno . & tanto della Puritate fia detto . 

LA LvciDEzzAhà fcnza dubbio alcune cofe naturalmente fa- 
centi Chiarc2za,c nondimeno aiutatrice della puriiatc,cioc' à quel- 
lojche lapuritatedi fare intende . Perche fc la puritate vuol tare la ora- 
tione chiara , mentre di nccc Aitate alcuna colà ofcura le fi oppone, ilche 
fbuente auiene, efià Lucidezza ha virtute di ralTercnare , & ammendare 
quella . Ma la principal paitc di quella Lucidezza , come /opra diflì ^ 
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c il mctliodo . Perche Ce la Lucidezza ha virtute di compartire alcuna 
cofa , come apprcflo Dcmofthenc parlarne à giudici quii cofi prima, 
6c qual poi habbiano à confiderare , auifomi qucflo modo di difporrc 
le cofc in parti non cilcrc altro che mcthodo . & Ce bene auicnc , che (1 
fcopra alcuna grauitate,come quando dice:di che coCa alla cittade fi con 
uicne dimandare la ragione del Legato , &: guai prima di quelle colè , 
che ha efpofto , He dapoi che ha perfuaduto , & le altre cofe, che fcguo- 
no , che al preflnte da confiderare non (òno . & quantunque per ca- 
gione della Grauitate egli folle per confondere le coCe , & 1 ordine , che 
in elle doueua naturalmente eficre:nondimeno,fi come voirejimrodulfe 
la Lucidezza per mechodo, dicendo prima quefto di quello, benché 
il firguente per naturale ordine in fe fufic il precedente . ilche molte 
volte ha tatto più chiara,& mlicme più graue la oratione , come in que- 
llo cifempio li può notare : ta bifogno , che noi prima di tutte le cofc 
vdiamo , & impariamo che cola fia , che ci faccia tenere fccuramente il 
Chcroneflo, cioc la difcordia dcThraci tra loro . perche di quanto (à- 
rebbe flato ofcuro quello , che haueua propofto di tare fe prima hauef* 
fe calunniato Charidcmo perche preparaua principato à Cerfoblepte, 
& poi coy hauclTc indotto,chc cofa fia, che ci faccia tenere Iccuramen- 
te il Cheronefib ; di tanto preponendo quella cofa a quella , & fubi- 
to ne'proemi j , preponendo dico , che egli haueua in deliderio che tuf» 
fe cuftodito il Cheroncfl'o , & che cflì ingannati vn altra volta non tuf- 
ferò priuati di quello , & poi fubito da principio illuminando quefto 
co'l confirmare la ficurezza della poflcfììone di quello ellere nella di- 
fcordia de' Thraci , rendette la oratione lucida, & chiara, ma fe aii- 
chora in quefto vi è alcuna grauitate , non fa al prefcntc luogo di dire. 

La Lucidezza adunque , fi come diceua , confifte in quefte cofc . tic 
nondimeno anchorapcr altre cofc fi rende la oratione lucida, come 
per li fcnfi . Et li fenfi della Lucidezza fono tutti quelli , che pongono 
alle cofi: alcuno ordine, & che riducono il parlare al principio delle 
cofi:,come: e necefVario ò Atheiiiefi,^ forfè ancho conucncuole racco- 
glierui in memoria , come in quelli tempi fi ftauano le cofe , acciochc 
ciafcuna colà fi polla confiderare in quefto prclènte bilbgno . Et quel- 
li anchora (enfi , che dillnbuilcono le cofe da dire , &: l'ordine in ellè y 
come : giufta cola e forfè , che io haucndo promelfo tre cole da dimo- 
flrarui ; vna, che contra le leggi quefto e conllituito;lcconda,che c inu- 
tile alla cittade ; terza, che e indegno Charidemodi quefto confegui- 
rc . & qucfta vltinia parte volfc dimoftrar prima , &: dapoi adduflè, che 
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centra la legge , che era prima propofto . Et , fé altra cofa è mcfcolau 
con la Lucidezza , non e al prcfcnte da confiderarc . Et ciò dico > per- 
che nel dato eflcmpio e molto di Grauitate , dcUaquale hora non parle- 
remo, ma al proprio luogo. Anchora alcuni empimenti con h lenii , 
& con methodi fimno la oratione chiara,in parte ponendo fine alle co- 
fc paflate, & del tutto contenendo alcune confermationi delle cofe, che 
fono da dirc,dallequali ella oratione piglia nuouo priiicipio,comc; que- 
lla e vna amminiftratione della rcpub. & tale di quello giouane : racco- 
gliete hora à memoria la feconda. Et così la oratione prcfc nuouo prin- 
cipiojqual'c : Quando Filippo mando Pithone Bizantino , c'I rimanen- 
te . & come in quell'altro eUcmpio : non bifogna adunque folamentc 
conliderare, che non lìa fatta ingiuflitia à Lcucon : ma ancho fe alcuno 
altro vi ha fatto beneficio . e'I reflante . adunque li fcnfi della Luci- 
dezza (bno tali . 

Et li methodi di quella fono i predetti,^ ancho quelli , per li quali li 
v/à la oratione fecondo la natura delle cofe , cioè ponendo le co/c pri- 
me nel primo luoco , & le feconde nel fecondo , òc le altre fcgucnti fi- 
milmente . ilchc è frequentiflimo apprelTo Ifocrate , come che quelli 
nonfianodi forma graue , ne Dcmoflhenica . Ilperche Dcmofthenc 
altri modi vfando , adduce le cofe, che alla conftifione chiarezza por- 
gono , lì come di fopra habbiamo moflro , Quantunque polla anchor 
talhora aucnire, che il fcruar l'ordine delle cole naturalmente , non leni 
alla oratione la grauitate . ilche chiaramente moftreremo nel mcthodo 
tlella Grauitate . Eu ni anchora lucidezza fecondo la natura delle cofe, 
ponendo le contrapofitioni innanzi alle Iblutioni . ilche Icmpre quali 
è fatto da liberate ; ma non così fcmprc da Demollhcne . ilquale , h co- 
me ciafcuna altra colà colloca con quell'ordine , che di più vtilitate gli 
pare nel primo , od vltimo , ò nel luogo di mezo ; così anchora dilfoluc 
le contrapofitioni, alcuna volta preponendo le Iblutioni alle oppofitio- 
ni , alciuia volta Ibttogiungendole ; & talhora ponendo quelle in me- 
zo delle Iblutioni. ma di quello parlare introduttiuo di Iblutioni ne 
parleremo nel methodo della Grauitate . i methodi adunque della Lu- 
cidezza fono tali . 

Et le parole di quella quelle iflelTe deono elTerc , che della puritatc cf^ 
(ère dicemmo . 

Delle figure della Lucidezza vna è quando fi definilce per vnione, 
come : qm hà detto due cofe , quella, & quella . perche l'Auditore 
non ricerca più di due cofe , & hà prcconofciuto la colà , che fi hà da 
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dire feconda > onde da quello , che Iià detto per congrei^ationc c prcil- 
lii (Irata la oratione . ibao anchora figure della Lucidezza la Parcitionj, 
& la Numeratione . perche il tirarli dietro altri fciilì e vno certo circoi- 
re , & proprio dcllla «IbiSoA» , ma fubito , che vno incomincia dire , di- 
moftrarc à gli auditori , che (cgua alcun'altro fcnfò , cosi Fatto dimo- 
ftrareprcilluftra ihutto . come : bifbgnaua ò Athcnicll quelli , che 
orano , e'ircftantc . alpcttcrannofimilmentegliauditoriper fino che 
renderà la congiuntione ; & congiimtione dico quella parte congiun- 
ta dalla congiuntionecopulatiua , come : quella cofa , & quella . Il 
parlare ancho lì fà chbro per la figura , quando colui , che dice , fé mc- 
dcfimo dimanda , & poi li rilponde con vna certa diftanza, &interual- 
lo ) come in quelli eirempi : perche cagione adunque dico io quelle 
cofe ? & come in quello : m che modo adunque ? e'I rcllante . 3c di nuo- 
uo : perche cofa? c'I rcllante . di cosi fatte adunque & limili via Dc- 
mofthcnc lo ucnte nella oratione contra Arillocratc , clfaminando che 
colà era far contra la legge . perche la orationc Ipccialmeme in quel 
luogo ha bifognodi chiarezza. Anchora le figure , che lì dimandano 
iT*yAA>f4«f cioè rekimptiones , fono molto vtili alla lucidezza : Per- 
cioche, quando li aggiungo alcuna figura , che tiri dietro altro lenlb, 
& poi ila sfiarzato circuire alcuni altri fenfi, prima , che tu rendi il conlè- 
guente , e forza rcfumere , & dilucidare ; accioche da te non lìa renduta 
la orationc ofcura y &confiilà , come (ùol far Demoflhene in quello 
cfl'empio : dechiarare la forza di Filippo , & con parlari elshortatiui 
à far le colcneceflàrie, non penlo ellcrc bora conuenicntc . perche ? per 
quello , & per quello . & haucndo detto molte cofe confirmatiuc della 
propolìtione , non fubito fottogiunlè il Icnlb feguente , cioè , quelle 
cofe, IcquaU feparate Ibno , eì rellante . perche cosi fi làrebbe fittala 
orationc ofcura non apparendo qual fufl'e quello > che fcguiua . refii- 
mcndo adunque dapoi che diffe la prima , & dicendo : quelle cole 
adunque ponerò da parte . dapoi così fottogiungendo: ma quelle cofe, 
lequah fenza quelle fono • e'I rimanente . fece lucida, & chiara la ora- 
tionc . & ancho nella orationc contra Efchine ; per qual cagione dico io 
quelle cofe? per vna cagione ò Atheniefi , & grandemente , &prmci- 
pal mente , accioche ncfliin di voi prenda mcraui«lia , quando m'ode di- 
re alcuna cofa . dapoi entromcttendo molte colcinmezo , & empiend(> 
la orationc , necell.u-iamcntc vsò la relbntione per dilucidare : per ca- 
gione adunque di quella colà prima , & principalmente , dellaqual dilli, 
ho corfo quelle tolc » & perc igionc anchora di yaa feconda certa cofa, 
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& niente minore della prima, c'I rimanente . di cosi fatti cfìcmpi mol- 
ti troucrai apprcflb Dcmofthcnc . Se tanto della figura della Luci^ 
dezza detid fia . 

Li membri , & le compofitioni, & pofamenti , & numeri della Luci- 
dezza medellmi fono con quelli della Puritate . 6c tanto lìa detto del- 
la Chiarezza . & bifogna tenere la cola ellcre così , perche haurei ardi- 
re di affermare , che la oratione non lì farebbe mai chiara (cnza qUeftc 
cofc , ò alcune di quelle , che alla Puritate , ò alla Lucidezza fi parten- 
done . Il contrario della Lucidezza e ffxfyyvfftf > cioè confulìone : la- 
quale fi fa quando fenza quelle cofe, che tanno la Lucidezza alcuno 
circonduce , & empie la oratione ; laquale certamente e vitio della ora- 
tione, ne femplicemente è da intendere efler vitio , poiché ancho Iccn- 
fafi,come : ma acconfcntendo per qualunque caufa . llche tralafcio . Le 
queftioni figurate anchorefle non dicono le cofeaflai chiaramente, 
ma non diremo perciò ch'elle procedano con vitio y ne che fiano vitio 
della oratione . Ma fera hormai da dire doppo quefta della Gran- 
dezza della oratione ; percioche la Lucidezza ha bifogno d'vna cotal 
Grandezza,^ tumore, perche alla molta chiarezza vi ftà aggiunto I hu- 
mile , & dime{fo : ilche e contrario alla Grandezza . 



DELLA DIGNITATE, ET GRANDEZZA 

DELLA ORATIONE. 

Le quali jl fanno dalla Grauitate y dalla Aj^rez^i dalU 
Veh€n7€n7;jL y dallo Splendore y dal Vigore y 
dalla Ctrconduttione^ . 

O p p o'l trattato della Chiarezza confcgucntemcnte par- 
leremo della Grandezza della oratione , perche c forza y 
che al parlare di chiarezza fia fenza dubbio Grandezza , & 
per così dire , vno cotal tumore, & dignitate; percioche ad 
vn parlare fuor di modo chiaro , fareobe aggiunta impcr- 
fettione, che e contraria alla Grandezza . & mi auifb , cheDemofthe- 
neconofcendo ciò , & Kacendo meftieri ouunque la oratione ciuile ef^ 
(cr chiara , per tutto ha vfato le cofe , che alla Chiarezza fi richieggono : 
& y per far cader la oratione più raccolta, & ornau , hà mcfcolato eoa 
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«[ucfla le cofe, che producono Grandezza, & in varie maniere ha abon* 
dato della «foCoA^, cioè circonduttione , ma per qual cagione egli ciò 
habbia fatto , d'apprelfo al Tuo luoco diremo . Hora e di neceflìtate prt- 
mieramcntedire di efìfa Grandezza, & delle maniere producenti quella , 
dellcquali vna c la 'OsaH^kiS , acciochc il noftro parlare confufb non di- 
uenca. La Grandezza adunque, c'I Tumore ^ la Dignitate fono da 
«jucfte maniere £itte,cioc dalla Grauitate,& dalla dfe^ox», dalla A/prez- 
za, dallo Splendore, dal Vigore, & dalla Vchcmenza, Liquale e di poco 
dalla Afprezia differente , fi come nel trattato fuo fera manifefto . Di 
queftc maniere la Grauitate per fc medefima è , & la dbCoAi/ : ma le al- 
tre tutte tra loro fecondo alcuna parte fi mefcolano infìcme , ^ fecon- 
do alcun'altra nò , di alcune parti infieme partecipanti , & da alcune al- 
tre fèparatc . Ilperche già ci diremo à dire della Grandezza ; & delle al- 
tre dapprelTo . Et quantunque la -tfe^SoA? fia pcrfc iftefla , come e detto, 
nondimeno in vltimo di efla haueremo ragionamento . laquale ha vfa- 
to Demofthcne aliai fouente : & la cagione perche egli fe l'habbia fatto 
nella Grandezza , non potemo conofcere prima che non habbiamo ap- 
prefola Afprezza,& lo Splcndore,e'l Vigorc,&la Vehcmenza. ma pri- 
mamente della Grauitate , allaquale forfè c contraria la Semplicitatc . di 
cui nel trattato di quella , che di coftume tiene il nome, parleremo • 

^el/a Grauitate^ onero Seueritat^ . 

LI Sensi adunque fono (bmmamentegraui,quali fono quclli,che 
de gli Iddij parlano , come . perche quello detto di Homcro : 
Quii parlò , & con le braccia prefc^ 
fi figlimi di Saturno la fua moglie . 
Et qualunque tale , non fono detti come fcrbahti la natiu'a d'Iddij . il- 
perche mi paiono molto lontani dalla Grauitate in quanto al fenfb , mi 
pili tofto partecipare di quelle forme , che di Dilcttatione, & di Dolcez- 
2a tengono il nome , perche fono detti fecondo le conuencuolczze , & 
pafììoni humane : per dirlo in vna parola , poeticamente . Et nel 
vero la poclìa per mio auifb e indagatrice di molta dilettationc . ma de 
gli Iddij in quanto Iddij tali mi dò i credere douere effere li fenfi, come : 
era benefico : in buono neffuna inuidia nafce di alcuno . & : volendo 
Iddio tutte le cole buone , & neffuna rea in quanto potc efferc , & : af^ 
fumendo Iddio tutto quello , che era vifibilc non immobile , ma mo- 
bile di^pcrfa , ^ inordinatamente . fic fimili molti trouerai appreffo Pia- 
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ione , perciochc li fopradetti fono tratti dal Timeo . ma appfcffo gli 
oratori non lono; & quclli,che pur lì troiiano nei Deliaco d Hipcridc,(b 
no più tofto poetici , & fauololi , ne fa mcfticri renderne altra cagio- 
ne. Ben fi potranno trouarc apprcflo Demofthcne doppò il fomnio pre- 
detto d'Iddij , che tengono il fecondo , ò terzo grado di Grauitatc , & 
parimente appreffo alcun'altro . ma li primi fenfi, & fbmmi, che ho 
detto , (ommamcntc Cono graui per eflcrc di Iddi j in quanto Iddij • 
I fecondi degradanti da quelli, che anchora Cono tjraui , fono di cofc di- 
uine, come cofe; fi come Ce alcuno volelfc cflaminarc la natura dclli 
quattro tempi , in che modo , & per quali cagioni fi Hxcciono , & la cir- 
colarionc del tutto , & la natura, oueramcnic li mouimcnti della ter- 
ra, ò del mare, (e alcuno volefic ricercare come fi facciano, o'I cade- 
re dc'folmini, & tali cofc fimili, Icquali , fc cosi fi elfaminano fecondo 
le loro cagioni , potranno fùre la oratione folamcnte grauc , ma non ci- 
uilc : perche come potrà effcr ciuilc ? 11 Sole difcacciando il tempo bru- 
male , & il rcftantc detto da Herodoto . & anco quel loco apprcfTo Pla- 
tone : il circoito del tutto effendo rotondo , & hauendo comprefo tutti 
li generi ftringe del tutto , & nelTun luocolafcia voto rimanere : ilper- 
che il foco difcorre per lo tutto , & l'aere il fecondo ordine tiene , come 
(ècondo per leggierczza . 3c altri lenfi fimili . & douc potrà eflcrc perti- 
nente ad oratione ciuile lo inucftigare come fi muoua la terra? che 
per rinondationc , & ritorno dell'acqua oueramcntc il cadere dc'folmi- 
ni ? ò fimili? quelli adunque , chehò detto , Ce cosi fi efl'amineranno , 
potranno fare la oratione {blamente grane , ma per nefl'un modo ciuile . 
& per tanto dapoi li primi fbmmi fenfi della Grauitatc , quelli fono fe- 
condi . nondimeno Ce feranno detti cotali fenfi fecondi femplicemente f 
fcnza afl'cgnamento di cagioni, perche fi facciano,potranno entrare nel- 
la oratione ciuile, & quella render grauc . come Arillidc contradicen- 
tc à Calliffeno , ilquale conlìgliaua , non fi douerc fcpclirc i diece Im- 
peratori, perche erano flati morti per vno fuftragio . in i/cufàtionc de* 
quah elfo Arifhde la ifpofitionc della tempcflate induUc , come : era il 
fulmine ò Colliffcno il fulmine, chcimpedio quelle cofc, ilquale ne 
con la oratione ifprimere, ne con opera (canfàre li può . &: come pri- 
ma la pugna nauale fu apprcfa furfc vna fiera tempcflate , c i mare fi 
gonfiò, ci'c Borea difcefc, e'I chiaro hcllefpondia . c'i rimanente . 11 ter- 
zo ordine dc'fcnfi della Grauitatc e delle cofe , Icquali naturalmente fo- 
no ben diuinc , ma nel più ne gli huomini fi confidcrano , come fc alcu- 
no parluflc dell'anima , che ella immortale fia ; oucro di G iuflitia , ò di 
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prudenza , & Timili , ouero di tutta la vita ; ò che cofà Tia legge ^ ò che 
cofalia natura, ò limili, come: la legge e vno ritrouato , & dono de 
gliiddij , c i reftante. & dinuouo : la legge e vna certa coCà commu- 
ne , & ordinata , & medciìma in qualunque . ma la natura c cofà inor- 
dinata, & propria di colui, che ella hi per tastili fmgolari . tk riltcn- 
mmc à ciakuno della vita e la morte . & : tutta la vita de gli huomitìi fi 
goucrna per natura, &: per k'gge , & , per vniucrlalmcnic dire, tutte 
le cofc , che generalmente li dicono per li generi , hanno fcnli graui, & 
mafllmamente fermandoli in effe vniucrfali , in che li haueranno à nar- 
rare elle cofe : perche , Te aliumefl'e elfa Ipecic , li lontanerebbe dalli 
forma di Grauitate,& m altra cntrarebbe . come : vna rea cola è ò Athe- 
niell , vna rea cola il calunniatore fempre , & da ogni parte iniiido , Se 
litigio!© , de per natura e maliciofo homticcio . ilpcrche h iucndo pre- 
fàlafpecie, hi fatto vn altra cola diucrla dilla Grauitate . perche dalle 
«ofc vniuerfali , & compofte perle parti nalcc la orationc ciuile , & cir- 
Condotta,cioè latta per ^k^ahlf, nondimeno non diuicnc grane parlando 
per quella vniuerfalitatc , che lerà per le parti . La quarta virtute di Gra- 
uitate tengono li fenli, liquali fono delle cofehumane dette fingolar- 
mente vna per vna, ma grandi, & eccellenti, come quella della pugna 
fatta in Marathone , ouero quella fatta in Platee , ouero come la pugna 
fatuin Salamina,& nel monte Atho, & n|:ll'Hellerponto,& limili . ma 
fe in quella li melcolalfero cole lauolofe , come appreHb Herodoto y 
congiungerebbefi la Grauitate con la diletutionc . n\a di quella me- 
icolanza altroue li parlerà . ^ tanto lia detto delli lenii della Grauitate* 
LiMethodi lèueri fi fanno narrando alfermatiiumentc lenza dubi« 
tatione , perche fa bilbgno narrare fottilmente come fapeuoli delle co- 
le, i'c con dignitate, non come dubbiojli come dicendo : io penfo, che 
quella cola . & ciò s'intende della Seueritàper fe ; percioche forlc alla 
Grauitate mifla con altra non dilconuenirebbe cosi fatto parlare con 
dubbio , come quello ; ouero heroi , ouero Iddij erano . ilqual parla- 
re , elkndo grane , hà molto del ciuile , 6c del probabile per la dubita- 
tione . Sono anchora di feuerità li methodi allegorici, quando fi con- 
uengono à quello fi vuol dire , come in quello : 11 grande capitano nel 
cielo G ione cacciando il volante carro è portato , e'I rimanente . pur 
che alcuno mofloria propria volontade , & fenza sforzo non allegori- 
zi cofa vile, 6l balla , per cofabeDa, ite ornata, perche cosi li fenli 
{otto i tale allegoria non farebbono graui , ma quali vili . Et ancho 
per emphalì fottolignificare alcmu cofa con millerio , & perfettionc 
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nclli CcnCi e^ini fera mcthodo di Grauitatc . Perche per la cmphan mo- 
ftrando noi fapere la cofa,ma non la potendo dire chiaramente , aprimo 
per cflb mcthodo , cioè per cotal via vna certa grandezza , & grauitatc 
di fcnib ; come Platone quando dice : qucllo,che nel vero c,& era buo-» 
no y ci rimanente . già apcrfc vfando cotal mcthodo , che à ritrouar 
qucfta tal cofa era difficile, & poi aiichora , quando e trouata, efTcre im- 
ponìbile di palcfarla à ciafcuno . Etcotah methodi fono vtili ncUifcnfi 
naturalmente graui , per aumentare la Grauitatc : ma nelli fcnli più ac- 
conci alla orationc ciuilc cotali emphafi non fono di Grauitatc , ma 
produccnti vn' altra forma . & così fatti fono li fenfi , & li i^ethodi 
della Grauitatc . 

La parola graue e quella , che fia piena , Se che nel proferire riem* 
pia la bocca sì, che diucnga enfiata , non per induftria dell'oratore , ma 
dalla natura , 6c virtutc di effa parola . tale , & molte altre fono , ^ 
fccltamcnte quelle , che hanno lo * , & , come Platone dice ^ià,vt^iwri 
««t irixifV trasformarfi da quelli , che vogliono render graue quello , m f 
trasformando cioè , • , in « , fottofcriuendo , i, 5c cosi deli re, li potreb-^ 
be dire . Onde Theocrito induce vn'huomo irato contra à quelle 
Donne , che v(àuano il parlare Dorico , & vfìiuano nel parlare aUai (b- 
ucnte lo A , cioè ouunque gli lì ofFeriua > / , per empiere la orationc , 6c 
Kpecialmcnte qucfte lettere , « , & , * , Icuano, & empiono la oratione , 
ic Ci pongono ncll'vltime fillabc delle voci,comc : òfxìv fiiyou i»7i|u«y «f 
^upaìfl ^euV, cioè» Giouc e grande Imperator nel ciclo . Lalcconda ma- 
niera di parola fpcttantc alla Grauitatc c quella , che porta feco queft j 
lettera , • , ma che in fine caggia in lunga fiUaba , come ò^órrnf , tic an-» 
cho quella , che abonda di fdlabe lunghe , 5c di dilthongi , & mafììma- 
mente nella fuavltima parte, eccetto difthongo,«, & anchodieflp, 
I, per fc. perciocheper niente la parola, che abonda di elfo può eli er 
graue . & nel vero cotali elementi più tofto riftringono , che riempio- 
no la bocca in modo alcuno . ancho le parole riuolte , & trasformate 
Cono graui , & tumide , ma pericolo in quefte non e picciolo d'attorno 
l'vfb ; perche Ce temperatamente fi trapporteranno , faranno la oratio- 
ne graue,come : proponendofi vna buona fpcranza . in loco di queft'al- 
tra locutjone: fperate co(e buone . Vedi tu che perelfer pofto tempe- 
ratamente quella voce proponcndofi , non appare v*una mutatione, 
ò cangiamento . fono adunque tali le parole , che temperatamente col- 
locate clTcr deono . lequali , fc ecccdcflcro il modo , e'I temperamento, 
icadcrcbbono alpra la orationc , come ; le città crono inferme . 11- 
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cjual detto hà haiiuto mefticri di ifpofitionc ; perche quello, che /cguc y 
cioè : accettanti li doni in amminiftrarc & fare le cofc della rcpub. on- 
de quello che ho detto , & quello anchora , che fcgue , fono ifponenti di 
quella voce , inferme . Ct nel vero , fé di molto le mutationi auanzafTc- 
ro il modo, hirebbono la oratione arida, come quella : caftrati. SicC» 
fendofi venduto Ce medcfmio . & fpogliando la Grecia , ^ yCc più ol- 
tre anchora procederanno, Itiranno la oratione più crafla, & quali abiet- 
ta . l'cflcmpio di che non li potrebbe trouare in Demofthenc , per non 
cflerc . ma appreflii à (bfifti lignei , ne potrai molti trouare ; perche effi 
dimandano fepolchri animati gh Voltoi , de'quali fono efli digniiiìmi , 
te molti altri limili ifpongono freddamente . a'quali hanno rotto ! col- 
lo le tragedie , che Tempre leggono per contenere molti di quefti , & 
qualunque poeta, che hà il dir tragico , come Pindaro: benché forfè 
Pindaro fopra gli altri lì poti'ebbc ifcuiai c da noi , ma non eflendo hor 
tempo, in altro più acconcio rifcrucrcmo. ma per quelli , che vfano 
queite afprezze nella oratione ciuilc , per me nelfuna (culà trouare fà- 
prei . e graue anchora la parola , laquale e nominole , & cflì nomi : 8c 
nominale io dimando quella voce, che deriua da'verbi , cioè che di ver- 
bo e riuoltain nome, & quella che e mediante li partecipi, & pronomi ^ 
& funili in vece dc'vcrbi : perche , quanto meno lì può , fono da rice- 
uere nella Grani tate li verbi, come Thucidide , ilquale per tutto ciò 
via : ma apertamente nella ilpofitione dello ftato delli Corcirci; ouc 
da quel verbo in fuori , fu efììftimau , tutti gli altri fono quafi nomi , & 
nominali, come : perche la audacia irraiionabilliflìma,la tortezza aman- 
te dc'compa^ni iìi eflìllimata . mala tardità prouida , la timidità inde- 
cente , & la prudenza difl-cfa dcll huamo pauro/ò ; e'I rimanente . ma 
ad altro luoco fi partienc dire Ce nel dato cflcinpio lìa alcuna ariditate, de 
aiprezza . Tale anchora c quello appreflb Dcmofthcne & detto , de 
eflaminato da lui , dico quello : perche i verbi non confermano le pro- 
prietati difle, dapoi la (peculatione molto grauemente nominando . de 
tanto delle parole grani fia detto. 

Le figure graui lono quelle mcdcfime , che fono della Puntate , cioè 
la rettitudine , & fe altra è così fatta , & appreflb ìc^')cpiffnf , cioè le 
adiudicationi , cioè lo apporui'I noflro giudicio . lequali ò figure, ò fcn- 
tentie , che eflc fiano , apportano Grauitate, come : dico certamente^ 
che la leg^c commanda , ì^: e conuenedole render il rimanente dt U'ho- 
nore, Demofthene : dritta, & giuftamente confliltanti .liquali tutti 
cosi fatti parlali fono di grauiutc , &dignitate. ma fc ledette adiudi- 
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cationi fi faccffcrocon dubitationc, non fuebbono della Craiiitatc figu- 
re , ma di quella torma , che di Coftume tiene il nome , come : egli mi 
bifo^na, fi come mi pare, benché con uiciatorc nonfia . !k vniucrfàl- 
mcnte ogni dubitatione rende la oratione più morale . Et nel vero co- 
lui , che vuole alcuna cofi dimoftrare , conuiene ch'e^U aggiunga alla 
orationcalcuniDignitate , &Grauitate, come: non fi tro nana termi- 
ne della guerra contra noi , ne liberaiione da Filippo . perche fi: tu diccC- 
fi : non era mi auifi^ termine . farcfti figura della forma detta Coftu- 
me . &anchorail riducere le cofi! da, dire al noftro parere e di dignita-i 
te, & grauitate, come : io voglio dir qucfto . & Thucivlide ; Agamen- 
none , mi pare , di potenza auanzaua quelli di quel fccolo . ma per al- 
cun modo le isn 7 p cu f cioè le auerfioni, ^ -vjBarf o^au' , cioè iniettioni . 
non Cono di pai lar grauc , ne di puro . anzi larebbono atte à Icuar via 
ogniGrauitatc, & mcdcfimamentc ogni puntate per le interpolitioni : 
onde cfie Icuano quello chcauanza di grauitate , & conducono la^ra- 
tione à più commune , & ciuil parlare . come quello: ouero che hab- 
bino grande cittate , ò picciola . interponendofi tra qucfto che fegue : 
ogni vita di huominifi gouerna per natura , & per legge . fa la orationc 
tale , quale e detto . Perche non e limile à dire cosi come e detto mnan- 
zi . & interromperlo per la •uswr^o^J', cioè ini ettione à quello modo i 
ogni vita di huomini ò che habitino grande citta ti , ò picciola , fi go- 
uerna per natura, & per legge, la qual figura farebbe piùtoftodi quel- 
la forma y che diPreftezzahàilnomc, mifta nondimeno con ciuilita-« 
te , & grauitate mefcolata . ma quell'altro e fcmplicemente graue , 3c 
lenza alcuno mefcolamento . fa meftieri adunque , Ce vogliamo che la 
oratione fi mantenga Tempre grauc, di farla in quello , & non in quello 
modo ; & volendo il contrario , fi vfcri la interpofitione . 

Li membri graui Cono tali , quali la Puntate defidcra , dico alquanta 
breui , perche conuienc che fiano à guifa di decilloni , cioè determina- 
tioni', come : ogni anima e immortale ; perche ogni cofa , che (cmpre 
fi moue,c immortale. &,la legge e vno ritrouato,^ dono de gli Iddij,& 
conftitutionc d'huomini prudenti , e'I rimanente . Potraflì nondimeno 
per alcuna neceflìtate allongare li membri alquanto più nella Grauitate. 
- Le compofitioni della Grauitate fono quelle, che non fiano abballate 
per la collilionc delle vocali , &: per tutto dcoiio cfee dattilice , & ana- 
peftico, & peonice , & ulhoràanchor iambice, ma più tofto /pon- 
daicc. onde anchora quelle , che di epitriti fi fanno , alla Grauitate fi 
conUcngano.nondimeno le u ochaice,& ionicc fono alla Grauitate coii- 

uarie • 



Della Oratlone. 12 

traric . dì che manifcfto indicio fece colui , che corruppe quefto vcr/ò t 

Che attandolo cosi per mutatione di parole di dattilico in ionico > 6c 
trochaico conforme ali Ionico : 

Cioè, dimcnvindo I hafta h-aflìncaapprcfTo l'homcro dcftro . Però 
vi fono qui dueconqiugationi lonicc, &dapoiil vci fb chiamato ithi- 
phalico comp ofto tre con^iugationi trochaice : per lecjuali è rotto 
tutto il numero , che à forza e caduto in contrario al dattilico, & alla 
Grauitatc . Ilchc fi può vedere cflcre aucnuto in altri non pochi , che 
fblo à mutare le parole fa andare la oratione molto in contrario . come : 

Cioc , coli dauanti ì i caualli , òc al carro giaceua diftcfo , & frcmeua 
fendo rapito nella poUicrc fanguigna. perche, fc trafporrai le parole, fa- 
rai effo trochaico mìfto fecondo quelle co(c , come tùfi^Tofontf Koyft 

11 pofamento grane c,quale e quello della puntate ; perche bilogna 
la oratione fermarfi fopra alcuni piedi propri] alla Grauitatc, & fi che 
ncir vltima fillaba la bafi non caggia in Trocheo , che così il numero 
farebbe rapito , ma fia il numero andante ; & mafllmamcnte anderà , fc 
primamente finirà in nome , òin qualche nominale , che non fia in 
meno di tre fillabe , come: r«v79y)ròv ÀyutfA. cioè, quefto certame • 
dipoi fc fèranno più fillabe nel po/àmento lunghe y acciochc lo Ipon- 
deo, òalcimdelH epitriti , ccceto il quarto, faccia la bafi. ma in vari 
modi il numero fa la bafi graue fe'I pofamento finifce , ò penultima al- 
cuna volta per qualche lettera piena , & riempiente la bocca nel profe- 
rire , come e detto poco /òpra , doue della parola graue fi parlaua . 

Il numero quale habbia ad cffere nella Grauitate fi cogUe dalle paro- 
le di fbpra. nondimeno fa mefticri fapere , che fc del tutto la oratione 
fìiffe comporta di epitriti , ò dattili , ò fimili , & \i pofiimenti non ter- 
minalfero in modo , che le altre cole , che firguono haucffcro li piedi 
propri] alla grauitate, non fi larebbono li numeri grani . Et quello iftef. 
fo fi può intendere di ogni altra forma . perche le alcuna oratione fulTc 
comporta di quilunque piede facente alcuna forma di parlare , lipo- 
famenti non fullero ratti per eflì empienti, dico per piedi atti alla forma 
graue , ma in mezzo fulTero interrotti cflì piedi , fi muterebbono li nu- 
meri , & più torto fi trouerebbono elTcre di alcuna altra forma pro- 
fi 4 pria. 
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pm, che di quella, di die fono piedi , per laqualc tutalaorationcQ 
compone ua , 

IO H o detto , che doppò la Graiiitate , delle Tpecie , che fanno la 
Grandezza, c'I tumore della orationc, ci* Afprezza. adunque dop-r 
pò i parlare della Grauitate fcgue dell' Afprczza . la Afprczza adunque, 
& lo Splendore fi confidcrano per re,ri come la Grauitate : nondime- 
no fono facenti il Vigore: come fbttocntranti ad efl'o per mezzo di quci>> 
le cofè , per lequali fbttoentiano , comepcr lo fenfo, methodo , parola , 
& rimanenti . onde alcune cofc all'aiprczza , 5c allo fplendore Ibno 
proprie , alcune altre fono acconcie anchora à fare il vigore , ilperchc li 
ierìfi , & le parole afpreponno diuenire anco vigorofe , ma li membri 
deirafprezza non ponnodarfi al vigore; i^: per contrariole figure, & 
membri dello fplendore. fonno ancho il vigore, ma non li fcnlì dello 
fplendore ponno fare il vigore . Per quello adunque non preponendo 
il vigore , dapoi dimoftreremo farfi mediante lo fplendore , 3»: l'afprez- 
za, fi come fopra dimo (Arammo la Chiarezza firfi dalla lucidezza , H 
dalla rettitudine, ma fcparatamente parlammo di cialcuua di elle fi per 
molte altre cofc , li perche non (blamente il vigore fi fa mediante qiic- 
ftej ma ancho per certe altre proprie della yehemcnza : fi come fera ma- 
nifeitonel trattato di effa . onde e ncceflàrio fcparatamente di ciafcima 
parlare; ^ primamente dell'aiprezza , allaquàle e contraria la dolcez- 
za ; perche il parlare afpro è amaro, &: molto reprenliuo . ma della dol- 
cezza , & dilettatione fi parlerà tofto da noi nel loco della Icmplicitatc . 
hora parliamo dcU'afprezza . 

Li fènfi adunque afpri fono tutti quelli, liquali contengono ripren- 
•fìone di perfone maggiori fatta da alcuna minore apertamente, come 
quello: Ichauete il ceruello nelle tempie, &non deporto nelle calca- 
gne. & quell'altro : voi fiete fimilià gli huomini, che hanno beuuto 
la maridragora , ò altro fimile medicamento . & di nuouo nelle cpifto- 
le : fe rifguardate la chiara dignitate del fenato , onero lo Ariopago , ri- 
ducendoui à memoria il giudicio d' Ariftogitone : andateui à coprire il 
tolto . & : voi caflrati, He priuati di danari, hauetc fatto li confederati iij 
parte di Icruo , & aggiungimento , le li amanti manderanno fpettacoli, 
& bui à voi nelle felle . & di nuouo : del tutto mi parete efl'er negligen- 
ti^& alpcttarc di patire cofc graui y & vedendo gh altri già foilcnere, 

non 



Della Oratlone. 13 

nòn vi guardate . & quell'altro : non e cofa di huomini prudenti , & 
gcncroh ponendo da parte alcuna cofa opportuna alla guerra per man- 
camento di danari, così facilmente (òftenere così fatte ingiurie, ma 
quello lì e ancho tatto più mite per il mediodo , perche e detto in vni- 
uerfalc , & non particolarmente ha riprelo . nondimeno il fcnfo e aC« 
prò . c^c quelli dui vltimi eflcmpi in quanto alli membri non fono molto 
lontani dal vigore , come fera piano nel loco del vigore . & nondimeno 
non erano tali li primi eilempi , ma femplicemcnte , & fenza miftione di 
altro afpri . DilHcil cofà è trouare apprezza pura in Demollhcnc: benché 
ci gloriamo di non haucrc lafciato nefllma apparente apprcfì'o a lui , dif- 
ficile nondimeno c ritrouarle. perche per tutto Demoflhcne, mefco- 
lando cHc con alcune altre , con methodi leammollilce . come quello y 
che è nelle cpiilole per haucrlo vfato in quello modo : io Co bene che mi 
auerrà calamitade , ma nefTuno peccato , ma voftra ingratitudine . Il 
perche in quanto al fcnfo è a{pro ; ma , compollo così dal methodo , & 
contello perle cofe , che innanzi, & dipoi vanno , e molto mitigato* 
benché ancho quello , che feguc lubbia alcuna alprezza , cioè quando 
dice : laquale pagherete co l pentirai . & quell'altro : ò che colà dicen- 
do non paia che io pecchi, ne mentifcajtroppo Iprczzando non vi vergo- 
gnate ne di altri, ne di voi. per quelle cofe medeiìme hauetc fcacciato 
Demofthene , iV: per clTe iftelfe niuete afl'olto Ariilogitone . & quello 
c detto in tal modo , che ha vna cotale correttionc , C^: mediocre miti- 
gamento, cheglidàlaadmirationc , oucro inquilìtione : &c vniucrfil- 
mcnte non ti mancheranno così fatti eilempi , dico che habbiano vna 
certa correttione ; perche molti lì trouano apprcHb Demofthene, & al- 
tri, ma ritrouarc vna limile afprezzaappreflb Demofthene e dirticile ; 
perche molto rado l'vla , eccetto 11- alcuno non li auilàll'e ellcre vna mc- 
dcfima colàlavehcmehza, i^la alprezza : lequali come habbiano tra 
loro differenza poco dapoi apparirà, gli cflcmni di vna marauigliolà 
afprczza apprcflb DcmoftlKnc,come ho detto , lono rari . ma Ariìioqi- 
tonc minillrerà nel vero , fé veder vorrai , tk molti limili Ibno anchora 
apprello Dinarcho . Et tanto lìa detto delh lenii facenti l'alprezza . 

11 methodo dell' Afprezza è vno fcopem , &: lemplicemcntc , cioè in- 
troduccre tali fenli detti , (Si.non peralcun'altro modo melcoiando con 
cole , che pofìino temperare l'aljìrezza . Gh eilempi dulquale fono 
quelle alprczze , che poco innanzi Ibno dette eller pure ; perche h lenii 
alpri , afpramcnte lono in quc' lochi dal methodo indotti , 

La parola alpra è quella ^ che lìa trapofta ; & da fe mcdelìma arida , 

come 
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come c qucfla y<trA7rerA7i {ji'ircv , cioè deprcffo, & conailcato, & fimiìi. 
Jcqiuli , per cfl'crc alpramcntc trasferite , fono afpre . ma parole per Ce 
aride Cono queflc come Àritpni , tixet^Tpty , & altre fìmili . altre fono ari- 
de non folo per la dura traslatione, ma per propria natura, come 
^txó'prìav . & tanto fia detto . 

Le figure afpre mafìunamente fono imperatiue, come : rìcordandoui 
delgiudiciod'Ariftogitonc andateui à coprire . Dipoi, quelli che ri- 
prendono con interrogatione , come : cosi gli Olintliij (anno antiucde- 
re il tiiturojvfc voi che liete Athcniefi non fapctc oflcruarc il mcdelìmo ? 
de di nuouo : non vedete che chiaro , ^ manifefto eflcmpio di queftc 
cofe fono fatti li mifèri Olinthij? & di nuouo : voi confultatc ò Athc- 
niefi hauendo li Thcbani fopra l'I fola? c'I rimanente, onde Ce alcuno 
Icuafle ilmcdiododi quefto fcnfb , leuerebbe anchochc non farebbe 
cfl'empio di afprczza . ma fopra tutto alcuno ponga che Dcmofthcnc , 
ò alam'altra perfona dica ciò contraalla perfcìna roggetta,& non più 
toflo faccia mcntione , che altri l'habbia detto, ma elfo lo dica ; perche 
altrimenu non haurcbbe vehcmenza . Grandemente fera afpra, & diftc- 
rcntemcnte nel vero per le figure la Afprczza : nondimeno Tafprczza ri- 
ceuequafi tutte le figure fecondo la feconda , & terza ragione. Ilchc 
per mio aui/b fanno aiichora le altre tonnc . ma le proprie di efla 
fono qu effe . 

Li membri dell' Apprezza fono molto breui, & nel vero tali , che me-* 
glio incili, che membri Ci ponno chiamare, come : non gli aiìaltcrcmo ? 
non vfciremo ? non nauighcremo ne'l loro paefc ? & di nuouo : quan- 
do ò Athcniefi, quando faremo quello, che bifogni ? dipoi che fia fatto 
qualche cofà ? dipoi per Dio che faremo da ncccflìtate aftrctti ? al prc- 
fcnte che bifogna preceder le cofe tatte . 

La compofitione afpra è quella , che haurà collifionc di vocali, & fe- 
ra comporta di piedi impropri] di eifi,& non confegucnti , talmente che 
non fcgue alcuna apparenza di fuono di verfo , ne habbia alcuna dilet- 
tatione fecondo ella compofitione , neper modo alcuno cfprcfìionc di 
buon numero, anzi deurà effcre come vno afcoltamento fenza numero, 
i^' di difficile fuono afpra . Ilche fpccialmente farà vno pofàmento, co- 
me habbiamo detto ancho nelle altre forme , che il pofimento con vna 
certa compofitione fa il numero , 

11 pofà.nento adunque nell'afprczza, & cosila compofitione fia in 
confeguentc fecondo li piedi; &c alcuna volta il membro fi fermi fo- 
pra quefto, alcuna volta fopra quello piede . & cosi diuicne ancho il 

numero 
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numero arpro, & la orationc di afpro Tuono, & come fcnza numero al- 
cuno . Et cjueftc cofc medcfime tanno ii numero della Vehemenza . 
ma homai di quella prendiamo à dire; acciocheconofciamo come dalla 
Afprezzahabbia differenza . aUaqualle vehemenza del tutto fi contra- 
pone la Dolcezza, fi come ancho airA(prezza;bcnchc propriamente al- 
la vchemen za fia la manfiietudinc contraria , dcUaqualc tolto fi parlerà 
nei trattato di Coihunc . 

T)elU Vehemen7^£U> . 

LA Vehemenza anchor effa ha li fenfi di accu/àrc , & di ri- 
prendere come l'Alprezza: ma la Afprezza fi fa contra le perfonc 
maggiori , giudici , concionatori , li come habbiamo dimoftro : ^ 
la Vehemenza contra minor perfonc , come contra giiaducrCiri , ò con- 
tra quelli, contra quali volenacri odono mal dire gli vditori : come (e 
Demofthcne dica contra Filippo , come che maggiore lia , che egli e 
barbaro , vnapcftc , che egh c Macedonico , & contra tali . in que- 
ftoTnodoprimvO la afprezza hà differenza dalla vehemenza circa il fen- 
(b . onde efla ha le accufiitioni più manifeftc , fi che fono quafi villanie , 
come nel loco detto commiuic : perche queQe perfònericcuono tal for- 
ma, ma quelle dclfalprezza nò.lo elìerapio della vehemenza e quafi tut- 
ta la orationc di Demofthene cofitra Ariftogitone ; & il più chiaro cf- 
{empio di ella e quello : coftui adunque acculerà quello? eflcndo vene- 
fico , pefle, alquale alamo , vedendo , più tofto pregherebbe male , ne'l 
faluterebbe . & molti efi'empi tali fi potrcbbono pigliare dalla orationc 
di Demofthene , come : dipoi ò maledetto , ^ incornato per lo fcriue- 
rc . & dinuouo : ma più tofto fpargitor di parole , rouin atore del Fo- 
ro , pefte , feri nano , & di nuouo : che vai mifi:ro calunniando ? perche 
fingi colali ragioni ? perche non ti purghi medefimo con l'elleboro ? & : 
à te il padre era ladro , le à te fimigliantc era. vV: vniuerlàlmente mille 
clfempi ne fono nelle orationi di Demofthene & ciudiciali , & delibc- 
ratiue . & tali fono li fi:nfi della Vehemenza . ma le alcuno voIelTe chia- 
mare qucfti medefimi lenfi afpri , per contrario gli afpri vehementi , 
(eco non intendo di piatire . Vero c che hanno qucfta differenza , che la 
vehemenza hà vna co fa più gagliarda della afprezza , & più manifefta • 
apprelTo , non potrefti vfàre la vehemenza in vna perfona maggiore di 
te , eccetto fe alli auditori non Kifle grato vdire . ilchc puotc elfer ma- 
nilcllo à qiulunquc hà qualche poco di giudici© nella orationc . 

li mcdiodo 
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Il mcthodo della Vchcmcnza c quafi c|uelmctlcllmo;dic delia Afprcjp* 
za : perche fcopcrramcnce , aiicho fcmpliccmcnte dire , Òc non mc- 
icolarc con alcuna cofi , che polla render rimeflì li fenli , & per alcun 
altro modo che lìa fopra detto, e della oratione vehcmente . gli ell'empi 
di quella fono tutti li predetti . 

La parola anchora vehemcntc , e tale , quale e la afpra ; eccetto che 
nella vchcmcnza e lecito torfe hngcr nomi afpri , come fece Dtmolthe- 
nc, t:tiJLCopAyic( .n\:in^htor òìì:xmhi: rt^*Toxi/'f «r , incoru ito fcrit- 
tore . de l e alcuni altri limili fufle ro . ma nei! ' Al prezza non ho trouato 
nome così Formato . onde torfe ancho per quella ragione ha diflerenza 
la vchcmcnza dairafprezza . f 

La figura della Vchcmcnza c quclla,chc fia per apoftrophc,come: at- 
bcr«;auano apprcflb a te ò Elchine, 8c tif raccoglieui quello . & ancho la 
intcrrogationc e apoftrophe della perfona foppofta , ha oltra l.i vc- 
hcmcnza ancho alcuna colà di riprenfione . onde tali figure lì alluinono 
contra quelle pcrlone , che non hanno come potere contradirc . come : 
ma che colà haucua à tare ò Efchine la città , laquale vedcua Filippo 
conllituire vna Tirannide di Greci ? doueua ella ò Erchine lafciando 
andare la fi.ia grandezza , &: la Tua dignitate diuenire del numero di Thef- 
fali , & di Dolopi ? e anchora figura di vchcmcnza la dcmollratiua , co- 
me: Quello inuidiofo dcuoraio re di lambì. & di nuouo : auifuido 
qui bugie , & tacendo quelle , óc quelle cole . & dapoi fbggiunfe la di- 
mollratione : quello è quello , che piange le calamitati de' Thcbani. 
onde per le dette cofe e manitcflo che per le figure anchora la vchc- 
mcnza ha diflcrenza dalla alprezza, non folo per li fenli , ^i: per le pa- 
role , come è fopradctto . 

Et forfè ancho differifcono perii membri; perche fono vehcmcnti 
quelli, che più todo incìfi , che membri ibno, & communi con l'af- 
prezza . nondimeno più vehcmcnti fono quelli , che non lì tanno per 
incili , ma fi che nel più la oratione fi fermi di nome in nome , come : 
venefico ; pelle . & di nuouo ; ipargitor di parole , riùna del foro , pcr- 
nicic , fcriuano y de fimìH . 

Della compolìtione , polamcnto, & numero della Vchcmcnza non 
fabifbgno dire, perche fono del tutto manitellc nella afprezza, oiic 
fòlticientcmcntc fe n e parlato . fcguc doppò l'afprezza, de vchcmcn- 
za hauer ragionamento dello Iplcndorc; alqualc c contrapoilo in vno 
cotal modo tutto 1 parlare procedente fatto da quella forma, che dì pre- 
ftezza tiene il nome . ma^ per parlare particolarmente; il contrario del- 
lo fplcn- 

^ 
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lo fplcnclorc c il parlare incifiuo , o mozzo y & difputitiiio , 8c del tut- 
to ogni maniera di orationc contcntiolà . ma homai delio Splendore 
prendiamo à dire • 

^ello Splendore^ . 

DO p P o il trattato della Grauitate , ^ dcIl'A/prezza , & anclio 
della Vehemenza e neceflìirio parlare dello SpIenJorerpcrchc del- 
le fpecie,che fanno laGrandc2za,& la Di^nitate della oratione lo Splen 
dorè è maflìmamente vna. perche (ì per altre cole e forma neceflarii 
al parlare , che habbia dignitate ; fi ancho perche fa mcftieri , che al par- 
lare grane, & afpro , <Sc vehemente fia per ogni modo alcuna bellez- 
za, accioche non lìa del tutto auftera . & cosi fatta bellezza non s'in- 
tenderà clfcr tale , quale e nella forma detta Bellezza , laquale ancho c 
della Dolcezza, ^ della Semplicitatc : ne ancho tale quale e della com- 
pofitione , che ha bellezza , fecondo la forma chiamata iH^ttxatt , cioè 
Cura , ò Diligenza . Perche benché quella ornata fia , & frequente ap- 
preflb Demofthcne , nondimeno è cola leggiera , & non e Elationc , ne 
Grandezza, adunque la Grandezza non ha bifbgno di tale bellezza, la- 
quale fta per (e , ma di quella , che rende alla oratione dignitate : & ta- 
le c fatta dallo Splendore , del quale al prefcnte parleremo . della forma 
contraria allo Splendore ne hatbiamo parlato nel trattato della Vehe- 
menza, che è vna maniera di parlare incifà, & difputatiua, & vera- 
mente contentiola , & vniuerfólmcnte veloce . 

Si fa adunque il parlare fplendidoin quanto al fenfo qualunque vol- 
ta colui , che parla , hi vna certa confidenza , che le cofe , che dice , fo- 
no glorio (e ; oueramcntc , perche fiano fiate valorolamente fatte da lui; 
Gueramente , perche gli auditori fi allegrino delle cofe , che fi dice , ò 
per tutte infieme ; oucramentc per opere deceuoli , & dellequali lecito 
fia veramente gloriarci , ilche dice Herodoto rifplendere . in queftc 
cofè e lo Splendore,comc : non con pictre,ne con mattoni ho murato la 
cittate ; ne in quelle cofe mi auilb efler lamagqior opra delle mie ; ma fc 
tu vuoi il mio murare , &c. & di nuouo : que/lo fu il principio delle co- 
fe Thebanc, & la prima conftitutione . le cofe, che erano innanzi à 
quelle erano (late addotte da cofloro ad inimicitia , odio , & infideli- 
ta delle cittadi . queflo decreto fece (parirc il pericolo , che allhora alla 
cittate fbpraftaiu , come vna nube . ^ di nuouo ; quelle cofe faceuano 
i voflri maggiori , quelle faceuano gli antichi vollri , liquali i Lacede* 

moni. 
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moni , ci redante . 8c di nnoiio : voi adunque ò Athenicfl, offendo i La- 
cedemoni llgnori della terra , & del mare , occupando ogni co/à in- 
torno al paefc Attico con fopraftanti ad inftaurare rocche , d^c iortczzc | 
& con guardiani ; & gli occulti luoghi fono Eubea , Tanagra , Boetia 
tutta. c'I rimanente , in fino a quello : faltafte Fuori ad Haliarco . molti 
eflcmpi fi ponno traggerc dalla orationc prò corona , per edere natu- 
ralmente Io (plendorc dignitate della orationc . li fenfi adunque fplen- 
didi fono tali , & così fatti . 

Rindrizzar potrai le cofc dello Splendore /plendidamcntc in ria^ 
quando maflìmamcnte li fenfi iniroduccrai come confidente con digni- 
tate , & non dubitante ; quando come narrante , & non interrom- 
pente le narrationi , fc vuoi darti à fare forma,che bafteuolmentc lì pof^ 
(à chiamare Splendore ; perche quello eflempiodato fopra : quello tu il 
principio , & la prima conftitutione delle cole Thebanc ; quello decre- 
to lece dilparireil pericolo fopraftante allacittate,comc vna nube . quc^* 
fio eflcndo tutto fplendido, poi intcrrotto,& nel mezzo li duo mcm-< 
bri aflumendo le cofc innanzi à quelle ; elTendo addotte da coftoro ad 
inimicitia , Se odio , & infidelitatc delle cittadi ; hi impedito per il mc- 
tliodo eflcre tutta fplcndida la orationc . perche certamente non è fimi- 
Ic aflolutamente dire , come habbiamo pofto l'elTcmpìò , tk lo inter- 
romperlo nel detto modo , come : quefto fu il principio , la prima 
conftitutione delle cofc Thcbane: le cofc innanzi i quelle cflcndo ad- 
dotte da quelli ad inimicitia, & odio , & infidelitatc delle cittadi , quefto 
dccretOj&fc.Tale ancho e quello : vna grande prerogatiua fu ò Athenic- 
1j Ì Filippo appreflb à Grcci,& non apprelTo ad vno , ma à tutti . perche 
egli interruppe , & non lalciò apparcrc il molto Splendore della oratio- 
nc per quella interpofitionc , hipoftrophc , ò Atheniefi . c ancho 
c|ucllo di Iplcndido methodo , dir le cole gloriole gloriolàmentc : come 
dille colui : non perii pericolati in Marathone ; c'I rimanente . perche 
quefto eflempio é alto ; cosi Icuatamcnte adunque vi configlio far proni 
ua di voi per la lalutc de* Greci ; perche cosi fecero quelli , che perico- 
laro in Marathone . douc adducendo quefto medelimo à giuramento 
fece quel mcdclimo più degno , &c fplendido in quefto modo : non hò 
errato dando quefti configli nò,per quelli che pericolarono in Maratho- 
ne , c'I rimanente . 

Le parole fplcndide fono quelle medcfime , che le graui . 

Le figure graui fono tutte quelle, chcfiano leggiadre, come Ibno 
rcmotioniy comcc^ucftc: io non con pietre hò murato la città , ne 

con 
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con mattoni , ne in qucftc cofc . c'I rimanente : & anche le fcparationi 
fono figure di Splendore, come : qucfto fti il principio & la confticutio- 
. ne delle cofèThcbanc. c'I rimanente. & vniucrfilìnente li membri in* 
trodotti fcnza copula, fé (crannolunehi, faranno la oratione fplcn- 
dida. che quantunque efla per li fenfi mlfc vigoro/à: nondimeno per 
cosi fatti fciolti , & lunghi membri farebbe Splendida . perche il vigo- 
re , delquale d'apprello diremo, fifà mediante le figure, & membri 
dello (plcndorc infieme con altre cofe , di che propriamente e compo- 
fto . nondimeno fa meftieri (àpere , che Ce riduccrai la oratione al prin- 
cipio vfando la rettitudine con quiete , quantunque feparerai , non per- 
ciò fera del tutto la oratione fplcndida , fefubito non menerai la oratio- 
ne per obliqui : onero induccndo alcuna figura circonduttiua , onde la 
oratione per torza fi allunghi si, che il fcnfonon habbia quiete, A: per 
tarartc la oratione prenda forma di Splendore . come ; Voi adunque fi- 
noreggianti in mare,& in terra li Lacedemoni .perche fc fubico poi non 
auefle vfàto gli obliqui in quello fignoreggianti mare, & terra, & per 
forza non hauefle circondotto mediante la obliquitate , ma folle flato 
nella rettitudine ; farebbe più torto il parlare di Puriute, che di Splen- 
dore. Indicio di que'lo c quello elTempio ; fi dice, chei Trenta han- 
no tolto denari ad impreftanza dalli Lacedemoni centra quelli , che fo- 
no nel Pireo, oue quantunque fia introdotto fcnza copula quello det- 
to : nondimeno,per non fi mouer della rettitudine,rimafe il parlar puro, 
& femplice , & non per alam modo fplcndido . Anchorper quella ra- 
gione han differenza le puriuti da gli fplendori. che gli Splendori non più. 
lono narrationi delle cofe , che qualitati , & aumenti di quelle, mail 
parlare puro eflendo quafi contrario allo Iplendido , nondimeno s'in- 
troduce per Icparatione , come ancho lo iplendido , & con ballante 
rettitudine ha di alcune cofc la narratione , ma non per tutto ciò lo au- 
mento , ò quahute di quelle . ilchc è proprio dello Splendore . Tale c 
ancho quello : e vno certo Sannio , che infegna li tragici chori . & que- 
flo:egli fi dice in quella antica Iclicitate Alcibiade . & : fi dice,che i Tren- 
to hanno tolto ad impreftanza danari , & qualunque tale . & tanto del- 
le figure dello Splendore fia detto . 

Li membri , che habbiano à render la oratione fplendida , fà me- 
ftieri fiano lunghetti . & gliclfempi di quelli fiano tutti quelli , che fo- 
pra à moftrare li fenfi dello fplendore fiirono addotti . 

Le compofitioni Splendide fono ma fìì inamente quelle,che Icuere fo- 
00 f dcUcquoli c detto • nondimeno alcuna volta lì può vfàre le com- 
pofitioni 



Delle Forme 



pofitioni Trochaicc , ne per tali fi offenda in alcun modo Io Splendore , 
(biche il pofamentofiagrauc: perche tali pofamenti cfTendo le oratio- 
ni alquanto lunghe, fanno il numero ^raue, & fplcndido; quantim- 
quc la orationc di trochaici comporta tulfe . & tanto dello Splendore 
ballerà haucr detto . Segue , che diciamo del Vigore , alquale c con- 
traria la maniera , in quanto alli fcnfi , laqualc contenga qualunque fen- 
fo contrario alla Vehemenza, &alla Afprezza. ma in quanto alle al- 
tre cofc da via del fenfo gli è contraria la maniera , che contenga le cofc 
da via del fcnfo contrarie allo Splendore . 

T)el Vigore^ . 

IN C H E modo la Grauitate , & doppò quella la Afprezza , & la Ve- 
liemenza, & anchor Io Splendore ciafcuna per fé fi facciano ; & in 
che modo alla oratione grandezza con dignitatc aggiungano , baftan- 
tcmentc da noi nelle cofc dette auanti doppò'I trattato della Lucidezza 
fi è dechiarato . Segue, che doppò il parlare della Afprczza , & della 
Vehcmenza , & dello Splendore, neceflariamente prendiamo i dire del 
Vigore, alqualc, inquanto alli fcnfi, fono contrarie tutte le cofe, che 
fiano contrarie alla Vehcmenza , ^ allo Splendore : ma , inquanto alle 
altre cofc , qualunque cofa e contraria allo Splendore . fegue che par- 
li imo adunque doppò le dette cofc neceflariamente del Vigore , si per 
altre cofe, si perche medianti queftc in vn certo modo il Vigore fi può 
fare , come habbiamo dimoflro poco auanti in poche parole nel tratta- 
to dell'Afprezza ; ma più manifeftamcnte qui di neccflìtate nel parlare 
di enb,anzi fubito dal principio ciò fera chiaro ; perche li fenfi del Vigo- 
re , & ancho li methodi fono quelli mcdefimi, che erano della Afprezza> 
& della Vehcmenza. Et le parole foiio ancho di queftc medclimc for- 
me , & ancho mcfcolatc con quelle del Vigore ; come ; vn graue 
morbo ò A thenielì e entrato nella Grecia, & afpro , & che ha bifo- 
gno di grande buona ventura , de cura noltra. laqualc conutrfio- 
nc , cioè translationc in qucfta voce , morbo , in quanto cotal con- 
uerlione , c dcirafjira forma ; ma, in quanto per vno certo altro modo 
leua la oratione, tiene dello Splendore ; & non più qui dimoftra afprcz- 
za , chefpicndore • ma di tali nomimi auifo edere baftcluolmente da 
noi detto uc! parlar di Grauitate . oltre à ciò le figure vigorofc fono tut- 
te quelle, che fono nella Vehcmenza, i<c nello Splendore; perche per 
la figura dello Splendore li fa la Vehcmenza ; come in quello : voi liete 

mancati 
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«Micat! 5 AtlienJefi doli-ordine, nd qujc vilafdarono li voftri mai;. 
Cion &dinuoiio: Grande auantaggio è Athcnicfi d ftato à FJippo 
IZ \ T^" ?"? J!r"1°"'; '"^""'"^w = perche l'oratore ÌLxi 

tagpiohauefle Filippo. & ancho quelli fono fimili : non mi fi ferui , ne 
m, h fu dcftrutto nefluno , ilmule fia voluto ò da quefto , ò A. quello . 
& quello : molte cofe haucretbono da dire gl. Olinthij telhf, lequali fc 
J uefreroantcueduto allhora, non farebbero rouinati. & /mentre è 
,1 mariL"r'^^°° °S""'l'.*efia, allhora bifogna, che 

Il marmaro & nocchiero, & ciafcuno fia acconcio fubito : ma poi 
Che J mare loprafta , e vana ogni cura . ma quefto ha vna certa cofa più , 
« J«„ " mancamento , come quello : grande auan- 
mEl oà'""^^ • q"efto:voi liete magati ò Athc- 

mehdallorduvc, &c,p«rch.'è introdotto fuor di afpcttatione ncrae- 
™mento d. qucno,che non f, .fpcttaua . onde mag otrnte^Iei 
ae &ha maggior feftm.tatei Vigori. ^ il difetto pr^riamente cu!^ 
quale fu moftro nell, dui vicini elfempi dell ordine , & del vontag^o ' 
maTe fermando la oratione riducerai quella al principio , meno apTari- 
raeflo mancamento, come fi é veduto nellefl^mpio del nauigio'^^m. 

L Pc' ''^ dello Splendore, come habb amo 
detto. & perche per le figure anchor,. della Vehemenza fi può fare • Z 
cocheper le apoftrofe, & riprentìoni, che fono figure della Vehe- 
menza può effer atto il Vigore, come: faceua dibifogno , ó nòadefli 

mero di Thedali ? «S: di nuouo : non ta mefiicri ò Efchinc orare tenen- 
do la mano dentro no j ma fi bene quando vno é in legatione tenere la 
mano dentro. Ne e da merauigliarfi , fe la apoftrofe, quantunquefia 
figurad, Vehemenza, haucràiri fe tal horapirte di mo^aJtate^eomc 
quefto; nonucrucciarmeco; perche io non ti chiamerò vile iloualc 
detto e indotto da tale methodo , che non pare elfer piononcia» La- 
ramente per la emft.mat.one della perfona d. Leprine, ne per tutto ciò re 
Ita, che non habbia di Vehemenza, come tutte le Ironie danno aperto 
argomento, come; come fi trouano le cofe voftre per cagione dioue- 
ft. buoni huomm. ? & d. nuouo ; h marre ti hà alleuato v„a bclla'fta- 
tona, & vn fommo Tritogonifta ;& mille altri . & quelli tutti,che mo- 
ralmente , & vehementemente fono detti , come li ?opradetti ; & micl- 
h ; tu (mule o £fchme . & ; tuo fratello , &c. & con li vini ò buon Lo- 
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tno, & il rcflnnte ; qucflc fono le figure del Vigore. Tutte le altre 
co fc vniuerfài mente hi quelle m'aderirne, che fono dello Splendore, 
-come ; membri, compofitioni, pofamenti, numeri. &c unto (udel 
Vigore detto • 

Ma alcuno potrebbe di qiie^e cofc meritamente dubitare quale (u 
fucilo detto; in fino à qui Laflhcne era chianuto amico di Filippo, ci 
rimanente. & qucflo : ma cucilo appropri.indofi la Eubca, & prepa- 
rando vna difefa centra la Attica, c'I rimanente . & qualunque tale, 
€ dubbio adunque , fi- TÌgoro(ì fono , ò fplendidi, ò l'vno, & l'altro , il- 
che è più to^o . dircflìmo adunque , come habbiamo infcgnatonel trat- 
tato dello Splendore , 5c di nuouo in quefto del Vigore , che del tutto 
molte cofè proprie dello Splendore , fono pofte nel Vigore come li 
membri, & numeri , che fono fplcndidi, &: le altre cofe doppò quc- 
ftc. molte vohc habbiamo detto, che anchola parola fplendida e vi- 
gorofà , ^ nella maggior parte le parole difcttiuc » onde Ce dicemmo 
queftecofe efler mille di ambcduc,dello Splcmlore cioc,& del Vigore, 
come ; Infino à qui Lafthcnc . & altri fimili . cadono in vna cofà me- 
deHma , & non fono meno vi^oro(c ; perche nel vero il Vigore ha mol- 
te cofe dello Splendore ; & li /enfi di quefti effempi , come : infino ì qui 
Lafthcneera chiamato amico di Filippo . &c di nuouo : ma quello ap- 
propriandofi la Eubea , & prepar:^ido il fchermo centra la Attica . 6c 
«qualunque tale, paiono cfTere per vn cotal modo vchementi detti cen- 
tra tal pcrfòne . èccffc figure, & membri fplcndidi, ilchc è proprio 
del Vigore,inlieme con li fcnfi della Aipre22a,fanno il Vigore . onde al- 
cuno potrebbe dire,che bifbgno è dire , che qui fia mefcolato lo Splen- 
dore, e'I Vigore ? facendo meftieri,chc fcmpre naturalmente quefte co- 
fè fiano mifte , quando il parlare dee efler vi gorofo ? ilperche i\ dee fa- 
pere , che qui dicemmo , il Vigore, & Io Splendore effcr concorlì in(ìe- 
mc ; Hi nondimeno non dicemmo , la AfJ^rezza, & la Vchemenza infie- 
me con lo Splendore effere quelle, che facciano il Vigore . perche non il 
Vigore, Se Io Splendore infìeme concorrenti fanno il Vigore : ma li fen- 
fi alpri, & vchementi, & cotal i methodi mefcolati con la parola, & 
m( mbri dello Splendore, & con alcun'altra cofà fanno il Vigore . onde 
non fcguc à dire , che cosi come quefta fa quella, che quella faccia di 
conucrfòquefta. Ilperche il Vigore del tutto ha alcuna cofà dello Splen- 
dore , ma non Io Splendore ha alcuna cofà del Vigore . eccetto (e alcu- 
no violentemente contraftando non dica , che quefte cofe , lequali era- 
no proprie dello Splendore , dico quelli mci\ibri lunghi , & le hgure di- 
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fettine , Te altra cofa fufic , fono talmente eguali per ritrouar/i In vn* ^ 
^ altra , che differenza non fi conofci > di cui più propriamente fiano • 
Et niente più di qucfta fi traduca in quella, che di quella in quefta. ma 
nel vero qucfte fono pure ciancie : perche quefte fono co(e manifede 
anchor ad alcuno ^ che hauefle poco vedere , che lo Splendore e propria 
forma veramente per fi: ; mail Vigore per Ce non fi può Fare . onde vna 
mcfirolanza delle cofir tolte dall' A/prezza , ò dalla Vchemenza , d<c dallo 
Splendore, partorì/ce il V igorc . Ilperchc , come diceua, non come quc- 
fi quella , quella panmente fa quefta . perche quello che e vigorofb 
del tutto cancho fplendido , & così fi: alcuna cofa c vehementc, ouero 
a(pra , ò l'vna , & altra è vigorola . nondimeno non quello, che e alpro, 
6 vehemcnte , ò fplendido c forza che fia ancho vigoro/b ; Perche quc- 
fte forme fi ponno fare naturalmente per fi: , & fcnza altre . Alcuno an- 
chora potrebbe dire , che fi può fare il Vigore dal fenCo dell Afprezza» 
& della Vehemenza, & dall'altra parte fimilmente dal membro dello 
Splendore j & nondimeno quefte cofcnon eflèr proprie del Vigore, 
contra adunque così fatti, che pongono quefte cofi: elfercil Vigore, 
perche io diceua > il Vigore , lo Splendore infieme concorrere , pri- 
mamente , come diceua , bifijgna prefiipporre , che il Vigore non fi fac- 
cia di effo mcdcfuno , & dello Splendore , ma di quelle cofe , dellequa- 
fi fi e detto : dipoi , che quefti cll'empi , come : infìno à qui Lafthenc • 
& : maquelloappropriandofiIaEubea,c*l rimanente; & qualunque fi- 
milci quefti, dico totalmente elTere mefirolati , incominciando dalli 
(enfi , perche efìi fi>no fplendidi , & ancho vehementi , & più tofto 
fplendidi , (e alcuno gli vorrà fi)ttilmente confidcrare . & confideriamo 
quah fenfi diceuamo eflcr fplendidi , cioè quelli , nelhquali fi confidaffc 
l'oratore dicendo : adunque qui , volendo confermare l'oratore, che 
fe la città diueniffc della parte di Filippo , non farebbe vtile , confermò 
quefto fecondo le altre republiche delli Theflali fignoreggiati da quat- 
tro , & dalle altre ; come : perche fc doppò che Filippo hcbbe vinto fu- 
bito fi partì andando via , & doppò quefte cofe fi dimorò in pace , noa 
facendo ingiuria à neflùno ne de'fuoi confederati , ne de gU altri Greci : 
nondimeno era vna cenariprenfione , & accufatione contra quelh , che 
fi opponeuanorà quello , che egli haueua fatto : Ma fi: medefimamente 
tutti , c'I rcftante . Adunque confermò qucfto (come hò detto) fecon- 
do le città , & le genti , confermandolo ancho da quelle cofe , che fi fan- 
no ad huomo per huomo : neffuno dice cercando Tvtile del traditore 
fpende li iuoi danari . dipoi di nuouo , volendo confermare hà efiem- 
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p'i molti , & chiarì , & manifcfti à qialunqiic. onde per quella confiden- 
za l'oratore rirplcndccon laorationc. w^: nonsò fcliabbiamo cfTempio 
alcuno di orationc più (plcndido di qiicfto : intìno à qui Lafthcnc , ì^:c. 
non altrimenti che doue l'oratore vfi con confidenza li (enfi , & le rela- 
tioni operanti meraui^Iio(à bellezza, per cfe prononciate perconca- 
tenatione : ma più diliqcntcmcnte di ciò fi dirà tofto da noi nel trattato 
della Bellezza . Hora ritornando à qiicllo,di che {bpradilputauamo,di- 
co ; che il fcnfo del fopradetto cfl'cmpio per qucfle ragioni c fplendido : 
perche l'intento dell'oratore non era di accufarc Euticrate , & Lafthc- 
nc , & gli altri traditori, che l'acculàtionc non fi richiede alla forma 
dello Splendore , ma ad altra : ma di confermare quello , che hauciu 
propofto . Per qucfta ragione adunque era fplendido , & ancho vche- 
mente per quefta ; perche par che fia detto contra le pcrfonc traditori . 
benché non bifogna che'l parlare contra traditori fia vniucrfalmcntc 
così fatto narratino , & che habbia meno del vehcmentc . nondimeno 
ancho ha qualche poco di vchcmerua quefto parlare . & tali,& cosi fatti 
fono li fcnfi , fecondo liquali (òli forfè alcuno qui potrebbe dire mefco- 
larfi lo Splendore , c'I Vigore infieme . Ma tutte le altre cofe da via de 
fenfi, fono vniuerfolmentc proprie dello Splendore. 6c fe'l fcnfo cfplen- 
-dido , fi come veramente e , & habbiamolo moftro, fiano anchora que- 
ile cofe dello Splendore, cioè il Mcthodo, la Figura, & le altre tutte co* 
fc . ma perche il Vigore e comporto da queftc , è forza affermare , qui 
ancho tali cofe eflcre communi di eflì,cioé dello Splendore,^ del Vigo- 
re . Tale elfcmpio e ancho quefto: ma quello appropriandofi la Eubea • 
perche , haucndo Filippo rotta la pace , tutte le cofe dette fono con- 
fcrmationi, & argomcntationi : nellequali confidandofi l'oratore , co- 
me note, &manifeftc, rifplende: ma nondimeno qui nel più è vigo- 
rofb , come in quefto cficmpio di (opra , nel più e fplendido, perche ma- 
nifcftamcnte qui parla contra pcrfona , de non come in quello narra, ne 
accufa . Anchora per quefto pare che abondi di Vigore, perche vfi fi- 
gura riprenfiua contra Efchine , cioè la interrogationc : laquale qiun- 
tunque ih della Vehemenza , è nondimeno riccuuta anchora nel Vigo- 
re , ma non cosi dallo Splendore , & ancho il non cfTerc vniuerfalmen- 
te li membri fciolti , & lunghi, ma l'efferc vn tutto , & parere tagliati da 
copulationi , & diuenirc cofa indfà : ilche non e dello Splendore , ne del 
Vigore , anzi più tofto della Vehemenza , per eflcre la Vehemenza del 
tutto libera dallo Splendore, & partecipare di alcuna cofàco'l Vigore hà 
fatto apparerò la oraùone più tofto vigorofa , ^hc fplcndida . Ma fe tale 
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efrmpio (la incìotto per circonuolgimrnto & con plenitudine c da con- 
ficfcrjrc non qui , maaltroiie . & ciò fia detto del Vigore . Segue, che 
Iiomai diciamo della '■feCoAj', perche queftarefta delle forme, che fan- 
no la Grandezza .a! Uquolehabbiamo detto nel trattato della Chiare»- 
là eifcr contraria la Puntate • 

^ella Circonduttione y net meàefmo loco 
della Plemttidmc^ . 

DO P P o il parlare della Chiarezza proponendo parlare dell» 
Grandezza , & Tumore , & Di^nitate , che fi troua nella oratio- 
ne , diceuamo qucfta eflcr fatta dalla Grauitatc, 3c Afprezza , ^ ancho 
Vchcmenza dallo Splendore , de Vigore , & finalmente doppò tut- 
te dalla «fe^Co a J*. adunque, hauendo noi parlato di tutte le altre forme; 
Icquali facciano la Grandezza , homai necelfiria cofa c, che della -^oa? 
ragionamento habbiamo : perche sì per altre cofc lu fcienza di queitac 
degna di Itudio , sì ancho perche effalcua da terra la biflczza della ora- 
tione, ^, perche Demofthene innanzi à tutte le altre forme, che la ora- 
tione far poflano grande , vCz quefta . Ma la cagione , perche così hi 
fatto , diremo dipoi : perche al prefentc non fa luogo dire prima , che 

Gualche cofa non fia di eflk forma detto . di quefta adunque nomai fi hi 
a parlare : de , che la Puntate contraria le fia , Ihabbiamo nel trattata 
della Purifatc detto . 

Si fa adunque la «fe»/?oAi> , cioè la Circonduttione inquanto al fenfb 
quando,oueramentc tu allumi alcuna cofa di fuori à quella Cofà , di che 
parli, come genere à (pecic ; quale e: (cclerata coCi ò huomini Athc- 
niefi , federata cofa è fcmpre il calunniatore; & quefto homuccio è na- 
naturalmente alKito . oueramente afiume indefinito à definito , come : 
in molte cofir io fi>n inferiore ad Efirhinein quefta pugna, main dueò 
Atheniclì,&: grandi . oueramente aiTume il tutto alla parte, come : ma, 
cflcndo tutta facra quefta Rocca , & hauendo vno grande fpacio largo 
appreflb , la ftatoua enea di Palladc dalla parte deftra collocò . perche 
la Rocca non c genere , ne il loco dalla parte deftra di Pallade e (pecic 
della Rocca , ncanchora cofa indefinita , & definita , ma tutto , & par- 
te : onde e adonto il tutto alla parte . Anchora quella cofa ^ che per 
congrcgatione di fuori fi affu me , come che indefinito alTonto non ua , 
h nondimeno h «^sa«^ come due cofc j & grandi : vna quefta^ Se l'ai- 
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tra quella . & Ai nuouo : egli fi acquifla tre grandi vituperi , parere 
cflcrc inuidiofi , ingrati , inrcdcli. & di nuouo ; qui ha detto due cofc; 
vna quefta,r altra qucfta . & molti circmpi fono cosi fatti app^e^^o De- 
jnofthcnc sì delle cofc di fopra y come di quelle . Ma bifogna fapere , 
che uli alTontioni non folamente fono facitrici della ^C«A«y maan- 
cho della Lucidezza . perche il conofccrc innanzi de gli auditori , di 
quante cofe hanno ad vdirc ,fa la Lucidezza . ma inquanto che fono af- 
fontionidi fuori, per talcofa circonducono la oratione. Ne ci raoua 
à meraiiiglia , Ce parendo la Lucidezza contraria alla «fe</3»A^ , fi polfa 
per quella mcdcfima co fa fare , cioè , per la affontione della cofa detta 
per congregatione ; perche le forme della oratione non hanno tal 
contrarietatc , quale molte cofe hanno , si cheinfiemc (lare non poffa- 
jio y come il caldo co'l freddo ; la morte con la vita ; la notte co'l gior- 
no ; ò altra cofa fimilc: anzipe'l contrario hanno natura di poter fta- 
re infieme quelle forme contrarie ; & più tollo fi fa merauigliofa la 
oratione quando mefcolata acconciamente la oratione fia concluià per 
tali contrarie forme . & tale miftura e difficile si , che quafi nelfuno ne 
anchora de gli antichi così bene IVfàjCome Demofthene doppò Home- 
io . perche y à che modo non e dirticile melcolare la puritate con la «fez- 
Ctxitf ? & la chiarezza co'l fouerchio,^ pieno?& il fottile con la grauitatc? 
& la gratia con la elationc e grandezza? & con lavehcmenza la fcm-. 
plicitate? & conl'afprezzaladilettatione? & doue fà bifbgno diauda-i 
eia mefcolarc la bellezza , Se Tornato infieme con la probabiliute , & 
con lo fplendore la velocitate , & concerutione , ik come vna co(à fot- 
tocinta fenza imperfettione , & humiltate : &c dall'altra parte co'l vi- 
corofb il probabile , e'I diraoftratiuo di vero , & di afifcttione , & qua- 
lunque altra fpecic di oratione paia in vn certo modo e fler tra fe con- 
traria, onde nonsò fe alcuna cofa nella oratione fi polTa più difficile 
troutrc di qucfta : & fpccialmente , fe alcuno vorrà vGre tutte que- 
ftc forme /& ciafcima di loro per fe , & le mefcolanze di effe acconcia- 
mente al propofito . ma dimoftrar quefte cofc diligentemente & per 
cffcmpi c di altro tempo, doue parleremo delmetnodo della Grani- 
tate . Al prefente folamente lìa detto , nefllmo douerli merauigliarc (il- 
che e nùnima cofa in effe forme ) fe la ^fs^M fi polfa tare per quella 
medefima cofa , perche fi può fare la Lucidezza , perche quefte cofc 
qiiafi infieme contrarie non fono ; anzi e di neccflìutc femprc efl'er ag- 
giunta qualche cofa di quelle, che fa la Lucidezza, ad elle cofe cir- 
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Soft K hcai eonfiirione ^ ne diucnghi h oratione ofcura . Oche in- 
cho fù nel trattato della Lucidezza dimoftro . Ma ritornando da capo 
alla ^fB4ohi 9 dico ; fàrfi eifa y inquanto al fcnfb , Ci come habbiamo 
moftro , quando alcuno affumc alcuna cofà di fuori ; onero quando 
narra Iccofc non femplici, ne perfc, ma con le confcgucnti , come 
co'l luoco , tempo , cagione , modo , perfòna y & vniuerfalmcntc 
con tutte fimili cofe y come : io promifi far la fpefa del Theatro . quan- 
do? gii tre anni, douc ? in concione. perche ? non cfTendo flato 
conllituito il chorago . & per qucfto cfTendo nati (parlamenti y de vil- 
lanie • in che maniera prometterti ? volontaria . Se chi eri ? non mol- 
to ricco . perche forfè e furore , diffe , far cofa alcuna fopra le forze • 
& quelto e proprio della a(fontionc di perfona . con quale animo ? 
per cagione di ambitione . Speaalmcnte adunque la ^kifioM^ ^ (1 fa da 
oucftc cofc in quanto al fcnfo. mafiponno anchora aumentare quc- 
ftecofe, &farclaor.uioncpiù inuoluta in quanto al fcnfo per altre 
vofc ; come : io hò promeflo far la fpefa del Theatro effendo poucro# 
& queflo c Icggier cofà della affonta perfona . in che maniera fi au- 
menta? primieramente dalla differenza, che ha con vn* al tra perfona » 
come ; non promettente neflun'altro . dipoi y vn'altro aumento fi può 
hrc y come , aggiungendo à non promettente neffun'altro , quello au- 
mento ; ne ancho dc'ricchi . & apprcffo, quefl'altro aumento ; ne an- 
cho alcuno de di altri amminiftratori della repub. quantunque cffen- 
te, ma haucndo amminiilrato molte cofc, éc nel dare , éc ncU'ap- 
preflarle naui . & vniuerialmente , volendo aumentare ciafcuna cofa, 
potrai ritrouarc molti enthimemati, & effempi, & definiti, & indefi- 
niti: perche nonfolamente alcuno può circonducere la oradonc dal- 
le cofc predette , ma da ogni parte , ncffuna lafciando intentau , co- 
me ; à fimili j à contrario ; à genere ; à fpede ; t toto ; ^ ancho à ma- 
lori ; à pari ; à minori . Ma quefle forfè non fono afibntioni , ma pià 
toflo argomentationi , dico cnthimemaù fatti da quefti luoghi , & cf^ 
(empi : & nel vero richiedono al trattato delle argomentationi . An- 
chora circonduce inquanto al ferifo la oratione il non ponerc le cofe 
fette fole , ma gli auenimenti , cioè quelle cofc , che farebbono fcgui- 
tc, fe quefle non fuffero fatte ; & ponerc, che effondo dibifbgno tarfi 
qualche cofa , egli la hà tralasciata . comcfè diceflì ; che haucndo cra- 
lafciato tutte le altre cofc, & fprczzato , hà conclufb quelle , alU 
fattura dellcquali era flato con prezzo corrotto . fic cosi la ^hC9fJ^ 
a fa inquanto al fcnfo • 
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Qucfll fono li methodi , chef inno la «^«CoAt;, iIconiiei"tire Tardi- 
ne delle cole , tk quello , che è fecondo , dirlo pruno , & dipoi condurt 
fi à dire le prime : & vfarc la figura per intcrpo fi tionc . come : ma dipoi 
che tornammo da quefta legatione , laquale era deputau alli giuramen- 
ti delle confi^^dcrationi (di cui al prcfcntc Ce ne rende conto . ) dipoi fogr 
giunfe le cofc prime: non ritrouanti noi cofà alcunanc picciola, n^ 
grande detta , ò affettata da coflui , quando voi faccuatc la pace . c'I 
manente per fino a quel loco : andammo al Senato. Awlunquc ilrir 
uolgere le coHl- circonduce inquanto al methodo la orationc j cucro 
per intcrpo fi tionc di figura , come nel Cu dato clTempio ; oucro per (bi- 
togiunger alle feconde cofe le prime , come fi e moftro , & come : ma 
nell'albergo innanzi al tempio di Ciftore , Ce alcuno di voi e (lato à Phc- 
rc , si quello , ch'io dico y qui li Faccuono li giuramenti . & per fino i 
<]uefto loco c vna certa interpofitionc di figura di quello , che fcgue : Ce 
alcuno di voi e flato d Phere sa quello ch'io dico . »?£ quello , che fcguc 
c fortopiunto come prima parte alla feconda. &anchopcr quello fece 
la ^fi$Kìi , come : quando adducendogia Io clTcrcito qui venne Filip- 
po . óc dipoi nel fecondo loco è cffa qualitatc circonducentc con au- 
mento, come : con voftra vergogna, 6c contra la voflra dignitate . ma fc 
Demof thene ha fatto alcun'altra cofà per haucr efpreffa qHclla qualitatc 
per aggiungerui il fuo giudicio, che fu, quando dilfc : con voflra vergo- 
gna , &c. percioche per Tuo parere fu vergogna , &c. c di altro loco à 
parlarne . perche ancho quella interpofitionc di figure nel principio : fc 
alcuno di voi e flato à Pherc , &c. non folamentc hi fatto la «rtiCa/n» » 
ma ancho la Velocitate infieme interfccando la orauonc , & ancho per- 
che fia di qucHa forma ,che di Ventate tiene il nome . ilche e di altro lo- 
co . & il riuolv;cre , come diceiiamo, l'ordine delle cofe c methodo 
della tkifioMÌ; òi apprtlìb il porre le con fcrmationi delle propofitioni, 
& le argomcntationi , & aumenti di quelle , prima che le propofitioni, 
come in qucflo prò corona ; perche ell'endo la propofitione particola- 
re in efl'a orauonc , che io haueua polla vna legge vtile dell'armare delle 
mui . & contcrmandofi quetla propofitione per quella ragione ; chclc- 
uaua di mezzo cheaUi poueri non fuffe fatta mgiuilitia , & li ricchi cf^ 
fendo tutti ellcnti , leuaua dalla effentione, &: faceua, che la repub. noft 
filile priua di vfàre le occafioni Tue . confiderà adunque pe l dato efTem- 
pio come Dcmollhenc introduce le confermationi , & aumenti della 
propofitione innanzi la introduttione di effa propofitione . perche dice 
incominciando dalla conkrnuiionc : vergendo io la voflra armata na^ 
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naie dcH-rutU , òc i ricchi elTcr fatti di poca fpefà , Se quelli cittadini, 
che hanno mediocri , ò poche facoltati , perdere quello , che hanno , 5c 
ancho la repub.da qucfte cofc e(Tcr priuata delle iiie occalioni, meflì vox 
legge . Se il reftante . nelquarclfcmpio e molto anchora di Grauitatc , 
come dimoflrarcmo nel trattato di quelb . Simile à quefto è ancho 
«quello : (c di qualche nuouacofà fi proponelTc da conlìderare ò Athc- 
nicfi^ &:c. perche la propofitione del proemio e , chebifbgna tolcrarc 
ancho vn giouene , che dica primo; & le confermationi di quefla (òno , 
cheli più attempati in molte concioni niente haucano detto delle cofc 
ncccflaric; alcune altre l'icquiliconfcrmationiantepofe alla propo- 
fitione . Il contrario di che facendo Isocrate ncU' Archidamo fece la ora» 
tione meno circondotta , lontana dalla Grauitate . come : forfè alcu- 
ni di voi prendono mcrauiglia, che ellcndo iopcrfeuerato nelle leg^i 
della città tutto'l crafcorfb tempo della vita mia : e'I rimanente . que- 
lli fono li methodi , per liquali la oratione fi circonduce . 

Ma parola per mio auifo per fc non é, che fia propria di Wbj8a\n< » co- 
me erano alcune proprie delle altre forme: laluo (e alcuno dicclièelfcr 
proprie parole di cfl'i t^9^«f quelle, chefbno equiualcnti, perche fi 
|)onno porre vna per l altra . come quefto : che diremo ? i^c quefto : che 
ragioneremo ?& quefto : IcquaUcofeio aniiuedendoò Athenicfi , ifc 
con la ragion e cogliendo fcriuo quefto decreto . & quefto ; vi fono giu- 
dici], & pugne forenfi , che hanno picciole, Se grandi pene . & que- 
llo : perche allhora il p>opolo era padrone , & fignorc di tutti li beni . de' 
quali eflempi mille fono appreflb Oemofthenc, liquali elTaminando al- 
cuno, come per quefto effaminalTe le orationi, ha detto eflcr propria 
della ^itt$i>Kn<. Ma noi fecondo il parer noftro dicemmo : perche forfè 
hàbenulcoia alcuna abondanza, & confermatione, ò aumento, ò 
lucidezza , ò fimil cola : ma fe ben ha indicio di «%iCoAHf , non per tutto 
ciò I hà per la parola . perche neftuna parola fola per fe nà «feiC*A«V ; ma 
per li contefto di effe fra loro tanno indicio che la oratione uà ciicon- 
doita . Adunque non è quefto circonduttiuo : che diremo ? ne quefto : 
che ragioneremo ? ne alcuno delli predetti per fc . mala collocatione di 
die inliemc forlc fa alcuno indicio di ti60of^n< . llpcrche certamente 
quefto non e della parola , ma del methodo . Oltre à ciò , noi non fo- 
lamcnte le parole ; ma talhora li fenfi intieri folemo ripigUire , quando 
dimoriamo fopra alcuna co(a. ma non mi auifo, che ne ancho quefto 
xephcarc fia proprio della «feiCiAiTr, anzipiìi toftoc mcthododi Graui- 
UtQ . nel vero vlioxno le lun^iic duuorc nelle cofc , nellcquali ci fcn- 
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riamo potenti: come Dcmofthcnc nella oratione de Corona t facetit 
bifogno ò nò ò Efchinc f che la citiate gittafle da parte la elatione , 8c 
ijignitatcfiia? c'I rimanente. Ilqualc fenfo più di quattro volte ha vHu. 
to nel loco medefimo ; & la maggior parte per la figura di interroga- 
tionc per apoftrofe . Per la honeftate y & dignitate adunque del fcn- 
(b fa dimora fopra il fatto ,& con vehemenza preme laduerfario non 
lafaandolo respirare per le continoue intcrrogaiioni . & ciò fcmprc 
b. douc fi può moflrar potente y ma douc la fila ragione e leggiera per 
tltro modo fi porta ; perche vna volta fola , & con brcui parole na- 
ticndo detto fi pafl'a : ilche apparirà nel trattato di Grauitate . Vfiamo 
adunque le dimore la doue fiamo potenti : ma quefto certamente s'ap* 
pirtiene al methodo . Uperche fia anchora vno certo mcthodo que- 
uoefTcmpio: che diremo? che ragioneremo ? ilqualenon e mal con- 
cedere che feccia la «fejSoAw'r. & cotale dimoranza fia nel mcthodo di 
9k<iXn( , benché non per tutto , ouc fi troua faccia la dtCoAiiV , nondi- 
meno concedafi per h predetti cfTempi , dico per qucflo : che diremo? 
ouero , che ragioneremo ? & ancho per altri fimili , come ; quando ap- 
pareua far c^ucftecofe, &à qucfto modo vfiiric contradi me. douc 
lìmilmentc cfi>ucrchio l'vno de dui membri equiualentementc pofU 
fi come di fbpra vna parola . 

Le figure circonduttiue primieramente fono vniuerfilmente tutte 
quelle , che fi tirano dietro li fijcondi , ò terii fenfi , ^ apprcfTo alcun'al- 
tre , dellcquali particorlarmente diremo ; &: primamente di que!lc,che 
non pofibiio fermare efìì fenfi perfc , ma fi tirano dietro altri fenfi alli 
primi , & la enumeratione è tale , come : prima qucfto , & nel fecondo 
loco quello . Ilche e ancho della lucidezza , & della femplicitate , fe ri- 
piglierà il rendimento di vicino y perche di lontano fircbbc di ^Uhnt, 
ma fc la enumeratione fi farà per ripigliamento , per cagione di effo ri- 
pigiiamento falaoratione lucida : ma inquanto ripiglia di lontano e di 
^0oK$f , come : primamente ò Athenicfi , accioche neffuno di voi 
non lì merauigli dipoi che m*odc alcuna coÙl . dipoi haucndo detto 
molte cofe per interpofitionc , di nuouo ripigliò : per cagione di que- 
fta cofa prima, & principalmente, dellaquale hò detto y hò narrato, 
dipoi così rendeolacofa che neceflàriamente fcguiuala figura, cioè; 
per cagione della feconda , dee. Adunque de la enumeratione e figuri 
circonduttiua , & li fimiglianti ad cffa , dico , quello , che e enume- 
rauuo, come: primamente ò Atheniefi prego tutti gli Iddij , &: le 
Dee quanu bcneuolcnza, &c. dipoi ; quello che c per fàlutevoftra, ci 
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rcftante. & quello, che c detto per antepofitionc , ma /pcciaimcntc 
per giudicare efTcrc vtilc alla cittatc gcttaifi i terra qucfta legge, di- 
poi ancho per cagione di cjuefto fanciullo Chabria. Le figure anchor* 
per foggiuntionc tirano dietro altri fcnfi , & fpecialmentc Ce alcuno 
lottoponepcrpartitione, come: fe le cofc qui erano già ò Efchine, 
che li Thebani non fcntifTero elfcr più niente , perche non fi fecero ? di- 
poiper forza fegui qucfto ; ma fe per haucrlo prcfcntito fi fono impedi- 
tele cofc,chi c ftato quello,che ha parlato, non tu ? Ma fe alcuno vfa fi- 
gura foggiuntiua fenza partitione , & dica alcuna cofà , che per neccflì- 
tatc fcgua vn altro fenfo, nondimeno non fimilmentc farà la '^Coxii 
perche non con quel medcfimo modo i/prime quello, che fegue per ne* 
ccfììtate, come inquefto: perche fe perhauer ioco'lcommunecon- 
uento de' Greci impedito , che la città non faceffe pace , l'ho venduta 
à Filippo, dipoi fcguc per ncccflìtate; à te fi richiedeua il non tacere. Aa- 
chora le obliquitati tirano altri fenfi,come; eflcndo conftituita la guerra 
Focenfc per qucfto , & per quefto ; dipoi fcgue il fenfo tirato dietro ; 
voi vi trouauate COSI difpofti. ma e circondotto quefto parlare mag- 
giormente non folo per quefta figura, maanchopcr il fenfo , & perii 
meihodo, & per altre più figure, come per la figura d'interpolitio- 
ne , oue dice : non per me , perche io nel vero non , &c. Se per la enu- 
merationc, come : primamente voi fiete cosi di/pofl-i. & molto altre 
figure . ma laobliquitatehà grandifìlma parte nella ^jSoAf , come ia 
qucfto elfcmpio : cfVcndo ò Athenicfi fattcfi molte parole quafiin eia- 
kuna concione . c'I rimanente . & di nuouo ; eftendo conftituito il 
Choragoalla tribù Pandionide, e'ireftante. & vniuer/àlmentc mille 
cffempi tali fi trouano apprelTo Demofthene,&dituttala -^/Soa.Ji • per- 
che non è cofà appreflo Dcmofthene, che nel più non fiano circon- 
dotte, fe talhora incifamente non gli viene trattato alcuna cofa breuc 
fenza «foC«Af C^: pura . come e quefto ; Sannio e vno certo che infegna 
li chori tragici . quefto e ftito acculato del male gouernato eflcrcito . 
Ma fe alcuno conlìdera bafteuolmcnte , trouerà non effcr /ènza «^omi j 
perche fubito in quefta parte , che fcgue : egli cadde in difgratia . que- 
llo adunque come diremo efl'cr puro , eccetto'] membro ? & vniuerfàl- 
mente tutte le fegucnti cole , come non fono circondotte ? Adunque 
infiniti,comc diccua,fonc) cflcmpi apprcfTo Demofthenc della ^0i»Sle, 
onde anche nelle caufèpriuatc niente meno abonda di quefta torma, 
^ouemi auifbanchorahrbi fogno più di puntate per cffer pofte il più 
^iciTcia coofuctudine • La cagione^ perche Dcmofthcac abondi di 
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qucfta <Wo^»r f è {'perei- cliò prcmcflTo ciiiiontl tnttato di cfT i) che cft 
io ha grande cura della Ci randczzadclU orationc, & della Dignitare-j 
te delle altre forme, che fanno la Grandezza della orarione di De- 
fnofìhcnc nelle caufc prillate, quafi r.eflunaèattafe non la Vehemen- 
za: ne per ciò puri , ma mcfcohta con alcuni correttionc, & delle al- 
tre nclTuna. & nel vero nt (l'uno, che prendcfle con diligenza à cc mporre 
al oratione , vferebbc nelle caufc priuatc ne Afprczza, ne Scueritate, ne 
pSlcndorc,nc Vigorc.mi luoco e douc fi habbia ad vfàrc la Vehemcnia, 
& (pecialmentcmifta con cjuclla forma , che di Coftume tiene il nome, 
come in qucfto : e huomo degno di vita mifcrabile, tkc.dc potrai troua- 
rc di fimili in molti luoghi . nondimeno Li «foCoA»^ fi può accommodarc 
à tutte le c©fe , &anchoraalIipriuati giudici), come efì'o effetto dime- 
ftra . ma nelle caufc publicheanchora le altre forme che famio la gran- 
dezza fi ponno accommodarc : pcrcioche ancho in cesi fatte cofe fi alTu- 
mono le grandezze delle cofe , (^: fpecialmente fe la pedona dclfora- 
tore hauri dignitate , come nella orationc prò corona ; & Ce parlerà in 
vniucrfb : & fc vferi accufatione ; perche allhora e lecito mufììmamen- 
te introduccrc li vigori , come nelle Filippiche ; nondimeno ne ancho 
qui c lecito abondare di quelle , cioè di Scueritate , ò di Afprczza , ò di 
Vchcmcnza , ò di Splendore, ò di Vigore , come di <oMe^M • Qucfta 
adunque e la cagione perche à Dcmofthene la «fe/tfcArf più delle altre 
è futa famigliare, fi come quello, che ha fbmmo giudicio d'attorno 
à quello fi ccnuiene alla oratione . Ritorneremo adunque al luogo,on- 
de facemmo partenza , cioè alle figure . Dico adunque , che tira dietro 
à fe altro fcnfbanchora la figura chiamata incorrente fatta per la con- 
giuntione continuatiua , come : perche dipoi che concione non era più. 
alcuna per haiiere male v(ato prima; c'I rimanente . & ancho tirano fen- 
fi le Kas^Tttwit y ciocie fubfiftentic. come: io hò riprefo Filippo così 
apertamente , che cfìì confederati di lui Icuando fìi lo confclfano . & di 
nuouo : quanta bcncuolenza hauendo io mantengo tanta eflermi , e'I 
reftante . & fimili . Ancho tirano fcnfi le partitioni , come : quelle co- 
fe adunque, Icquali innanzi che io amminiftrafìì la repub. & innanzi 
cheprcndcflì di orare, Filippo ha pigliato, ^ occupato, io preter- 
metterò : ma quelle cofe , che dal di ; che io fui deputato a ciò, lì fono 
vietate , quelle dirò . & perche la partitione e multiplicc figura quafi ia 
ogni orationc , non pur nella Dcmofthenica ; ragione e , che di lei fi di- 
ca vn poco più auanti , dico adunque, che ogni partitione nel vero 
hi cfprtflionc di ^^•kì , per il tirarfi fcmprc dietro alcuna cofa , oue- 
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ro la contiene mmifcfta , onero folamcnte li accenna ; fc nondimeno 
faalcun altra torma rpcrchcquandocii lontano ripiglia il rendimento, 
del tutto circonduce , come : Io ifponere la forza di Filippo, ^ per que- 
lle orationi efshortar voi à tàr le cofc nccc(rarie,infino à quel luogo; ma 
quelle cofe, Icquali fono fcnza quelle : qiu è la redditione; ^: nondi- 
meno qucfto fcnfb e anchora pieno non folamente circondotto . &C 
i la pienezza niente altro , che la «fejSaAn abondante in fé medcfima , fi 
come volerti dire vna circonduttionc circondotta ; dellaquale poco 
d'apprcflb parleremo con più manifcflij^*: più chiari efi'empi. ma la par- 
tiiioue, come diceuamo, haucndo di lontano il rendimento circon- 
duce la oratione . laquale quando di vicino t'ud'c la fa veloce come : era 
la fera , venne vn nuntio alli Magillrati , che era prefa Elaria . & di 
nuouo : dipoi accufa me, ma giudica di colui, nondimeno fc allume- 
rà per congiuntione,farà la oratione inlicmcmcntc bella , & diligente • 
come : doppò le fpefc del Theatro picciola parte del di fegue piacere al- 
li fpettatori : ma doppò gli abondanti apparechi di guerra tutto'l tempo 
c falute alla repub . perche dui membri comporti con dui altri membri 
congiugati , come nella conuerfione , & contrauerfione , hanno la red- 
ditione . He qui non folamente la partitione fatta per congiugatione, mi 
ancho le paritati de'membri fanno la Bellezza . Anchora le partitioni 
(anno la oratione piena , quando effe à loro medelime fi aggiungono • 
come: fedi qualche nuouaò Atheniefi , e'I rimanente, douc innanzi 
che rendertc l'altra parte fottogiunfc vn altra partitione ; fc mi piaceflc 
cofa alcuna di quelle, che fono da coftoro dette, mi rimarrei queto> 
ma fe non- ; allnora & io tenterei di dire quelle cofe , che io sò . de così 
dipoi fegue la centra redditione, cioè la contrapofta alla prima, ma di- 
poi che lopra quelle cofe , dcllequali fpelTc volte querti hanno parlato, 
auicne , che ancho al prefcute li confideri . adunque per qucfto la ora- 
tione fi la picna,& quando le partitioni ad elle partitioni lì aggiungono, 
& quando e(Ve partitioni fi appiccano tra fe , come : Quefto decreto 
i Colo Cerfoblepteapparecchiante Tirannide à Charidemo da (ccuritate, 
ma alli capitani de gli altri Re timore , <l?c pauento , che pollano artcgna- 
re alcuna cagione . dipoi , innanzi che hauclfe fornito tutto'l (enfo , 
con^iunfè vn'altra partitione appiccata alla prima , che e qucrta : querti 
hà tatto debili , ^ quello vno forte . adunque cosi fece la oratione pie- 
na . Del tutto adunque la Pienezza fi fa , quando le figure circondutti- 
ue abondano fi*aloro per la fi£;ura d'interpofitione ; onero , per lo ap- 
•piccomcnto , come e predetto ; oucro altre funili figure ad altre figure 
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circonduttlue in alcun modo fi congiungono , come à partlnonè per 
fubfiftcnza; oucro ad alcun altra vn'altra limile intcrpofta, onero appic- 
cata, come habbiamo poco innanzi dimoftro . Perche la pienezza non 
c altro , che vna abondantc «feiCoA» ; pcrclochc fc le cofe , che fanno la 
«fe.CoA» fcronno afl'ontc più dipoi vna, come interporitioni,& fimili , fa- 
ranno la orationc piena, e' I parlare chiaro , & fcnzaccn'ufionc in cos2 
fatte circonduttioni é di grande vinuie ; di che Dcmollhcnc n'cabon- 
dantiflìmo. 6c tanto fiadclla partitione, & della pienezza deno . Ma 
diceuamo le figure farla «fe^oAi» non fclo quelle , che tirano dietro altri 
fenfi , maancho certe aliie, dclkqualic dincccfl^taie parlarne . An- 
chora per la figura , che rimoue vna cofa , & pone l altra , fi ta la «^oAt 
con pcrfcttione della oratione , come : non come rendendole colevo* 
ftre. doppòfeguelapofitione : ma come conferuanti li altri . Quefta 
figura non habbiamo polla nel numero di cjuf Uc , che tirano altri (enfi ; 
perche la fublatione fi può ponerc ancho per fe; & non e ncccffario, 
che ad elfa (cgua pofitione,come : non per me,perchc io non gouemaua 
tnchora le cofe della repub. da principio voi così erauite difpolli . alla- 
Guale fublationc ncfluna pofitione e féguita. &la figura adunque 
«/sriv.jj flirir , cioè per fblleuatione , & pofitionc, circonduce la ora- 
tione , tacendola perfetta : & ancho la ngura comporta folamcntc di 
folleuationc . percioche li fenfi così prononciati fi moftrano effere co- 
piofi , come : non (blamente quelto, ma ancho quello. & : perche 
non fijlamente fe alcuno venilTc nauendo confiderato alcuna cofi vtilc ^ 
quefto vdendo voi, la douereftc riceuerc ; ma ancho mi auilb clferc di 
Toftra ventura , &c. & ancho la figura fatta per ryrpocwVi ck)è contra- 
uolgimento e grandemente circonduttiua , come : fe , quando venim- 
mo à porger aiuto à gli Eubei, e'I reflante . &: di nuouo : Coftui quelle 
cofè , ond'io farei prefo , facente , e'I rimanente. ÌTréfjLjiohtiy cioè lain- 
terpofitione, & vniuerfahncntc lo -ùtn^pifuvy cioè il fottoapoftrofa- 
rc, & Io aggiungere alcuni altri fenfi priim, che la fentcntia pofi , ba- 
ftcuolmente poco innanzi habbiamo detto nel luogo della pienezza , 3c 
nel luogo dei parlar puro , & vniuerfàlmente in molti altri luoghi, elTcr 
proprio della «feyCoAnr : & di ciò non pochi eficmpi habbiamo addotti . 
nondimenobifognafapere,che tahinterpofitioni Icuano via la balfez- 
za , che fircbbc nelle narrationi'interfecando la oratione , & facendo- 
la più veloce per tale intcrfecamento, come : efl'endo conftituita la guer- 
ra Focenfc . dipoi interfecò la narratione interponendole quefto : non 
per me, perche io anchoranon goucmaua larcpub.dipoi tornò di nuo- 
uo alla 
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uo alli liarratlone : primamente voi così crauatc di/pofli. e'I rimin en- 
te. Tale e anchoquefto: e adunque quefto quello, ilqmle primo hi 
(cntito Filippo , come allhora concionante diflc, poncre infidieà Greci» 
& del tutto , Ce breui feranno le interpofitioni , & non 'unqhe più torto 
faranno la oratione veloce , che circondotta . come : qucfto ifleffo , il- 
chc è vcro,parer vile . vedi tu come la oratione e in facile moto,& velo- 
ce , òcù fatta per la brcue interpolltionc , ilche è vero j nondimeno non 
per tutto ciò e del tutto fciolta dalla «feiCo a» , fi come ne ancho , quando 
le int< rpofitioni fono lunghe , lafciano la oratione del tutto liberarli dal- 
la Vclocitate.Habbiamo adunque foflicientemente parlato della <i^oaJ*, 
inquanto alli fcnfi , mcthodi , figure , & fc far lì può perle parole . 

Di membri , di compofitioni , pofamcnti , & numeri non habbiamo 
propriamente à dire della ^fioKn , perche efla (per brcucmente dire) ri- 
ceue tutti li membri , tutu h numeri , che fono m tutte le forme , & 
tutte Ir compofitioni, & pofimenti . Ilpcrchetuttclc forme riceuono 
la «fe^oA» , eccetto forfè la Puntate; pcrciochc elTa cederebbe di effcr 
Puntate quando il circonducclfe : & del tutto (ilche diceua nel tratta- 
to di clì'a) e contraria alla «foCoAw . onde &la ife^oAM, & li Puntate fi 
famio in molte parti di (*ofe contrarie tra loro, benché non in tutte le 
parti . ne farebbe di merauijliarfi , Ce alcuno inquanto al Icnfb circon- 
duceffc la oratione , ma in quanto alle altre parti la facefl'e pura , ò per il 
contrario . perche e lecito mentre alcimo par dir puramente circondu- 
ccre per li fenfi , Ce vorrà cflàminare le oltre cofc fequenti ; Cfc per il con- 
trario , ad vno , che pare dire circondottamcnte , ìerì lecito proferire il 
fenfopuro, ik tenue. & queflo mi auifo elfcrfi manifcftato abondan- 
tementcda noi nel loco dv-'ll i P iritite . 



DELLA DILIGENZA, ET BELLEZZA. 

O P P o il parlare della Chiarezza , &c della Dignitatc fe- 
condo la Grandezza, conleguente coCa. e hauer ragiona- 
mento della Diligenza , & Bellezza , che alla oratione fi ri- 
chiede. Perche ftbifocno alla oratione chiara, Sgonfia, 
^ di dignitate ripiena del tutto alcuna bellezza, & melo- 
dia ; Ce non vogliamo , che ella fi moftri come acerba . ^ è manifefto , 
che ì così fatta oratione e contraria la negletta, i^priuadi numero, 
& fimplice di conflruttione . Ma Ce tal cola ila vtile come nella Afprez- 
Mi & Vchcmciuas ad altro uatuto di dire ù richiede . c adunque da 
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Jlre della DiUgenMj & Bellezza, ma la Bellezza, elice ncll'oration^ 
propriamente fi cvnacofa rifoltantedi untele parti inficme , che fan- 
no ciafcuna forma , come Scnfb , Methodo, & l .il tre : di tutte le parti di- 
co acconciamente inficme contemprate con vna cotale crprclTa qualita- 
tcper tutta la oratione. lacjualc qualitate fi moflra neirafpctto armo- 
nczantc di efTa , tale che lia condecente alla forma , come ad vn corpo 
il filo colore . & tale Bellezza intendo elT.Tc , oucro quando alcuno 
maeftreuolmrntc opera alcuna forma per fè; oucro mcfcolandole tutte 
iniìcmc , fi come naturalménte (ar fi puote , fi che la oratione fi faccia 
varia 9 & Dcmcfthcnica,& veramente ciuilc : oucro contemprando vna 
forma con vn'altra . perche vniuerQlmentc la Bellezza è vnacommen- 
furatione di membri, & parti col colore, perlec^uali fi fa vna cotale 
oratione ; ouero mefcolandofi le forme intiere indeme; oucro le loro 
parti , lequali fi come membri fono di eflc . nel vero fa bifogno , fc U 
oratione ha da eflere bella , ò varia , od vniforme , che ella fi lia , hauc- 
re lacommenfiirationc di così fatte cofc ; cioè vno acconcio attamento y 
& fa bifogno che alcune cofe in efla oratione fiorifirano , come vna cC- 
prefla qualitate della Tua faccia ben colorita per tutto , laqualc ancho 
naturalmente alcuni chiamano colore della oratione . & Ce quefto èia 
Bellezza , ilchc mi pare eflcr detto da Platone affermante bifognare la 
oratione hauere il capo ,& le ftremitati, & li mezzi correfpondcntifi 
infieme , & co'l tutto , & non fi douerc gettar le cofe fparfiimcnte y 
quantunque per fé ciafcuna fofi'c Bellezza ; perche così non fi potreb- 
be mai fare la oratione bella ; & di ciò riprende Lifia in vni fua oratio- 
ne amatoria fi come quello, che vfa le (entcnze non accommodatc, de 
la conllruttione ; nondimeno non riprende eflì fcnfi , ne ancho la paro- 
la ; perche anchora cgh vfa quelli medefimi fènfi , & la parola anchora 
grandemente lauda, dicendo; la oratione efferbene cornea torno fat- 
ta per li nomi , Se verbi , & non hiimilmentc efler detto il rimanente da 
cffo oratore . Ma al prefente tralafciamo di parlare di Lifia , & della fu* 
oratione ò di tutta , ò delfamatoria , & facciamo al propofito ritorno * 
& propriamente nel vero fi può chiamare Bellezza della oratione quel- 
la, che e dcita.Ma perche fono alcune cofe,lcquaIi manifcftaniente fono 
molte volte feparate dalle altre nella orarione , come vno certo orna- 
mento di fuori aggiunto , alquale folo alcuni hanno dato nome ancho- 
ra di Bellezza nella oratione, & dclqualedicc Ifocratc, che partorifce 
ne gli auditori alcuni gcfti confentieiiti alla oratione , & fagli tumul- 
tuare, intendendo elio Ifocrate di alcuni adeguamenti, &correfpon- 
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dci,2C di fiH.-ibe y ^ coCc fìmili . & di tali cofc cflb ne parla nel Panathc- 
naico .& Dcmofthcnc non poche volte le v/à. & efìcndo neccflario 
non meno delle predette forme delJa oratione, & di quelle , che fi ha 
adire; percioche così nel vero ftanno , bifogna ancho di quefl-a altra 
Bellezza parlare . Adunque fabifbgno primamente ripere,che tale Bel- 
lezza e d'attorno alla (bla parola , & le altre parti , che la parola (èguo- 
no , dico figure , membri, compofitioni, poGmcnti, & numeri dalli 
predetti rifoltanti . 

Ma li fenfi per fe , ò methodi alcuni non fono di tale bellezza , eccet- 
to fé alcuno non diceflccflcrc quelli dell'Acrimonia, dellaqùale poco 
apprefl'o parleremo la, douchaucremo trattato della Scmplicirate , 8c 
Dolcezza, ma primamente parlando delle parole Cperciochc lì dee pi- 
gliar principio dalle cofe da nefluno negate) dico, che la parola bclh 
c qualunque è pura ; perche le afprc, è traslatine quantunque habbia- 
no grande e (prefìlone, ?c forfè alcuna al tra virtutc, come quelle: non 
mi e nafcofto ò Athcniefi efl'erc Efchine corrotto , & elTerfì Ce mcdefi- 
mo venduto . & quefto ^, caftrati . & qualunque tale ; nondiineno non 
fono belle sì , che à quéfta Bcllezzi , di che parliamo, fi richiedono . & 
oltre à quefte ragioni , Ifbcrate, che molto hebbe à cura cotale forma di 
Bellezza non mai volle riccuerc cotali parole traslatiue . Ma le parole 
corte, & di poche filiabc compofle , hanno nel vero più & di Diligcn- 
2a,& di Bclle7m - come* tfeirov TmfJtKotftifVfietttf/ov in , ciocdique- 
fto come vdirmi vi bifogna . 

Le figure belle ahcho rcndóno Condecente ornamento & manìfc- 
fbmentc dimoftrano lo efl'ere addobbato & tali fono rafiffdwtit, cioè li 
pareggiamenti di fillaba con fillaba,come rime ; dellcquali molto abon- 
da Ilocrate , & fono anchora riceuute da Demofthene , ma non tante , 
ne tali, & fpecialmente quelle (bno rarifììme apprelTo ì lui , lequali fe- 
condo fè hanno accuratezza; quale e quello: Tj^xf WAH/3«if6#i> o<iT<a 
X«« r; >^ Xix)fi' \jSf <wtC ha$i^f,7ov tc >c«>* '^*ifói9o^(u Trotti p . cioè , ik pcn- 
fà bifognare porgere aiuto alla città , render conto di tal cofì , io an- 
chora tenterò fare il medefimo . Perche tale pareggiamento e con tale 
indiiflria fatto , che vn'altro non fi troucrebbe apprcHo à Demoflhene , 
ma la cagione , perlaquale quiui così acairatamente ha fatto la oratione 
ornata con fatietate, fubito diremo, quando conlidcrercmo efli oratio- 
ne contra Androtione. cmanifcflo adunque, che Dcmofthcne rade 
Tolte vfà tal cofàcosi induftriofa ; ik nondimeno non rade volte vfa 
cotali parcggiamcnii, ma gli via mediocremente , 5^ con alcuna corrct- 
• D tionc. 
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tione. pcrcIie,oiiéro le interfcca per la intcrpofitionc mc/colandola nel* 
laorationc j oueromiitalc fillabc, che altrimenti parcggiarcbbono li 
membri in rima j onero vfà li pareggiamenti fecondo tutto vno mcm- 
jbro; & nonlcfiUabe adeguantell Iccondo il fine : come vsò le fillabc 
parcggiantefi fecondo il fine in quello eflcmpio di fopra: 7 {Tri a« Ac. 

quali infinite fi potranno pigliare da liberate . non cosi adunque De- 
mofthcnc ; ma fi:condo li detti tre modi ; ouero intcrfccando (come 
diceuamo ;) ouero mutando le fillabe pari : ouero adeguando tuttol 
membro . Etnei vero intcrfi:ca gli adeguamenti per intcrpofitioni così: 

liKcu'ue. Ta* ymi% taAcu tow to irf TorOt'yfiu . cioè , che molte volte hab- 
biamo perduto m guerra , potrà alcuno giuftamente attribuire alla no- 
fVra trafcuraggine : ma che per l'adietro non habbiamo patito quefto . 
dipoi fi:guc la interpofirionc : «^NrtKcu tÌjiva in^xt^ avfjifjLi^Uy roviap 
$ifTÌppor9r.Ayfi6v/,9[xt0u;!^iÌ' cioè, & che ci fi habbia offerta alcuna con- 
fedcrationc che e equiualcnte à queftc co fi? > Ce haueflìmo voluto vfar- 
la . dipoi cosi rende il membro pare al primo: q-ìTr yrct/ue»* r«r hftas mf^ 
yÌ7tffi dir tyv-^tQti'tif , cioè, io ancho nel riceucrei da loro per beneficio 
di bcncuolcnza . Così adunque interfeca per intcrpofitioni , & muta 
le fillabe , che fi:condo il fine fanno li pareggiamenti cosi ; come rro^/Jf 
*r»ir9f ir tJ* ^^tUU ^irti k><ìì^ |uV f i a/ttov » Jh/^oU KmfAd Ji* 'ffJ eiìÌK&9 
7ov7mP7oi9'j TOP ty ifijo. cioc adunque il primo Furto fu nella Icgatione 
di Filippo : ma la correttione di qucftiingiufti fu tale . Perche fc haucf^ 
fc detto in qucflo modo : ra /uV Toirwr ^iaÌtttou ir tÌT ^laCn^ KKifxfiM, ^ 
vovTmt ìirìJ^poìó KtffxA . haurcbbc poifo mamtefte iniidie con così ap- 
parente bellezza di oratione . & per ciò ha mutato del loco corri/pon- 
dente quelle due confonanti voci xa^cc^m. & i/^^oXo x»>/u« . Simile àque- 
fto e quello : aJ/uifAV«A»f5w<tT»»»iAHoV* >^ >«x»A«/HoT«t tfxw TÒfìn(juw 
ébiov TAìm^.Kf f^nJÌy ufaf «mA <f 7f y^itu TrtvoiMx* tk^j^ «^namxoVa Tot/'r 
;^«Kot/r • cioè & non hauendo alcuna cola vera annunaata, & hauendo 
vietato al popolo IVdire la verità , ne hauendo fatta alcuna di quelle co- 
fc , che voi gh hauete ordinato , & hauendo confiimato il tempo . Per- 
che fé haueffe pofto le parole parcggiantefi fecondo ! fine condecentc- 
mente , fi farebbe da lui la oratione troppo addobbata , & così fi fareb- 
be allontanata dalla probabile oratione . come fe così haueffe detto : 
^JÌf ÀM^Ìf Ì7Tnyy%KxórdLiìLj7Òf ilnyL<>i itLov^^^Aou t'aAb^m xtxa»Auxo'7<i , 

gio adunque iìnulc diligci)2.i • Hi fono molti cdcmpi di elfo | Ce alcuno U 
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Torra cffamlnare . perche ancho quello è tale : tcuTt* ypa-ldìTtf ìfiou 
rirt KjTi rn TT^ KH futÀ^lpHy $i!t*7ou ^ifuTTr^u^nroufTof, cioc : mentre 

10 fcnueua <jucfl:c cofe , & ccrcaiii quello che vtil Fiiffe nona Filippo, 
ma alla citta . Fuggio adunque Dcmofthenc tale pareggiamento , come 
quello , che hauca perfetta cognitione d'attorno alla oratione . Ma Ifò- 
crate non folamente non la fiiggio , mi quelli, che naturalmente non 
era , ha sforzato effcrc ; per hauer egli più cura della Bellezza , & dclU 
Diligenza , che della probabilitate , 5c della Ventate . Nondimeno De- 
mofthene molto bene hà vfato le adeguationi fecondo tutto il mem- 
bro; perche tali non (bno libere di bellczzi , & nientedimeno hanno cc- 
leritatc ^ ventate , come : 70 XeijSeTr tuuTttliìofUyii 9(X9hoy»y tmfjiof tTfeut 
rtx<lf tvrovTén^ìo'Tftiu TrupAyófjLmf yf<tp4 : CiOC , adunque tu confcflì ef- 
fer cofalcgitima l'accettare le cole date, & dirai efl'er contra la legge 

11 render gratic di quello ? Perche à tre membri eguali del tutto gli hi 
aggiunto vno breueinci(b,cioè : Tc*^*if»V«v >f<C?» ; & hà fatto vna felice 
bellezza inileme col veloce ;& co Ivchemente per la apcftrofc. Molti 
fimili pareggiamenti hà vfàto I/bcrate eccettuando la apofirofc : laqua* 
le egli del tutto non riceue . Si fanno li Pareggiamenti anchora fecondo 
li principi; y & fecondo'l fine . & fcconvlo li principi} , come : if o^hxm 
^oivfic»f ,di Platone: •nau^euou J^7r<uf^t^iov , Ma (ècondo'l fine co- 
me fi facciano di fopra habbiamo dimollio, come : t!»ti r»Ktt, &c. 
Adunque & li pareggiamenti addobbano la oratione come diceuamo , & 
le ì-rAfAféftu cioè Icrelationi , /ccondo'l membro , come : tanto tempo 
fi chiamò Lafthene amico di Filippo fino che tradì Oliniho ^ & : tan- 
to tempo Timoleo finche rouinò Thcbc . perche referifce à quella mc- 
defima parte della oratione. ma ha differenza quefta figura da! pareg- 
giamento (ccondo'l principio , inquafttochc in quello pareggiamento 
la fillaba e quella medefima in vno > & altro membro , & cosi Ce foffc- 
ro anchora più fiUabc . ma non vna tutta & intiera parte della ofiitio- 
ne . Ma nella relatione alcuna intiera parola e . & quello che è rela- 
tione c ancho pareggiamento fecondo'l principio . ma quello, che e pa- 
reggiamento /ccondo il principio non c ancho per quefto relatione . Se 
non bifogna merauigliarfi fc'l predetto elfcmpio hà alcuna co fa di 
Splendore ò di Vigore ; perche e aftinitate tra la Bellezza , & lo Splen- 
dore , quafi in ogni cofà , & confègucntemente tra la Bellezza , e'I Vi- 
gore . Perche li vigorofi , & belli corpi , ò cofà altra che voglia , del 
tutto fono anchora splendidi y & formofi ; non però auicnc ciò per 
contrario . & nel vero puote clfcrc dcuno cofà bcllà,& non vigorofa,nc 
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fpicndida ? nondimeno le rclationi Ce fi faranno per incifi , renderanno 
la orationc veloce, ma non bella, come: andante al Senato , andante 
al popolo . di qiiiiii ancho il veloce rendimento della partitione , hi 
fatto ancho la Cclcritatc . Anchora la figura •int^^t^n cioè coniier- 
fione , fa U Bellezza , laquale ad vno certo modo c contraria alla 
rclatione , perche li membri hauranno nel fine quella medcfima paro- 
la , ^V: anchora ha diflferenza dallo pareggiamento, per quella mcdefi- 
ma ragione , che hi la relationc . lo cH'empio di quefta figura c quefto : 
le qualunque cofi alcuno riceua , la ferba , ha alla fortuna grande gra- 
tta : ma fc la fpcndc di/aucdutamente , iniìcme anchora fpe nde il ricor- 
darfi alla fortuna gratia . & di nuouo : egli fi fi alcuna cofà di quelle , 
che ci è vifo cflcrci vtilc ; e muto Efchine , vien fatta alcuna male , & che 
non bifognaua? e quiui Efchine . & di nuouo : «ftV «V Tt T<t r^v TroAifxotf 

\Kf7ro( TToinfeuro cia^tìOf ^of o' Aia*3iouf ìveuriatf t^H . cioc : in far prcfto , 
& opportunamente le cofc appartenenti alla guerra , e molto eccellen- 
te ; ma nelle riconciliationi, lequali egli hiurebbc fatto volentieri con 
gli Olmthij in contrario fi diporta . doue quantunque quelle due voci 
^o%j(^n , & tx** * fiano quelle medefimc , nondimeno finifcono in 
medefuni elementi; perciochc la prima fignifica eccelle , la feconda , ha- 
ue, Ce non fi voleffe dire, ch'elfi è comporto da Ìx*i : pcrcioche tanto fi- 
gnifica '9foiytt , quanto prarhaDcre . & nondimeno cotale figura di con- 
uerfione è rara apprcfib Demofthene. fc fi fa per incifi, fa la orationc 
veloce,^: non bella, come; ducitordiordine davoi ,ducitor di cau.il- 
lidavoi. Mafequivifia nicntcdicflicacia come nella relationc ancho- 
ra , fi richiede ad vn'aliro loco dirne . Ancho b iTr^y^r^of i» cioè rcucr- 
iìone, e figura di Bellezza ; & fifa quando alamo faccia il fine di vno 
membro principio dell'altro , come ; non certamente può accufàrc Ctc* 
fifonte per me , me hauerlo à ripigliare fc fi haueflfc auifato , non l'ha»- 
urcbbe firritto. & manifefto indicio fi fa diponerc infidie,i^ di induftria, 
quando alcuno diuidendo la parola fa le vltime fillabe di effa principio 
delfeguente membro, come appreflo Thucididc; r«(fJct p«r«uuf . 8c 
•uV/xAiSoifwr. & apprcfl'o Homero ; «j^oSoof So*V»»*W«»«vt- ma quello; 

£1 TVfì XiìjiAf toi)ct , ìtfiAf ì AidtfM ei^npì», cioè, 
io anderò contra à colèui , Ce egU hauclfc ben le mani fimili al fuoco ; 
fc egli hauelfe ben le mani fimilc al fuoco , & il corpo al ferro ardente. 
£flcndo Ì7«)rf r/)of 4 non è Umili olii predetti : ne fimilmence pare infidia- 
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yc,perclic' J ripigliato non le fillabc , ne vna parola , ma tntto Io incifo; 
e ancho delle figure , che maniteftamcnte adornano infieme con hipytU 
Cloe cAcaaa , la figura detta xKÌf.4 , cioè gradatio, ouero afcefi : laqua- 
le c rara apprcflo Dcmofthenc ; anzi non rara, mavnafol volta detta, 
o due: &nonealtro, che vnaabondante ^W^eof», cioè conuerfione! 
come : non ho detto quefte cofe , ma non le hó ancho fcrittcrnon le 
ho Icnttc, ma ne ancho fon flato ambafciatore :non fon (lato ambafcia- 
tore,ma ne ancho le hò perfuafe . ma li prcfti rendimenti delle panitio- 
ni , & h breiu membri hanno fatto cflTere la oratione ancho celere Ma 
le per le molte fublationi fia diucnuta h oratione ancho huìfif, cioè leg- 
giadra,safpettadadiread vnaltro luogo, benché ad vn certo modo 
ancho l leggiadro e proprio della Bellezza. & ancho effe fublationi ^ 
quando anchora non fufle proprio , molte volte habbiamoteftato, che 
c dithcilc cofa, alcuna cofa ritrouarfi apprcH'o Demofthcnc, che fia qua- 
fi del tutto di vna forma fola . perche cjuefto huomo è innanzi à tutri gli 
altri vano. &qnafiinciafcana parte delle orationi fiie potrai ritrouare 
tutte le cofc: cosi bcllifnmamcnte vfa quefla confufionc, & mefco- 
lamento di forme . onde della corrottione di tutte infiemc ha fatto 
macltreuolmcnte rifoltare vna bcllimma forma ^ veramente ciuile , 8c 
Dcmoftlicnica. DcUaquale ciuile oratione parleremo più diligente- 
mente ifpediti dal Trattato generale delle forme . Anchora fanno la Bel- 
lezza lepartitioni percongiugationi per cagione della breuitatcdc'mem- 
bri , come e dimolèro neUa ^fejB.A? . & ancho la figura chiamata hiner- 
bato,cioc confondimento . fe non fi farà per parenthcfi,ma per Stnf 
Cloe per fuperpofìtione, fi richiederà alla fattura di Bellezza iaoiulé 
per fuperpolitionc fi facosi :t»V tou Wit'f.^^ r<ujò if.nhh Tr^noré 
^•(fu^}ctìcymv ^auv\ ÌÓ^aì <t,t\ Tc.^iTr ifiiui.o, , aoc la di 

Jare cjuefte cofc , lequalineiiuno maialerò de" M iccdom Re, c^^Iona in" 
luogo di viuere fecretamente hauendo eletto. Ma per parcndiciì fi h 
quella figura per interponimento di alcuna cofa, come qucflo i'ieffo^ 
ilchc certamente e vero , oarere vile . Ma che virtutc habbia L bn/x.^o 
Cloe la interpofitionc , e detto nel trattato della dfe^oA»* , che le fera 
brcue farà la velocitate : &, fe alquanto lunga , h ^Coa^ . .Se , feabon- 
dera, farà la pienezza. Fanno anchora la oratione bella le figure det- 
te x^ivo^iT?, cioè di nuouo parlare, come: voi popolo. w^:dinuouo: 
fe non per vn'altra cofa. in luogo di quello; fe per niente altro . uS^di 
nuouo: H Thelfalinelfuiio mai alcimo . te ancho e propria fi{>un di 
Bellezza le oliirmationi fatte di due negatioiii, come: c non immani- 
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fedo. Ancho è propria di Bellezza la figura chiamata fr»Ac/3f?»T#f , cioè 
da molti cafi fc fi fori per membro , non per incifo . percioche pcrinci- 
fo farebbe più torto la Velocitate , come che non fuflc ben libera di Bel- 
lezza . Et tanto delle figure della Bellezza fia detto . 

Li membri beili fono quelli y che per natura fono mediocremente 
lunghetti, pur che non fiano difgiunti perla compofitionc, ne fiaiii 
loro alcuna collifione di vocali, mafiano cinti da ogni parte di confo- 
nanti, come fono quelli di Ifocrate ; dclqualc nonfolamentc li mem- 
bri fono da confonanti contenuti , ma tutta la orationc : tanta cu- 
ra hebbe elfo della buona fonoritate , & della Bellezza . quefti mem- 
bri adunque , come diceua , veramente abbellifcono la orationc . & 
ancho quelli paiono haucre ad vno co tal modo diligenza, & vno cer- 
to ornato fommelTo , di non così addobbato j nondimeno ornano ^ 
quelli dico , che fono di concatenationc corta ; come quando fi dico- 
no contcftamente infieme quafi per interpofitionc fcnza acquetare il 
fenfo in qualunque, ma diffondendo quello per tutti, fi come vno fo- 
lo : come : non fobmentc adunque , che Leuco non fia ingiuriato , bi- 
fbgna confiderarc , alquale per cagione di ambitionc è à cura il dono f 
non per vtilitate ; ma ancho fe alcun'altro ci ha fatto beneficio , facen- 
doci bene ^ e flato al propofito à lui riceucre la immunitatc da voi. 
& di nuouo : e non ofcuro ò Atheniefi qucfto che Leptine , & fc alcu- 
no altro parlerà fopra la legge, di lei dira nert'una cofa giuda, & di- 
ri gli huomini indegni hauendo confeguito la immunità haucrfi ipo- 
gliato delle amminiftrationi publiche, & vferà del più qucfto parla- 
re. Vedi tu come fono tutti breiii li membri , eccetto gli vltimi in 
vno , & altro cflempio , & come le interpofitioni ad vno cotal modo 
efferui non paiono . & come per vna cotal con(ècutionc interpo- 
ftc, & non fàtieuolmente proferite non fono fimili à quelle, come fc 
fi diccfl'c : quefto iftelfo , ilche e vero, parca vile . à guifà dclli cC- 
fempidi fopra pofti. onde in quello vi e più di celcritatc benché hab- 
bia qualche diligenza ; in quefto , per contrario , più diligenza . Di 
quefta Bellezza, & Diligenza fono molti altri e(fcmpi di Demofthc- 
ne in tutte le fue orationi ; & fpecialmente quella de Immunitatc quad 
tutta c tale . nellaqualc e grande diligenza , Se ornato . & la cagio- 
ne , perche fia tale , Thabbiamo detto quando dechiarauamo effa . 

Dalle predette co/c c manifefto di qual compolitionc habbia bifo- 
gno la orationc bella , & che fpecialmente di quella , che fia fenza colli- 
£onedi vocali. Dipoi di quella^ che non Ìia molto lontana da vno 
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cotilc metro . & di quel metro , che fia proprio in quanto alli piedi, al- 
la orationc: cioè alla forma della oratione, laqiulc noi vogliamo fo- 
re . Perche altro metro è proprio della oratione Teucra ^ come diceua- 
mo nella Seueritate) altro è di altra forma,fi come in eia/cuna habbi.<mo 
detto . & fé la oratione della Bellezza ha bifogno di alcun'altra cofì 
ha bifogno della compo fi rione : perche fecondo quefia appare il piik 
della Bellezza , & qui c la Diligenza , Gl'ornato condecente, onde fa 
bi(bgno (pecialmcntc quando faremo l.i oratione bella, che'l rithmo 
fia, vicino al metro ; & nondimeno non fia manifeftamcnte metro, 
perche farebbe yitio . & haucndo io à trattare più fottilmentc di 
qucfte coCc , prego non fia ad alcuno molcfta la (bttditatc , ch'io vfo • 
perche e forza, che volendo alcuno parlare di rithmi , & fpecialmen- 
te de gli ornati, habbia ragionamento lottile, ^ diligente di quelli, 
Mac da ritornare la, onde ci partimmo, dico adunque, che fi fa cota- 
le rithmo ( fi come diceua ) fecondo la compofitionc , cioè & fi dee 
auicinarc tanto la oratione al metro , che paia mefurata ; & farà que- 
llo tal fuono , Ce primamente le vocali non fi collideranno ; dipoi fe li 
piedi, dclliquali fi compone il rithmo, propriamente feranno infic- 
me acconci si , che mal collocati partorifirano TAfprezza. Appreflb 
che ( ilche e molto da confiderare ) (e le parti della oratione , dcUcquali 
fi compone il rithmo non feranno di pari fillabe , ne di pari tempi, ne di 
pari accenti ; ma alarne di più fillabe, & tempi,alcunc di meno ; & alcu- 
ne acute,alcune di altra maniera , &: (c fra loro qucfte variamente feran- 
no compoftc , fi che fira mezzo le parole lunghe fiano le picciole , & fr» 
le picciole le grandi in quanto a tempi ; perche quella (pecialmcnte c U 
oratione diligente , & ornau . 

Lipofamenti condeceuoli al parlare bello fono quelli, che nonfii- 
no andanti , perche queflo c più tofto di Seueritate , & per ciò alla feue- 
ra bellezza conueneuoli , come : ììcAìumÌvcu rJtt AMToup>/«f » cioè , hauer 
fpogliatc le amminiflrarioni . perche il pofamento andante è feuero . Se 
Dcmofthenc hebbe gran ciuradinon fi moftrar per tutto volere addob- 
bare ; & nondimeno il (eguente ha qualche cofa di Bellezza, benché an- 
cho effo in vno cotal modo paia andante: & è tale tovt^ ttai/V^ ^ivìÌoa 
rfxóy^ , perche è terminato in vna parte della oiaaonc alquanto lun- 
ga : 6c per cagione del firnfb il rithmo dimoraua. percioche il fcnfi> 
quafi e pieno , & Yà,ma in quanto alla parola non e così . benché termi- 
ni nella vocale lunga,#,ilcneanchoc di rithmo feuero. perche il nu- 
mero fi fa perfettamente andante Ce infiemc co'l fenlb pieno termina in 
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«jiialchcpartclunc^a della orationc, de invldma (ìllaba luii^a . come: 
•V àmtiyitn faìUv rùy 7oi avfji}lfofTf u/u7y cupt^iy ytn^ , cioc , acciochc 
quella che di luttc c f'acdc , &, i voi vtilc clcttionc li conceda . 

Il numero non andante ma come Icuato, 6c Cofycfo dal contrario del- 
le predette cofc lì ta , quanio non offendo anchora il fcnfo pieno , ma 
nel mezzo ad vno cotal modo pofante, &la tcrminatione e in parte 
breue della orarione, & che hi l'vlrima breue, ò aJ tutto la penultima, 

come: iyoti^ SrtfAfJ Tivaf X*T»i>o^oCrTA 7r«t*rfly etJ»ipi7iK Wk ^ciftÀf 4^ 
mio'ncéTàLTùtybìiìv , f*<r«. di cosi tatti molti altri fono . Tutti adunque 
quefli fono nthmi non andanti, ma fofpefi ; & certamente tali fono vti- 
li al parlare ornato ; perche per tale non andare fanno il pofamento leg- 
giadro . tale e ancho quello : 6>/xoao>iij<» t^utcij» tifAi ot§f tì rtwipiTf , 
perche la fcntenza e andante , ma non il nthmo ; pcrcioche Demoii^hc- 
nenon voleuafarciò. ilperche nondiffc ncll'vltimo hjogo etwtmtTf. 
& mi aui/b , che ciò faccfl'e per non fare rn fuono confi milc ; il che ha- 
urcbbe tatto terminando in tutte lunghe, ilchec del rithn\o andante, 
nondimeno ò fia andante , ò nò tal rithmo per non contradicere total- 
mente ì Dionifio (ilquale ha fitto non fo che de dittione) e manifcfto , 
che è proprio della Bellezza . Anchora maggiormente la condecenza 
del pofamento di tal rithmo fera chiara , fe l'vltima parte dell'oratione 
fera monofillaba : t/xou iii. Più manifcfto indicio di quefto fono li ver- 
fi , & poemi . Perche quelli vciiì , che fi fermano in alcuna parte della 
oratione monofillaba , fono in vno cotal modo più leggiadri , & affct- 
tuofi, manongiàfcutri, come :-tf|ui3por/»i vuf . & qualunque tale . & 
tanto fia detto della Bellezza adiettiua della oratione. Ma il parlare chia- 
mato fonnofo, & delicato non è di qucfta Bellezza , ma più toftodi 
quella,che fi fa nella Dolcezza, & Scmplicitatc . ilche feri piùmanife- 
ùo nel trattato di quelle . al prefente homai doppò'l parlare della bcUa 
Bellezza fiaci conceffo parlare della Ccleritate . 



DELLA CELE RITATE. 

N Che maniera lì faccia la oratione bella infiemc coit 
Tumore , e Dignitate, & ancho come chiara , e detto fo- 
pra ; ma perche alla oratione fa bifbgno anchora la Celeri- 
tate f acciochc offa non habbia folamentc Grandezza tar- 
da, &c chiara , oucro fola Bellezza, ma ancho habbia Veloci- 
me , allaqualc c contraria la rimcffa, & bafla oratione ; parleremo hor^ 
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diciTi. La Cclcritatc adunque fi confiderà ncIU parola, &ncl mctlio- 
do , ^ nel rimanente , eccettuando il fcnfo : Ce alcuno non dicclìc, che li 
fcnfi della Acutezza fu ifcro ancho delia Velocitate . ddlacjualc Acutez- 
za parleremo nel luogo della Scmplicitate & Acrimonia, éc ancho dclU 
Grauitate . & fia la parola come fi vogli i, di poco vtile, & di poco dan- 
no e alla Velocitate. Et nel vero il methodo che fa la Velocitate nel più 
è vno ; perciochefi fa per h via incifiua , Se cjuefb e nelle figure , de 
membri,nellicjuali efla lì confiderà : & ancho nella compofitione,&: po- 
famento,& nthmo . ma fen fo ( ilchc io diccua ) non e alcuno , che per 
fc faccia il parlare celere , fuori che fe alcuno non ponga la Acuita- 
te, Acrimonia , come io diceua , cfler proprio della Velocitate; 
dellaquale ( fi come difTì , ) fi dii'à torto da noi nel trattato de Scmpli- 
citate, ^fe Granitale . Hora primieramente diremo del methodo, che 
fa la orationc veloce . ilqualc cjuafi non e troppo lontano della Acuita- 
te, 'óc Acrimonia : nondimeno non è efla . 

E adunque il methodo (come diceua) della Velocitate vno, cioè v(a- 
reprefta,& corta occurfione,& conrrapofitionc ; come rchccofà volen- 
do voi chiamauate eflì ? alla pace ? e(!:i era à tutti:alla guerra? ma voi de- 
liberauate della pace . & di nuouo: Ma bello e di Cephalo il decreto di 
fuggire ne{ranaaccuratione,& per Dio cofa beata; ma che più? egli l'ha 
fuggita fpeffe volte . ci reftantc . & di nuouo : fono rei li Bizantij,^^: in 
vero grandemente ; ma nondimeno bifogna che cfli fiano Cairn , per- 
che e vtile alla città . & quelle cofc fono in vno cotal modo anchora 
acute Ma del concorfò , ouero conceflìone , di quante fpecie fia, Se in 
che modo fi debba alfumercciafcuna, diligentemente diremo nel tratta- 
to de Grauitate . La Apollrofc , come : veniuano ad albergo à cafi à te 
ò Efchine,Si tu ^li raccoglieui . par bene che in vno cotal modo fia me- 
thodo , ma non à me , il quale mi auifo più torto cffer figura . Ma fia 
ò figura , ò methodo , la apoftrofc e vna delle cofe , che fa la orationc 
celcre,& fpecialmentc fe continuatamente fi farà: perche il tranfito bo- 
ra à Giudici , hora all'aduerfario , ò qualunque altro , mone in 
vno cotal modo , & fa veloce la oratione . &: il mctliodo di Cclcri- 
tate e tale ; ò tali . 

Le figure; alcune da tutti conceffe fono pernatura veloci,& le incifi- 
uc, ^: fi aflùmono per cagione di efla Celcritate ; alcune altre fono atte 
naturalmente à leuar via la baflezza,che molte volte per alcuna neceflì- 
tate auiene alla oratione. primamente di quertc feconde parleremo. Lc- 
ua via adunque U BaiTcMa dclli orationc la figura deta xvtTpofn^f 

cioè 
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doc rcuerfionc ; & c molto vtilc qucftì alle nirratloni | come : c adun- 
que qucfto il primo che de gli Athenicfi fcnti Filippo, dipoi riuolfela 
-ùs9rf9pnf perintcrpofitionc; come: allhora orando iodiffì. dipoi di 
nubuo tornò alla narrationc : poncrc infidie alli Greci . tale ancho 
c quello : cflcndo conftituita la guerra Focenfe . dipoi e la \sBnTf>*ptl: 
non per me y perche io nonanchora ammini%aua la rcpub. Dipoi di 
nuouo la narratione : primamente cosi voi crauatcdiiporti; c'ircftan- 
te • Qiiefli figura alcuni l'hanno nominata XATirTTXtxir , cioè per giun« 
gìmcnto . Lcua anchora via la bafTezza delle narrationi la figura dett« 
ihTri^oi , cioè > incurfus , come : Perche , non effendo ftato conftituito 
il Chorago . c'I rimanente . Qucfta medefima anchora circonduce U 
oratione. male xmt^fopcU Ce non fiano lunghe meno circonducono; 
& ciò habbiamo detto nella 'thiCohti, ma quelle fono come medica* 
menti della BalTezza ; &c hanno quella medelìma forza, che ha la Luci-» 
dezza nella Chiarezza : perche la Lucidezza illumina le cofe confiifc 
à Chiarezza, come habbiamo dimoftro nella Chiarezza . & quefte fi- 
gure emendano la Baffezza, &c la ergono, 5c la rendono veloce . Ancho 
le cofe , che fi hanno à dire , fono fimili à quelle , che Cono dette dcIU 
Chiarezza ; perche, come in quel luogo la Puntate per Ce faceua la ora- 
tione chiara , nondimeno haueua dibifbgno di Lucidezza , fi: in alcu- 
no luogo la oratione fufic ftata confiifa , & da correggere ; così qui la 
forma del dire incifiun e quella, che maflìmamcnte fa la Ccleritatc . ma 
fc alcuna volta cadcfTe per neceflìtate in alcuna baffezza , fa bifijgno 
delle predette figure ; lequali hanno natura di drizzare , & fcuote- 
rc la oratione dalla bafiezza . Ma il parlare incifiuo , & veloce fi 
confiderà principalmente nelle figure , & nelli numeri , fa, me- 
ftieri fàpere , che'l parlare incifiuo alcuna volta *par bene cflcr tale , 
nondimeno veramente non taglia le co fi:; alcuna volta l'vno , & l'al- 
tro, cioè taglia, &: par tagliare, dcllequal cofi: tutte per ciafcuna po- 
co dipoi fi daranno gli clfempi, douc più chiaramente di quefte par- 
leremo . Al jprefente primamente delle figure haucrcmo raqionamcn- 
to,lequali effendo incifiuc per forza ancho fono veloci . le figure adun- 
que della forma fono quefte. le difgiuntioni incife , come : andò in Se- 
nato , fcrific il Scnatoconfiilto . 6c le fìgiu-e ancho incifiue fecondo il 
nome , cioè , doue più nomi incifiuamente lì pongono , come : Anfipo- 
li , Pidna , Potidca , Mothone , Pagafir . Anchora le mutationi frequen- 
ti, & con fi)mmabreuitate, come : primamente hauendo prcfi) Aiifipo- 
li, dipoi Pidna , di nuouo Potidea , dipoi Mothone , dipoi aflalio Thef- 
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(àgHa,e'l rimanente . Ancho le brcuifllmc partitioai,che Kabbiano ren- 
dimento; come : era fera, venne vnononciando alli Magiftrati c(kr 
prcfa Elathia . Ancho h fii^iira per ÌT*rflt99/>dV incifiua, come; alle leg- 
gi chiami? à te medcHmocnianii. Rancho loincifìuo per à^ri^f^^Hf, 
come ; duttor di ordini da voi , principi da voi . Anchora le brcui copu- 
lationi per cortiflìma orationc,comc : & penfmdo cofe honcfte ò Athc- 
nicll f èc vtilialla cittate ; dcllcqiiali voi confultate ; allcquali io Con ve- 
nuto . de ThiiciJide : Se li padri voftri ò Lacedcmoni,& li più antichi di 
▼oi . & fc fcranno molte copulationi, & non fia perfetto il fcnfo per 
eia/cuna y de tale che fi fermi ^ ma tutte trattate > come in vno periodo , 
non faranno minore indicio di incilliia orationc; come che anchora 
vno piccioliffimo (cgno farà di Celeritatc . anzi più tofto faranno cosi 
la ifei8oA»>,che Celeritate , come : ma quello attribucndofi laEubca, 
& conlìitucndovnadifcfàcontra la Attica, & pigliando Horeo, Rab- 
battendo i terra Porthmo , c'I rim mente . Infino à quello : faceua in- 
iuria, ò nò ? & rompcua li patti , & fcioglicua la pace , ò nò ? ma é da 
fare al principio ritorno . Le figure di Celeritate ibno quelle, & della 
oratione che pare tagliare , ma non taglia , & della oratione che fa IVno 
& l'altro , cioè che pare tagliare , Se veramente taglia le cofc breucmen- 
tc . nondimeno le figure del parlare , che tagl ia , & non pare , non fono 
quelle di fopra dette, ma fono le obliquitati quelle, che fi farmo 
per #wr^of «V > & qualunque tale ; perche molte cofe fi dicono per cortiA 
fima oratione con quelle figure, non ficcndo noi alamo fègno di ta- 
gliare elle . lo elfcmpio adunque della oratione , che taglia , & non par 
tagliare le cofe é, come: efl'endofihauuti molti ragionamenti ò Atne- 
niefi, quafiinqualimqueragionamcnto,e'I rimanente. Qucfto adun- 
que e riato tale per la obliquitate . & lo cflcmpio della figura predetta, 
che fi fa per ^vfpo^tiv in quefta forma e t;de : perche confortando la- 
fciarfi Meffena à Lacedemoni ad vno cotalmodo tradendo Orchome- 
no , & Coroniaallhoraà Thebanifimulaua fare giudicare queftecofc 
elfer ^iufte . perche nellvno , & altro cflempio fono dette molte cofe 
perbreui parole; & nondimeno non appare il tagliare . Tali elTcmpi 
fono infiniti apprelTo Demofthenc. l'eflcmpio dcll'oratione , che paia 
tagliare le cofc , & nel vero non le taglia , anzi per contrario le circon- 
duce, fera quefto : ma quello attribucndofi la Eubea,& apparecchiando 
vna difefa contra la Attica . c'I rimanente infino t quellojvtnun facendo 
qucfle cofe . perche qui par bene dir molte cofe , & preftamente partirli 
da ciafcuna di elle ; & per tanto la oratione haucr vna certa celerità , tic 
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^imoflrarc mcìfionc; nondimeno veramente non dice molte co/e, ne d 
parte prcfta mente da ciafcuna di efl'c. anzi per il contrario dimora in po- 
che circonduccndo : perche aflTiimendo generi à/pecie> de h tutti alle 
parti 9 & l'indefinito al definito , & certe altre co/c circondutiiue dimo- 
ftra di ciafcuna come haucfTe propria confiilcnza , & cotali co/c , che pa- 
iono per Cq eia/cuna confifterc, infiemc lega con le copiilationi ^ facen- 
do tranliti da cofc à co/c ; & per tanto ha tatto vedere onere molte co/c, 
c/Tendo nondimeno del tiitto Colo due ; perche non e altro che Eiil>ea,5c 
Bizamio . ma,re tu vuoi y fiario anchora più > nondimeno non feranno 
mai unte,quantc per le copule cflcr fi dimoftrano. & gli cflcmpi di quel 
parlare che non taglia le cofi: , ^' nondimeno paiono cflcr tagliate fono 
infiniti apprcllo Dcmofthenc . Ma della orationc veramente incifiua, 3c 
che così c/rcrc anchora pare quefto fia lo cflcmpio : & giudicando o 
Athenicfi cflerccofehonc/le , & eflcrc necclfarie alla cittatc dellcquali 
confultatc . ilche è raro appreflb Demofthcne . Ma le cagioni perle- 
quali v/à il parlare incifiuo hora à quefto modo , hora z quell'altro in 
cne maniera fabifogno vfare à noi,diremo nel luogo del methodo della 
Grauitate , perche e propria di quello faperc , quando , & douc , & vcr- 
/b di cui . & in che modo fi conuenga vfirc così fatti parlari , & tutte le 
altre forme . Hora adunque alla Celeritate ritornando dico , che habbia- 
mo detto lì mcthodi , figiirc,perlcquali li faccia la orationc celere . 8c 
dalle figure fon quafi manifefte le cole che reftano ; perche la paro- 
la (come io diceua) ò fia tale ; ò tale ; poca vtilitate porge alla Celcriu- 
te . nondimeno le parole corte fono più accommodate. 

Li membri del parlare celere mi auifo,che dcono del tutto e/Ter breui. 

La compolìiionc della Celeritate, che ò rade volte , ò non del tutto 
habbia colliiione di vocali ; perche non bifogna la orationc veramente 
celere sbadiqliare,faluo fc non face/Te mefticri di renderla afpra.'^i del 
tutto fi conuienc, che li trochei abondino,& le congiugationi irochaicc, 
& di quefto fono molti manifefti cflcmpi della tragedia , douc colui che 
dice, pare che acceleri le cofc compoftc con trochei , & qucfta appreflo 
Menandro , perche Archiloco fece quefto ancho più manifcfto , tk più 
celere; che appreflb à hiili tetrametri perciò mi auifo eflcr più veloci, & 
più accommodati delli altri alla orationc, perche fono tc/Tuci di trochei^ 
nelliquali veramente il rithmo corre . ma già molte volte habbiamo tc- 
ftificato , che nelle cclcritati appreflb Demofthcne non fi trouano così 
perfetti li trochei : perche appreflb lui non fi può trouareco/à alcuna di 
vna fola forma , ma varia la orationc celere hor con fcuii fcueri , ouero 
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«ggiungcndo aIcun*aItro rithino, ò mcthodo , ò alcuna delle altre cof<*^ 
hor per il contrario . Et quello cflcmpio : fcrx era , venne vno nontian* 
do al magiftrato y che era prefa Elatia . forfè aggiunfc alcuna cofa di più 
alla CclcTÌtatc per lo aggiungiinento del numero , cfl'endo fubito nel 
principio trochaico . 

Jlpofamcnto celere e tale, che naturalmente caggia in trocheo, &C 
che non fia andante ; perche non può eflcre numero celere andante, 
dclliquali numeri andanti , & come (b (peli ,òcfollcuatifc ne detto più 
diligentemente nel trattato di Bellezza. 



DEL COSTVME. 

jflquale fi fa dalla Manfietudine ^ O* dalla S empi iettate y 
O* dal parlar <^ero , O* affettuofo ^ O* dalla 

Tonderofitatc^ • 

A Noi fi c dimoftro già come fi faccia la oratlone chia- 
ra, di dignitate , bell i , preda ; fegue à quelle nccelfaria- 
mente il trattato della forma , che di Coftumc tiene il no- 
me : perche c vtilifllma cofa fopra tutte le altre anche co- 
nofccre in che maniera fi faccia la fpecie morale della ora- 
tione ; & colui che la può tare , talhorfcruarla femplicc per tutta la ora- 
tionc , fc egli e dibifogno . & talhor mcfcolarla con tutte le predette 
forme , cioè con la V ehemm/.i ^ ò Seuerità , ò Bellc/za , & con le al- 
tre . ne chiamo al prefentc Coftumc fol quello, chevniuerfalmentc 
c fparfo per tutta laorationcncceflariamentecomcvno colore fopra'I 
corpo j ma quello, che e atto i mefcolarfi per tutto, & nella Vehemcn- 
za , & Afprczza , & in tutte le altre ; perche quello coftume di fopra fi 
farà fc alcuno accommoda propri j parlari ; 5c conueneuoli alle (uggettc 
pcrfbnc , come ad Imperatori , ò oratori , onero à quelli , che propria- 
mente il chiamano morali,cioc male auezzi, come a gololl, ouero timi- 
di , ouero auari , ò à tali ; impareremo quali forme li accommodino 
à qualunque i^rfona nel trattato di Grauitatc . Ma qucfto Coftume, 
delqualc al prclcnte vogliamo hauere ragionamento , & Jc fiic maniere 
fi poflbno talhoi a prenderà per tutta la oratione , fenza mefcolamento, 
come qucfte ,cioc Seucricà,Afprezza , c'I rimanente . &: fi può fare per 
quelle mcdcfunc parti ^ per Icc^uali ù. fanno oncho le predette forme : 6c 
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incho poffono ciTcr vtili per cfTcr fatte per alcuna parte di quelle fola- 
mcntc , fi come potrai trouare alami molte volte appreflb Dcmofthe- 
ne : de manifcfto aflai più fera quefto, che dico 9 à quelli , che conofce- 
ranno cflb trattato di Coftume, Adunque nella orati one ilCoftume 
e tatto dalla Manfuctudine, &c dalla Scmplicitate ; &,apprefl'o, da quel- 
lo f che per Ce porge il vero , & da quello , che fi moftra affcttuofo . & 
quantunque h Ponderofitate caggia fotto'l parlare morale, nondimeno 
non lo può adempire, come la Semplicitate , la Manfuctudine, & il 
V ero , & lo Affettionato : ne fi può confiderarc per Ce , come cia(cuni 
delle predette maniere . ma hàbifbgno ò di Semplicitate , ò di Manfuc- 
tudine, ò di alcun'altra delle forme morali, maancho quefto più ma- 
nifeftamente moftrcremo pailando di cialcuna di effe : Óc primamente 
della Semplicitate • 

^elld Semphcitat^ . 

LI Sensi della Semplicitate, parlando vniuerfàimcnte fono quel- 
li, che fono puri ; perche quelli,che fono communi di tutti li huo- 
mini, & che alla cognitione di tutti perucngono, ò che paiono pcruc-: 
nirc , & che non hanno profonditate alcuna , ne niente di efcogitato : 
c manifefto che Ci poffono cffere (empiici , & puri , come : me riputate 
vno reo , & coteftui lafciatc andare . & quefto e chiaro , che li (enfi pu- 
ridel tutto ancho ibno fcmplid, & così per contrario li fcmplici puri • 
Ma propriamente Ci potrebbono chiamar (empiici quelli , che fono di 
coftuminonfcnti; & quelli, che cadono in nature di fanciulli, òdi 
ftolu, come narrare di certe cofe , & dirle fen za necefìltate , & fenza cf- 
fer richiedi , come fono molte di quelle di Anacreontc , & di Theocri- 
to nelli Bucolici , & di molti altri non pochi , come : io vado per (©laz- 
zo à trouare Amarillidc , &le caprcfipafcono perii monte, e'I rima- 
nente. Ma perche nel trattato della Puritatc erano gli elTempi più ci- 
uili,& più giudiciali , come forfè quello pofto innanzi : me riputate vno 
reo, &cote(tuilafciatc andare . Ma perdio non habbiamo fatto mcn- 
tionedellifend &puri, & (empiici di fopra, perche non erauamonci 
proprio loco,c forza dire qualche cofa di più qui di efìì . Per niente e da 
(cparareli (enfi puii dalli (cmplici,comc diuerli, ne gli feinplici dalli pu- 
ri . Ma dico, che di quefti fènii puri,& femplici alcuni fono più atti alla 
oratione ciuile ; alcuni meno ; alcuni per niente , liquali alcuno meglio 
potria dire cfferc proprij della Semplicitate ^ come c predetto : benché 
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non ref^ino per quello di non cflfcr puri . dico quelli fcnCt , liquali fono 
di faRciulli,com*io diceua, & di huomini y che rimbambifcono , & fcmi- 
nili lìmilmente , & di feluaggi & rozzi agricoltori, &, per parlare vni- 
iicrriimcnte di huomini (empiici, ma non malitiofi : ò come hò bel 
babbo ò matre . & di nuouo : &c cfìl fono rei , intendendo Cirro degli 
Afriri,& fon portati da rei caualli . vedi tu quanta fcmplicitate di fèntcn- 
za ? & anchora quello : vna foaue cofa è lo ftrepito delle frondi , & quel 
pino ò Capraro . Se molti di quelli Bucolici (fc di tutti dire non voglia- 
mo) fono limili . &c così apprelTo Anacreonte , 6c appreflb Mcnandro 
ritroueraiinfinitifimilieflempi detti da Donne, & da giouani amanti, 
&c da cuochi,& via ornate donzelle , & da molti altri . & vniuerfalmentc 
per cadere fotto'l parlare morale , tutti li coftumi di tal perfone come di 
golofi , di agricoltori , & limili , tutti quefti , onero la maggior parte fa 
mcfticri fopporrc alla Scmplicitatc , Si tali propriamente lono chiamati 
morali . Ma bifogna appreflb confidcrare qucfto, che tali fenfi puri,eC. 
fendo femplici fono nccefl*anj , & vtili alla oratione ciuile ; fol che rap- 
prelcntano alcuno coflume di quelle perfone , che propriamente mora- 
li fi chiamano . Ma altrimenti h (enfi femplici , & che paiono appreflàrd 
airhumile non farebbono acconci al parlar ciuile . Et quelli il fanno 
quando alcuno parla di cole vili,& di qualunque cofa,che gli auiene; co- 
me nella oratione dclli tcftimonij contra la corona : fparge le voci . &C 
di nuouo altroue ; fuellcrc il rofaro , & nella dcmifllone ad Eulide quc- 
fto: dire chela matrc compraua in piacciale corone, & vniuer/àlmen- 
te molti fono fimili in caufe priuate, & /pecialmente apprclfo Lilia . ma 
nelle caufe publiche rade fono fimili cofe , & fi introducono con alcuna 
modificatione . come quello : fcnia mafchera andare à fare mille in- 
conuenicnti , fignificando la natura di quel maledetto Cireuionc . & 
quello : quanto egli e leuato nelle pompe della grande balfezza . & co- 
me quell'altro : ma tua matre vfando quel barone nelle nozze di giorno 
in Clifio apprelfo Calamite , quanto fi nà nodrito bella ftatoua , & fu- 
premo Tritagonifta . & quello e di quefta medefima forma di Semplici- 
tate , quantunque fia introdotto vehementemente ; perche la cofà e vi- 
le . ma per dire , nelle nozze di giorno ; ha riceuuto modificatione per 
la Vehemenza , & per la Ironia,& per tutte le altre cofè . & ancho quc- 
fto : premente li ferpenti Parij infìno à quel luogo : così filutato dalle 
vecchiarelle llrighe , ma gli e contemprato per dire elfo come accufantc 
Efchine delle cofe dette,che egli era cosi dimandato dalle vecchie, non- 
dimeno alcuni hanno punto quefti luoghi corobclifco > ^ leuati via per 
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troppa viltatc forfè facendo benc,come ouefto : gridando fabe cotte; 8t 
per tutta la ftatc andana vacando , ci rcltoiitc . perche qucfti eHempi 6c 
rimili nelle orationi priviate forfè fi coniicrrcbbono ; ma in oraiione pu- 
blica,& che bibbia tanto di grandezza per la pcrfona,ò per la cofa,come 
fi ponnoaccommodarc? Talee anchora quello nella oratione contri 
Neera , ilqiialc ancho da alcuni e leuato via : dire farfi la opcratione da 
tre pertugi ; perche c troppo vile , qUvintunque paia vchcmcntc . Sono 
ancho fcnfi' puri quelli , che fono tolti da animali irrationali nelle pro- 
bationi, come : il bue percuote con le corni,il cauallo con IVngfajil cane 
con la bocca, ci cind;hiale col dente . ^ Ce alcuno ancho vorrà argo- 
mentare dalle piante", fard quel mcdefimo . ma qucfti hanno ancho in 
quanto al fcnfo non sò che di più , che Scmpliciute ; pcrcioche lì vici- 
nano alla Dolcezza . ^' per tanto abondano di quefti li Poeti . ma fe ap- 
prcflb le predette cofc quefti elfcmpi hanno ancho Grandezza, non e da 
mcrauiHiarfi , perche li poeti non fecondo la moltitadine nelle cau- 
(c vfano tali eflcmpi , ma aflumendo alcun altra cofa : laquale non lafcia 
cflcre del tutto la orationc femplice . & dipoi naturalmente li poeti haii* 
no cura di qucftc due cofc, della Grandezza , & della Dilcttatione . per 
tanto ò con parolc,ò con figure folleuano effa cofa , come che per pro- 
pria natura tuflc femplice , & gioconda , ma della Dolcezza d'apprcHb 
parleremo. & il predetto eflcmpio e fatto ancho più femplice pcrabon- 
dvirc di cofe dette per parti, fi come poco fopra diceuamo . Ma queft-o 
c vno certo methodo della Semplicitatc & non fcnfo , che li narranti 
abondino di cofe da dire per parti ; perche ancho quefto ; fe non li mcf- 
fori , & quelli , che altra cofa fanno per mercede . fe alcuno leuaflc via 
quello indefinito , dimoraflc fopra le cofe particolari , farebbe la ora- 
tionc femplice , come fe dicefl'e così ; fe non li mefl'ori , & li zappatori ^ 
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& li Icqatori di vigne , & li paftori . & così dimorando alcuno nelh 
fe particolari di molto farà la orationc particolare . Anchora e fempli- 
ce , & , in quanto al fcnfb , morale,confermare qualunque cofa per giu- 
ramento,^ non per le cofe . come ; io inuoco tutti gli Iddij , & le Dee • 
Liquali tengono il paefc Attico,& Apollo Pithio, e'I rcftante . & di nuo- 
uoiprimamente ò Athenieli io prego tutti gli Iddij,& Dee. ^ mille altri 
ne hai tali appreffo Demofthenc . & tutti quefti giuramenti fono,& mo- 
rali, & femplici . & fe ancho fcongiuriamogli auditori , ò fimilmentc Io 
aduerfario ; perche quefti certamente non poflono eflcre giudiciali, co- 
me ; Per Gioue , & per gli Iddij non prendiate , & qualunque tale . Ma 
le cofc morali per fede , CJc probabili, fetu vorrai indrizzarle ad argo- 
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mentatìone gìiidicialc in modo , che vengano à cadere in tale figura di 
ragionamcnto,dico cflfefc vna certa altra cofà non fcmplice , ne mora- 
le ; perche , quello non e giuramento , ma è vno cotal modo regolato 
cHcndo vn' altra cofa in gui(a che e aggiunto al giuramento, & feruando 
la Tua propria forza afliimc vna cotale altra colà pe'lmethodo, come : 
non per quelli maggiori,che pericolarono in Marathone,e'l rimanente. 
cHcndo quello vno cffcmpio eccelfò , & probationc di quella cofa che 
era vfanza della cittade combattere per la libertà de' Greci, & metterfi 
2 pericolo . cosi regolato in gnifa , che cade in giuramento , ha fatto lo 
Splendore , & la Grandezza , ^ non la Semplicitate, ne il Coftume : & 
così ftanno nel vero le dette cofe . Ma e da ritornare al principio . li fen- 
fi adunque (empiici fono quelli, & tali . 

Li mcthodi della Semplicitatc fono quelli,chc fono della Puntate, & 
tutte quelle cofe,chc in quel loco habbiamo dette , fiano anchora dette 
per queflo . che alcuno puote il parlare , che non fia in ventate fcmpli- 
ce in quanto alli fenfi farlo parere femplice per le altre cofe, cioè perle 
' figure , parole , & per il rimanente . Apprcffo la Acuitate , & lo acuta- 
mente dire alcuna cofa , oucro le cofe obuianti z qualche ragione , ò in 
qualunque modo (ilche alcuni hanno chiamato fpecie di Acrimonia) 
non folamcnte non è femplice, ma e contrario al femplice; perche fi 
fatta cofà c propria della Grauiutc ; perche non è altro cotale Acuita- 
te,ouero Acrimonia,chc vna fbperficiale profonditate . ma d'attorno al 
nome non pigliamo noi alcuna differenza, & effa tenuità de (come io 
diceua) Io introducere per fupcrfìcie il fcnfb , quantunque paia efferc 
profondo , nondimeno e fcmplice . ilche e profondo appreiTo Seno- 
fonte : ma ciò feri più manifcflo di efTcpoco apprefToncl trattato di 
Dolcezza. 

La parola fcmplice nel più e quella medcfima , che la pura . vi fono 
bene anchora alcune come proprie della Semphcitate , come quefta : 
ij/iA9/^«y, cioè fratrizare apprclfo ad Ifocratc . & x^axialyèhòtf . cioc,co- 
luijche piange,& ride,appreflb Senofonte & alcune altre limili . perche 
quefte fono morali, & molto femplici ; & ancho le parole acre ; delie- 
quali apprcffo ne diremo nel luogo dell'Acrimonia & Acuitate, lequali 
nel più fanno la Dolcezza nella Semplicitatc . Ma ritornando al trat- 
tato della Semplicitatc dico, che la parola propria della Semphciia- 
te e tale . 

Le figure femplici , & li membri fono quelli medefimi che erano pu- 
ri, &: fi mil mente le compofitioni ; 5c quelle più femplici fono, che fono 
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più fblutc. come : vditc me defendente giuflamcntc . & come fono la 
maggior parte apprefl'o Senofonte , de Efchine focratico, & aiicho 
apprelTo Nicoftrato. 

Da quefte cofè è manifefto cjiial fia il numero della Scmplicitatc ; 
perche ancho qui la qualitate dellacompofitione fail numero . 

Il pofamento , & la bafc femplice dcue efl'ere andante : perche ben- 
ché tale pofamento fia Teucro, nondimeno più le conuiene fi come rapi- 
tOy&c daprccipitio; perche il pofamento dimorante e più tofto di Bellez- 
za . la bafe adunque del numero femplice è più toflo fondata, & il polà- 
mento andante . dellequalicoie da noi perfettamente fi c detto nd lo- 
co della Bellezza . Io hò promefl'o dire ancho alcuna cofà della Dolcez- 
2a,&: della Leggiadria , lequali diceuamo effere come abbellimenti del- 
la Semplicitate . di quefte adunque fabifògno alcuna cofà dire , & dipoi 
della Acrimonia • & Acuitatc • 



LI Sensi dolci, & che porgono dilettatione, maffimamcnte fo- 
no li fauolofi, come : quando nacque Venere erano à Corredo tut- 
ti gli altri Iddij , & Poro figliuolo dell'Ira. e'I rimanente . lequali cofc 
fono del Simpofio di Platone . & di nuouo quel detto delle Cicade nel 
Fedro,che quefte vna volta erano huomini innanzi , che nafcefl'ero le 
Mu(c c'I rimanente . &c appreffo Demofthenc quelle cofc dette nella 
oratione contra Ariftocratc ; come : in quefto giudicio fblo gli Iddij 
hanno conftituito dare,& pigliar pena vno dall'altro. e'I rimanente . in- 
fìnoà quello: hauere giudicato alle Eumenidi , &ad Oreftc li do de- 
ci Iddij . Ma qui perche nella ciuile oratione le cofc fauolofc partorif^ 
cono baffezzà , Demofthene moderò quella molta con le cofe proprie 
della Ccleritate taglivindo elTe cofc . Ma quanti llano gli altri Methodi , 
fecondo liquali ciìi conuiene vfare le cofe fauolofc , più fbttilmentc d 
dirà da noi nel trattato della Grauitate . ma ritorniamo al propofito • 
Primamente, come io diceua,& fpecialmente lifenfi fauolofi {annoia 
Dolcezza , & la dilettatione nella oratione : fècondariamcnte le narra— 
tioni qualunque fìano à fauole vicine , come : Ce alcuno narrafle le cofe 
della guerra Troiana , òfìmili . Il terzo ordine tengono le narrationi 
partecipi di fiuolofitate in poche cofe , anzi di cofc confermate per le fa- 
iiole,quali fono tutte quelle di Herodoto ; perche ha poche cofe fauolo- 
fc j come quelle cofe dette di Pan^^c di Bacco^& forfè alcune altre mol- 
to poche • 
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to poche . le altre cofe conferma efifer fatte,& libera quelle dalla fauolo- 
fitate .onde non fimilmente partecipa di Dolcezza , come le cofe natu- 
ralmente fauolofe . e ancho vn'altra Ipetie di fenfi oltra li predetti ^ che 
ha dilettatione , & dolcezza ; laquale alcuna volta ha altra forza; perche 
quefta molte volte circonduce efle cofc fauololc con la dilettatione ; 
molte volte e inferiore à quelli (enfi , che'l terzo ordine di /opra tenne- 
ro,& contiene tutte quelle cofe , che fono gioconde alli fenfi noftri, cioè 
al vifo , al tatto , al gufto , ouero ad altro godimento di dilettatione , le- 
quali non fono tali . & vniuerfalmente e lecito narrare tutte quelle , che. 
(ozze non riano,comc la Bellezza di vno loco,&: varie piante &c le varie- 
tali di cord di fiumi, & qiulunquetali : perche quelle cofe vedute por- 
gono dilettatione al vifb ; ^ cosi allVdito quando alcuno le narra come 
Safo:d'intomo all'acqua frefca mormoreza. ^ : il (bnno cade dallo ftre- 
pito delle frondi . & così tutte le cofe che innanzi , & dipoi z qucfte fo- 
no dette . Tale ancho è appreffo Platone nel Fedro , come : Per Giu- 
none quefta e vna bella ftanza ; perche Platano,che (piega largo li rami, 
& alto , c i rimanente . Quefte cofe fe alcuno cosi le pronontia porge- 
ran dilettatione > & dolcezza . Ma qualimque dilettatione fia (concia ^ 
& fozza hauerà ancho per l'vdito dilettatione fimilc à fe . perche ciafcu- 
no che fi allegra di alcuna cofa y di quella anchora fi diletta . onde 
vno intemperato piglierà piacere di cofe intemperate; 5c vno modcfto 
di modeftc.Sc colui, che di fare alcune cofe gode, goderà anchora di 
vdirle . Oltre à ciò ancho quello : cosi dilTe, & pigliò nell'vlne il figliuol 
di Saturno la fiw moglie . ha dilettatione , & non poca ; nondimeno 
moderata, ^ che peruiene per fino alla mediocritatc . Ma della diletta- 
tione molto traile ria con la parola,perche non folamente con afprezza, 
ma ancho con fecchezza e detto quel verbo tfjtapTtìt , cioè pighò . & 
quello : iyxàtf , cioè vlne perche per elTa pronontiatione non e giocon- 
do,fe alcuno fottrahelfc il fenfo . Vedi tu, che più di Grandezza , che di 
Dilettatione haurebbe . ma nel vero Io intemperato non folamente 
non vorrebbe, che alcuna cofa fi ritrahclfc , ma vdirne di più di quelle 
che irebbe, come è nella Comedia : ma non cosi fa il temperato . non- 
dimeno quello eflempioralliquaU la terra (bttomandaua la herba verde- 
giante , e'I rimanente . ha maggior dilettatione ; perche la cofa e fauo- 
lofa , & naturalmente gioconda per altro godimento. & non è brutta 
cofa far cotali (enfi , & cotali dilettaiioni . Tale ancho e quello : l'onda 
purpurea fi fece d'attorno eguale ad vno monte piegata, & coperfe il 
DiO|& la Donna mortale . & di tali infiniti fono apprcffo Poeti . & del 
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timo tuttlll fcnfi amorofi fono dolci. & cotaU fcnfi amatori] cadono 
qiufi in tutti gli ordini predetti della Dolcezza , & fono come parti di ef- 
?i . ^ per tanto ì qucfti tali non habbiamo affegnato proprio ordmc,ma 
folamentc ne habbiamo fatta mcntionc . Se alcuno ancho vferà oratio- 
nijdellcquali ci allegriamo,come laudationi verfo di noi propri j, o vcrlo 
noftri maggiori , ouero verfo cofc gratiflìmc à noi , e mamfclto , che li 
farà dilenationc , & tale dilettatione fera ciuile . & fpelTc volte cotah di- 
Iettano più gli auditori,chc le naturali : te qucfte cofe fono della mede- 
fima virtutc,che fono quelle narrationi , Icquali recano dilettatione a gU 
fenfi noftri, & in quello medcfimo ordine vanno . Fa ancho dolcezza lo 
aggiunger alcuna cofa, che ha clettione alle cofe fcnza clcttionc ; come : 
iluochi, 3^ gliarborinon mi vogliono infegnar mente: ma gli huo- 
mini , che fono nella cittade . Potrebbe alcuno quiui dubitare , (e la dol- 
cezza in quefto eflcmpio fia fatta per la parola , ò per il fenfo : & torte li 
fi più tofto per il fenfo ; perche vi e quiui vna cotale mutatione m que- 
fto : non mi vogliono infegnarc . & per traslationecfattalamutationc 
d'attorno alla parola , & non come in quefto : più dolce del mele Ihl a- 
ua la orationclperchequì e più mutato quel verbo ftillaua, chcqueUo 
fopra ; non mi vogliono . & quella parola, vogliono , ha vno certo prò- 
prio fignificato . onde alcuno forfè dirà, quello cflere detto per allego- 
ria in loco di s non mi ponno infegnarc niente, noi concedenti eflerc 
che che fi fia, folamente determiniamo , che lo aggiungere alle coCc fen- 
2a elettionc cofe , che hanno elettione , fa la Dolcezza , come fi dimo- 
ftra nello eflcmpio predetto . & anchora quando Safo interroga la Li- 
ra,& mentre efla le rifponde come : horfu teftudine Diua dimmi, ^ tat- 
ù vocale , ci rimanente . Hcrodoto anchora conferma più quello hab- 
biamo detto ; perche quafi per tutta la orationc operando dilettatione , 
nelle cofe fatte da Serfenell Hellefponto, grande in dolcezza fi moftra . 
mentre commandaua , che gh battitori diceflcro qucfte cofc barbare, 
& inique : ò acqua amara il Signore t'impone quella pena, perche tu 
eli hai fatta ingiuria fcnza hauernc riceuuto da lui,& il Rè Serfe per ogm 
modo ti paflcrà ò vogli , ò nò : & i te per pena nelTuno huomo facrifa- 
cherà fi come quclla,che fci tempeftuo(o,& falfo fiume . in quefto luo- 
go facendo difputarc Serfe con l'acqua fi come hauente fenfo, & elct- 
uone , hi abondato di dilettatione , fecondo la confideratione pofta fo- 
pra da noi. nondimeno alcune cofe fi dicono appreflbh poeti per loro 
licenza . ma non uli quali le predette , come : d'intorno rifonò il gran- 
ae cielo, & da fc fi apcrfcro le porte del ciclo , 6c : il nure fi apcrfe di al- 
legrezza, 
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kgrczza , ^' qualunque tale , non fono detti fi come di cofc fenza elct- 
tionc, ma fi come di cofe , che ponnofapcre quello, che di fare le bi- 
fogna . & fimili cofi: fono à poeti concede , & nondimeno ne ancho 
così fono di Dolcezza priue . ma ancho quiui niente meno fanno dilet^ 
tatione tali fenfi , come che più temperata , che altroue . Quefto mede- 
fimo intcruicnc fc alcuno aggiungeffe le cofe proprie dcÌThuomo ad 
animale irrationale , come Senofonte dice ; li cani attriftarfi , & di nuo- 
uo : ridere , & non fidarfi delle veftigic, ne credere . & quando dice : li 
audaci Cam non permettenti li compagni prudenti andare più oltre . ma 
chiudendogh, & facendo ftrepito . perche quelle parole, compagni 
prudemi, &quafi tutte le cofe dette fono proprie di huomini , & non 
di cani . & vniuerfalmentc molti tali eifempi potrai trarre dalla fua vena- 
tione ; ncllaquale vi fono molte cofc dilettcuoli sì per il fcnfo , come 
peraltro; ma più in quanto al fcnfo, perche la cofa della Venatione 
c ancho gioconda al vifo, come dimoftrò elfo Senofonte dicendo: cf- 
ferc giocondo fpettacolo vedere il lepore Icuarfi , ftiggire , elTcr fegui- 
to , prefo . ma tanto delli fenfi fia detto della Dolcezza,& Dilettatione . 

Li Methodi , che fanno la Dolcezza fono quelli medcfuni , che fanno 
la Puntate , & Sem|)Iiciiatc , de quali s'c fopradetto . 

La parola dolce c quella della Semplicitatc , ma propria , oltra quel- 

j j ^ ' ^ """'^^^ P^«'" J ^ V^' ^^g'one Herodoto 

elfcndo ftudiohnimo della Dolcezza hi vfato & li methodi , & li fenli, 

conliqualinoifaccuamola Dolcezza, & in molti luc^hi ha vfato pa- 
rolc proprie della Semplicitatc come diceuamo ; ^ in quel luogo fpc- 
cialmentcperfeuera in quelle, con lequali fifa la Dolcezza, perche fi 
haueuapropofto poeticamente ancho vfare cffa lingua; percioche U 
Ionica eflendo poetica, naturalmente e gioconda. Et fcben egli v/à 
altra Imgua m alcune parole , niente importa . perche ancho Homcro ^ 
Heliodo, efc altn poeti hanno vfato ancho alcune altre parole di altre 
lingue , nondimeno nelpiù ionizano . &la Ionica nel vero ad vno co- 
tal modo e (come diceua) poetica ; ilperche anchora gioconda . &C 
quclta medelima auifomi effcrc Ucagione , che le introduttionidepoc 
mi , nella oratione porgano dilettatione , come : venendo noi due infic- 
me dimanderemo configlio di quello , che di dire habbiamo . & di 
nuouo nel quinto della repub; ma fecondo Homcro giufta cofa ^ hooo- 
rare tali giouani qualunque fiano da bene ; perche Homero dift^, Aiace 
valorolo nella guerra douerfi premiare con hmghc fpalle di bui, fi co- 
me quelto tufle proprio honorcadvuogiouanc, virile, pcrilqualc 
" ' ^3 inficmc 
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indcmc con rcffcrc honorato accrefccflc parimente h fortezza . & di 
niiouo : & non fèguircino Hefiodo , che alcuni di cjucftu gcncrationc 
moriranno , che li Demoni puri tcrrcftri fono buoni , liberatori di ma- 
li ^ guardiani de gii huomini mortali, non gli crederemo ? fono molti 
cffempi tali apprcflb Senofonte , altri fc alcuno gli vorrà da qualun- 
que trarre . éc Platone più abondeuolmente nel Simpollo fotto la per- 
fonadi Agathonc , fi come Poeta fofl'c, v(a qucfta introduttione ; per- 
che lega inlìcmc non da poemi altrui , ma efTo ftcfl'o facendo, nondi- 
meno moderando innanzi , accioche del tutto il fuo detto non parefTc li«- 
centiofb . come : mi cade vno penfiero di dire vna certa co(à poetica- 
mente , ^ qucfto e il fìngente . ik dipoi foggiunfe il vcrfo : la pace ne 
gli huomini , nel mate la bonaccia, la tranquillitate neVcnti, il letto 5c 
3 (bnno nell'affanno . & nel Fedro fimilmente (opponendo vna certa 
perfona indefinita , ma pur come vn altro parlafTe venendo in vno fpi- 
riio prononriò qucfto vcrlb : come i lupi amano Tagna , &c come gli 
amatori amano il fanciullo . nondimeno ne ancho qucfto laiciò incor- 
retto . anzi aggiunfc vna correttiua dipoi . nondimeno fa mcfticri far 
pere che quc ftc introduitioni ò fiano dc'proprij poemi , ò d'altri , (e 
non fcranno anncflì in tal modo , che paiano vno corpo cfll con la ora- 
tione foluta, ma foflero detti per feparatione y come quando nelle ora- 
lioni fi leggono leggi , & Scnaticonfulti , non faranno perfettamente 
dolce la oratione , ma alcuna altra cofà , come : leggimi vn poco d'ap- 
prcrtb li parlari , liquali tu oftcndcui : io vengo a nafcofti luoghi di 
morti , & alle porte delle tenebre, & fappi , che io non volendo annon- 
tiomali. &dinuouo; quelle co fc dette nell'Antigone di Sofocle nella 
oratione de ementita legationc, come: e imponìbile di imparare da 
ognihuomo. e'I rimanente . Forfè alcuno direbbe anchora qucftcca- 
fc hauere , benché poca y nondimeno alcuna dolcezza . nondimeno 
e manifefto quello, che iodiceua> che oucro fi corrompono tutte le 
dilcttationi con la oratione Ce li poemi fiano inuodotti per feparatione^ 
oucro che non hanno efl'a dilettatione perfetta . Ma e tempo da ritor- 
nare à parlare della parola della Dolcezza, è ancho adunque dolce la 
parola , laquale fia per nomi adicttiui , come ; horfu Mufc (onore • 8c 
ne li poemi , che naturalmente fono dolci fi (coprono maggiormente ^ 
che altrouc li adicttiui elVendo ad vn ceno modo più dolci , & operan- 
do maggiore dolcezza . & per qucfto Stefichoro par molto dolce per 
vfàrc affai adicttiui . Rancho la parola acuta c del numero di quelle , 
che fan Dolcezza , dellaquale fiibito fi dirà • 

Le 
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Le figure della Dolcezza fono quelle, che diceuamo efìTcrc della Sem- 
plicitate,&ancho della Puntate. apprefTo, cjuellc della Bellezza , 
& dell'ornato parlare . 

La compofitione dolce e quella , che è della Bellezza fi che adduca la 
oratione ad cflferc predo che mifiirata ; perche bifbgna , che la Dolcezza 
aggiunga vna certa dilettationc al fcnfojfircondo la compofitione . 

Li piedi inefla deono abondarc quelli che fono propri] di Scucritatc . 

Et i pofàmcnti fimilmente nell'oratione dilctteuole fiano fcueri , & 
procedenti ; perche bifogna che in quella il numero proceda , come 
dicemmo nella Scmplicitatc . 

^ellét Acrimonia y ^ Acuitate^ & della, oratione JJ^ecio^ 
fa , c;^- delicata ^ O* hauente dilettationc^ • 

HO Promesso di dire qualche cofa della Acrimonia,& Aciil^ 
tate, fi come conueneuole alla oratione femplicc , & dilettcuo- 
Ic . dellaqualc quali fiano li fi?nfi poco auanti habbiamo detto nel lue- 
go de Scmplicitatc , che fi^no quelli , che fi>no profondi in fiiperficie ; 
& forfè che quefto non c ancho fcnfo , ma e vno certo mcthodo il dire 
noncfirogitato , ma (cmplicemente, & rimcfTamente le cofc efirogitatc . 
& però quefto è proprio della Semp licitate , dico tale methodo . & ho 
di quefto molti cÀTempi detto cffereappreflb Senofonte per la Scmpli- 
citatc dell'opra. Oltra quefta Acrimonia,& Acuità vi e vn'altra fpecic di 
Acrimonia ; dellaqualc dirficii cofa c potere infcgnare , perche fi fa d'at- 
torno alla parola > oucro d'attorno al fenfb : ne e ficura cofii raffermare > 
ò negare , che gli fia fenfij, ò nò ; perche fi confiderà in quanto la paro- 
la,& effa parola, che fa la Acrimonia per fe y non ha Acrimonia alcuna » 
fc alcuno feparafTc effa dal fenfb , nelqualc ella fi fa , ouero la fcparafl'c 
dalle cofc dette innanzi ad efià. ilchenon auienc nelle altre forme; per- 
che la parola pura è fcnza dubbio pura quando bene alcuno con eflà fi 
defTc à pronontiare fcnfo feuero ponendo anchora che innanzi i lei 
fìon fuffe detto alcuna cofa . & cosi la parola feuera fcmpre e fcuera , fe 
bene alcuno per cfla profcrifTc fcnfo non fèuero , quando anchora in- 
nanzi non fufTc detto altro . & così auienc delle parole delle altre for- 
me, ma la parola della Acrimonia non e cotale; pcrciochc effapcreffa 
non ha Acrimonia alcuna y & folo fignifica vno cotale fenfb , di che efl'a 
ne c propria , oucro fcgucndo cffa parola ad altre cofir , come per vna 
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certa grada diuicne acre , & fa la Acrimonia . Ilchc fera più manifcflo 
per gli cflcmpi . Propriamente adunque la parola fignifica il fciifo , del* 
laquale efla propriamente non e tale,come Senotonte dicendo le cagio- 
ni, perlequali li cani innanzi al biibgno rcftano di perfeguire le fiere, di- 
ce, che alcuni per mollicie,alcuni per infuetudine, alcuni per qucflo , 
cperquefto. alcuni la humanitate che portano all'liuomo ritornano; 
onde ha chiamato la conuerfàtione con gli huomini &: l'amare il prat- 
icare con quelli , humanitate, non eflendo quefta parola propria di 
c uefta cofa . perche in altra cofa folemo collocare la humanitate ; non- 
Jimeno ad vno certo modo propriamente fignifica la cofa . de foric e più 
propria quefta parola di quefta cofà , che quando e porta in hauere mi- 
icricordia, ò in dolerli , in che naturalmente ponemo il nome di huma- 
nitate . Et Sofocle chiamò Atalanta ^iKayB^of per Tamar pratticar con 
gh huomini , & noi nondimeno cotal nome in altra cofà porre folemo, 
come quello di humanitate . & ancho appreffo Euripide c fimil ellcm- 
pio : non fupcraretua madre ò Donna con ^tXAyS'ptA perche quali quc- 
fla parola lignifica il contrario di quello , che noi folemo vfarla ; perche 
vuol fignificarc la incontinenza , & l'adulterare, &ancho alcuni chia- 
mano la oratione tvyeiw , cioè bencuola,per ben intefà, & chiara . & Eu- 
forione chiama il popolo d' Athcnc Atreo , in vece di impauido , & fcn- 
za timore . de nel vero e grande pericolo , che vfando noi cotali parole 
acri , non caggiamo in alcuna frigiditatc . Appreflb, ancho quelli che 
compongono ad arte cotali ridicoli per cagione di muoucrc in altrui le 
rifa , fono lodati non per altro fe non per l'Acrimonia : ilperche in que- 
fta ci conuienc elfere molto prudenti . & quefta c la prima fpecie di 
Acrimonia ; dellaquale non fi lafcia trouare efl'empio apprelTo Demo- 
fthcnc. ma vi fono anchora tre altre fpecie di Acrimonia vfateda Demo- 
fthenc,lequali tutte fi faruio da certe parole per conlegucnza di alcune 
cofe predette, nondimeno hanno anchora tra loro alcuna diiferen- 
ia:perche vna di eflc per fimilitudine della parola Icopre alcuna Acrimo 
nia,come: fjil>Xn T^MopK^r , rtvf ì>^ìiva( iKÌiJhi^i, ftiAw yaf TPi'^nit 
iff'tAy o*/xou yrttr i^nn^f , cioè : douendo alfediarc i Greci , vici fuori, per- 
che alcuno di qu elli , che habitano l' Afia , ha cura de i Greci . 

La fimilitudine e in quelle voci (jlÌ^^h , /uU«,la prima dcllequali 
fignifica^t«ri/Jf/2, l'ai tra, curfeft. Et in vero non fenza vergogna 
ho addotto quefto efiempio per elfempio di Acrimonia , ma perche al- 
cuni celebrati innanri à noi,& anchora di quelli al tempo noftro di au- 
toritatc nella conliderationc delle orationi pofta nc'libri lafciati da loro, 

hanno 
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hanno confidcrato miefto detto cosi , & riccuuto per cfTcmpio di Acri-» 
monia. IJperche meno da noi non può cflcr difcictto riccucrli così, ben- ' 
che forfè ne ancho tal Acrimonia Ce così è detta , (cppe fuggire la friei- 
ditatc:pur pongafi da noi,come fopra è detto . & tale prima fpccie e n6-> 
ta per fimilinidine di parole . La feconda fpecic di Acrimonia e quella, ' 
che Ci fa per 7rct/>»yopta/* , non per fimilitudinc , quando haucndo noi 
vfato alcun nome proprio , ò verbo , dipoi fubito feguendo vfiamo que- 
llo ancho in quella cofa,dellaquale egli non e proprio, come : Ce non di- 
rete quelli,che drizzano le machine conferuare la pace infino à tanto che 
le conducano alle mura : dipoi hauendo detto le cofc , perlequali pen- 
fa Filippo haucre à fir guerra alla cittate,& che tutte le cofc , che egli fa, 
& apparecchia, apparecchia contra di efìì, fòggiunge acremente quefto : 
dipoi quello ; che drizza^efta machina contra la città dirò io feruare la 
pace vcrfo voi? per niente lo dirò. & di nuouorio non mi curo di quefto, 
fc Filippo e viuo , ò morto , ma fc edi e morto della cittate Thauerc in 
odio, & punire li rei huomini . Ilche nà fatto ancho la oratione non pur 
acre,ma erticace;pcrche e vicino quefto detto à traslatione. &c nondime- 
no non e traslatione manilefta per la denominaiionc : perche fc per fc 
alcuno dicefl'e:é morto della citta Thauer in odio gh huomini rei.farebbc 
la oratione molto dura per la traslatione, ma per efTcr indotto per t*^»- 
uiJMo-lAfCìoc adnominatione,hà Acrimoniainlieme con etticacia , La ter- 
za fpecie d' Acrimonia,laqualc ancho è vfàta da Demofthene fi fa, quan- 
do vfando noi alcuna traslatione non troppo auftera, Se dura ne inducc- 
mo vn'altra per confcguenza di quella più dura, ma fi che non paia effe- 
re ule per confeguire la predetta , come: & tali cofc per vna volta, & 
per corto tempo refiftono , ^ grandemente fiorifcono per le fperanzc fc 
auiene; ma in tempo fi fopraprendono , 3c x«t7*^^«, cioè caggiono . 
onde effendo quel verbo, fiorifcono , traslato , ik non auftero, ne duro, 
&: quello xata^^m , fortemente duro,nondimeno non e paruto tale per 
effcr detto per cunfè^uenza: perche quafi propriamente fi dice xtfTa/spHy, 
nclli fiori . oltre à ciò la troppa fua durezza e ftata Icuata da quella par- 
te, che gli è apprefl'o , cioè : in tempo fi fopraprendono . SimiJe à quefto 
c quello di Euripide nel Polido : perche Ce egli e volato di terra in mare 
l'augello, che habita le onde,hà interpretato il figliuolo effcr morto nel- 
le humidc onde . à quella voce habita oìxuw gli ha aggiunto quell'altro, 
ha interpretato , ilqualc per fe Grcbbe ftato duro , ma quelle ambedue 
voci ali huomo partengono. Et tanto fia detto della Acrimonia,vV: Acui- 
Ute^h come quclle,chc fono conucnicnti alla Semplicitatc , & alia Dol- 
cezza, 
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cciza, & come loro adiutrici. & tutto il parlare detto da noi della Di- 
Icttatione , & della Dolcezza e medcfimo con quello della Delicatez- 
za ,& del parlare dimandato fpeciofo, & fé alcun altra cofa e limile: 
Perche mi auifo,tuttc qucfle core,& limili hauere fola ditfcrenza nel no- 
me , ma effe fono vna cofa medcfima . Perche quando diccmo alcuno 
fenfo amoro fò,oucro alcun'altro di queUi ,che fono alla Dolcezza pro- 
pri vfàmo tali methodi,& pronontiamo per adicttiui , & nomi poeti- 
ci,& vfiamo figure, & membri eguali , oucro alcuna altra figura propria 
della Bellezza, &compofitioni, & facciamo li numeri Teucri, & belli 
infieme, & lipofamemi infiememente feueri , & fcmplici, dineccflì- 
tatc fi farà da noi la orationc fpcciofa , & delicata . Per tanto non fo Ce 
hi differenza alcuna la dilettatione , & la fpeciofitate , che è nella oratio- 
ne della Delicatezza, & Dolcezza,^ da alcun' A*a fimilc . ma tanto ba- 
di haucr detto della Semplicitatc j & Dolcezza . fcguentemcnte dicali 
della Manfuccudinc • 

^elJa Manfuetudine^ . 

IL Parlare manfueto , & accoftumatofifa inquanto al fenfo 
quando alcuno à ftudio moftra diminuire fc medefimo , come nella 
oratione contra Conone,che cflcndo lecito à lui poter accufarc lo aduer 
(àrio di rubamcnto della vefte,& d'ingiurie,nondimeno vfà il giuJicio (b 
lamente di battiture : ouero quando alcuno fi pareggia ì molti , benché 
non fia vno di molti,^ qucfto quafi e medefimo con quello di fopra.pcr 
che vniuerfalmente la Manfuetudine fuole fcemarfi del giufto, cioè quel 
lo, che giuftamcnte le fi richiede, per la hiunanitate,come diceua Plato- 
ne . Il numerarfi adunque nel numero di molti , non effendo per tutto 
ciò cosi, altro non è (e non di volontate abbaffarfi . Et nondimeno pon- 
gafi qualunque di quefte per feparata fpecie della Manfuetudine . adun- 
que la feconda fjjecie di Manfuetudine (qtì il con numerare fc mede- 
fimo nel numero di molti ; ilche e firequcnte nella oratione contra Me- 
dia , & il primo è quefto : io, ilche ancho ciafcuno di voi ingiuriato ha- 
urebbe prefo à fare , hò fatto . ma fe quiui e mefcolata alcun'altra cofi 
diGrauitate, ad altro trattato di dire fi richiede . perche è proprio que- 
fto naturalmente della Grauitate il fàpere vfare al propofito & altre co- 
fe,& le forme della oratione, come qui ha vfàto al propofito la Manfue- 
tudine, & il Coftume . ApprefTo , il dare all'aduerfario di volontate 
alcuna cofà di più ; c di Manfuetudine • ma confiderà con quanu graui* 

ute 
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titc Dcmofthcrie Ci conduce i far quefto , onde concede quefto à Cha- 
ridemo , che'l fia clTaminato da Ce , come da cittadino; accioche cosi più 
riprenda il decreto contra le leggi ; percKc le cofc fecondo le leggi fono 
prcfcritte alli cittadini . guarda ancho come egli dimoftra Manmetudi- 
ne in qucfto:confiderareteò Athcnicfi come manfuetamente,& fcmpli- 
ccmentc io vferò il parlare , ilqualc mi conftituifce in queft'ordinc , ncl- 
qualc,e'l reftantc. Anchora c di parlare manfucto il dire,che l'huomo 
viene in giudicio oltre ad ogni fua credenza; ma l'aduerfàrio l'ha àciò 
fo/pinto : ma quella colà tra parenti, & amici fi poteua acquetare , co- 
me : Ce egli haucffe voluto fcnza paura fare le cofc giuftc , c'I rimanen- 
te . c ancho conftitutiuo di Manfuetudine quefto : io mai non ho accu- 
lato alcuno cittadino , ne portogli pctitione di ragione , e*l rimanente • 
& ancho quefto ; perche non cfl'cndo del numero di quelli che la repub. 
amminiftrano , ne di quelli che vi pertiu"bano , giudico fi gran co/à de- 
moftrante efl'er fitto , c i reftante . & ancho quefto ; confclfare di veni- 
re in giudicio ignorante di orare . nondimeno ciò artchora altro può ef- 
ferc, & non manfueto , onero del tatto accoftumato per lo eflèreco- 
ftrctto adire, perche infiememente fidimoftra il non volente venire. 
& vniuer/àlmente , quello , che io diceua fopra nel principio , tutte quel- 
le cofc , che fono conftitutiuc della perfbna , laquale di volontate pro- 
pria fi abbafli, fanno la oratione accoftumata,& manfucta inquanto al 
fenfb. & tutte le predette co fe potrà anchora il Reo vfarc per fc vol- 
gendo in contrario y come : efi'endo lecito accufare à me , io fono fatto 
reo , & che per quefto dica elferc fprez2ato,perche egli e huomo da be- 
ne , & vno del numero di molti ; & che egli non mai accusò alcuno ; & 
che non di volontate e in giudicio venuto; & vniuerfàlmcnte , come 
diceua, alcuno reo potrà vfare le predette co fe. dcUequali fono molti 
clfempiin caufepriuate,& ancho più apprelfo Lifia , & Hiperide , per- 
che naturalmente quefti huomini fono più morali , ma anchora alfai più 
per li methodi , che pei- li Icnfi . 

Il methodo di Manfuetudine è quello , che e molto alli manfueti 
fcnfi fimigliante , cioè fpontaneamentc diminuire le fuc cofc buone , 6c 
volontariamente quelle cofc , che egli ha vehcmentc contra lo aducr/à- 
rio , diminuire, & non le dire vehcmentemente . & Dcmofthene abbaf- 
fa le coCc fue inquanto al methodo così ; potendole dire con dignitate, 
come : dipoi quelle cofc io mandai tutti li Ambafciatori , perhquali fi 
fèruò il Cheroneffo , ^ Bizantio , & tutti li confederati . Ilche Demo- 
ilhcnc dille ad vno cotale altro modo , cioc ; Della adminiftratione po- 

ftain 
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Aa in ciafcuno delle cofc fatte auifomi anchor io cflcre partecipe . Vedi 
tu in vnoydc altro e vna mcdefima cofa lignificata , cioc,io ho dato con- 
figlio , & io hò Icritto . nondintìcno c^uanto più qiicfto e manfucto , & 
humile di quello ? nel vero à propofito vfa rvno,& l'altro non fecon- 
do la Manfuctudine, ma fecondo la Grauitate , quello abbalfando , & 
quello follcuando . Nondimeno volendo alcuno fare la orationc man- 
fueta , ^ accoftumata , così per mio auifo la drizzerebbe . ma radi ibno 
'gli effcmpi di tale methodo , perche io non ho potuto pigliare effempio 
di tale mcthododa Demofthene, ò daalcun'altro cosi improuifimcn- 
te . 6l\c Ironie non fono manfuete,ma morali,& di pcfb, come : perche 
egli farebbe pazzia bre alcuna cofafopra le forze . ^ di nuouo : vuoi tu 
me ftefl'o , ilqiulc tu ingiuriando , & lacerando mi chiami Batalo ? & 
molti fono talieflcmpi. nondimeno qucfti eflerapi , & fimili fono di 
pefo, & per qucfto morali , ne però manfucti , ne haimo coftumecomc 
manfueto . radi adunque fono gli effcmpi (come diceua) di tale metho- 
do . ilperche non ho potuto dare effempio tale,come diceua , perche ve- 
ramente altra occupatione mi fottiaiieua . nondimeno pento manifc- 
ftamentc hauer aflai bene manifcftata la fua natura . onde forfè non dif- 
ficilmente alcuno (volendo elfer diligente nel cercare) potrà da fc tro- 
uarfi cifcmpi di tal fpccie , & non pochi fono appreflTo Platone , oue SoU 
crate prende adire alcuna colà di fe : & auifomi cflcre andioraapprefla 
Charmidc, & nel Simpofio dipoi li parhiri di Alcibiade, 9c in molti altri 
luoghi . & così alcuno potrà fare le cofc fue medefime bafl'c per il parla- 
re manfueto inquanto al methodo. ma in due modi per il methodo ft 
abbaflàno le cole , che conerà 1 nimico dire lì poteuano : perche , ouero 
quello che fi abbalfadimoftra, che di propria volontate dice piùman- 
fuetamentc,ouero lo fa fenza dimoflrare , & quando lo dimoftra la ora- 
tione hà qualche micolino di vehemenza, come : non ti adinire niente 
mccojperche non ti dirò alcun male . & di nuouo : di colui, che hà pro- 
dotto la lcggc,le altre cofe io non sò,ne dico male alcimo , ne ancho ne 
fon confapeuole , ma confiderando ritrouo molto lontano da quella 
legge , e*l rimanente . ma quando non dimoflra , del tutto la orationc 
perquefto fi moftra manfueta , come : perche cagione sì fpecialmente 
non alcuni,anzi tutti erano indegni, hà giudicato noi , & quelli degni di 
tal cofa. vedi tu come farebbe aucnuto, fehaueffc voluto dire vehc- 
mentcmente , come : per qual cagionc^si fpecialmente non alcuni , anzi 
tutti erano indegni , hà condennato & noi , &: quelli di tale dishonorc , 
medcfmiamcntc Icua airvno,& all'altro, à quelli la immunitate , à voi la 

libcrtatc 
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libcrtatc di dare à chi voi vogliate . IlpercKc non ha voluto dire così , 
perche haurebbc detto vchcmcntcmcntc , ma ha detto accoflumata- 
mentc,& con manfuctudinc : di tal cofe ha riputato & noi,& quelli de- 
gni . Taleancho e quello nelle delibcrationi : egli mi pare , che li Lace- 
demoni facciano opera di huomini molcfti . perche il dubitare, & il 
non dimoftrare , che li Lacedemoni liano molefti , ma il dire : egli mi 
pare ; & il non dire aflblutamente , che gli paiono molefti , ma fcmpli- 
ccmcnte cflferc fimili à molefti , & fare opera di huomini molefti , c di 
huomo , che molto rimetta la inucttiua , & la vchemenza , 5: di vno y 
che porga la oratione accoftumata , & manfucto ; & quefto fi fa mani- 
fcfto dalle orationi contra Filippo contrarie à quefta ; dicendo in quel 
luogo Dcmofthene : non elfendo fceIerato,& faftidiofo huomo . prima- 
mente dilfe fcelcrato , & non fcmpliccmente , molefto , & certamente 
c più vchcmentc quefto nome 9r*r#yp>of, che none quefto ìnfU . di- 
poi , non dilTe parergli federato Filippo , ne dubitò , come nel luogo di 
ropra,ma dimoftrò . dipoi,non difle parergli fimile à (celcrati y & mole- 
fti,come foprali Lacedcmoni,mae(ro Filippo cflcrc & molefto , & fce- 
lerato . Adunque così fatti detti fono vehemcnti , & afpri , & quelli fo- 
pra accoftumati , & manfucti , & manifeftamentc fono di oratore, che 
rimetta la vehcmenza ; & di tale mcthodo non pochi eflempi potrai ri- 
trouarc ; per ilquale alcuno pofTa diminuire ancho i detti delle pcrfone ^ 
di che fi parla ; ne di altro methodo e , per ilquale alcuno li propri] beni 
poffa diminuire , come nelle dcliberationi , & in quefta contra Lettine . 
perche quantunque quefta oratione fia giudiciale, nondimeno ha mol- 
to di coftume in quelle cofe , che fono d'attorno alla perfbna , & in 
quanto al methodo , & forfè ancho il rimanente della oratione e tale, fi 
come ancho le dcliberationi. ma e da ritornare al propofito. ilperchc 
dico , che il primo Methodo di Manfuetudine e il predetto , dipoi que- 
fto e quello che fi fa per lafciarcda parte : perche nel vero pare cffcre di 
Manfuetudine il pretermettere di fua propria volontatc quelle cofe , che 
alcuno potrebbe dire contra l'aduerfario , ouero à fua propria difcfa ; & 
tali pretermiflìoni hanno grande riuerenza , & pefo di credenza per cosi 
fatta Manfuetudine dimoftrata . & quefte pretermiflìoni fi fanno in 
vnoydc altro modo, cioè , nelle cofe che fono contra noi , &: per noi : de 
fannofi in due modi , come ancho noi diceuamo la diminutione contra 
lo aduerfario farfi in due modi : perche, ouero manifeltamente fi preter- 
mette, ouero hauendo detto non fa attento di pretermettere, dimo- 
ftrafi adunque , & fi fa come yna pretcrmiflìonc di cofa indefinita , co- 
me: 
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me : & di quelle cofc , onde è alcuna dubitationc , come Thabbia detto 
per la cittatc, io pretermetterò . & di nuouo : io pretermetto molte co- 
fe per quella ragione , & fier quella . oucro adunque cosi fi Farà la prc- 
termiflìone; ouerofiYfail mcthodo pretermini uo , & nondimeno le 
cofe non rimangono > che dette non fiano , come : io non dico alcuna di 
quefte cofc , ne (e ho ricomprato alcuno de i nemici , ne ancho fé hò 
maritato le figliuole à poueri . & di nuouo : io lafcio da parte Olintho , 
& Mothone, & Apollonia, & trentadue cittati in Thracia,e'l rimanente . 
di quelle due pretemiifììoni adunque quella, che ancho dice le cofe: 
Olintlìo c'I rcftante , fa folamcnte protabilitate , & acquillafi fede , &: 
credenza . ma qucll'altra,che non e tale, come : di quelle cofc,ondc e al- 
cuna dubitationc. & infieme con la detta probabilitate , & acquillo di 
credenza, &coflume, fi ancho la ^kjfioKHy perlaalTontionc deirindcfi- 
nito , ò fimil cola mclTain via per la allbntione . Il terzo mcthodo dcUi 
Manfuctudinc e quello , che fa il parlar puro , & quel medcfimo ancho , 
che lo ta Icmplicc ; perche quando pare , che alcuno manfuctamcntc di- 
ca bifogna che fi moflri hauerc molta fcmplicitate , & l'auditore fcnta 
picciola (peculatione nella oratione . & ancho la parola del parlare 
manfueto e quella che è pura, & fcmplice j & le figure ,& membri , & la 
compofitionc,pofàmcnti,& numero parimente, fc quelle cofe però poH. 
fono far vtilc alcuno al parlar manfueto . 



DELLA VERITÀ DELLA ORATIONE. 

A Orationi vera , & affcttuofa , & quafi animata 
molto d'attorno al methodo,& le figurc,parola, e'I rellaii- 
tc , verlà : nondimeno fi fa ancho per il fcnib . perche tutti 
li lènfi femplici vniucrfalmente polTono edere del parlare 
affettuofo, ouero in qualunque altro modo che pollano ha- 
uerecoflumc, forfè ancho li fenfimanfuctipotrebbono cflcredi quella 
fpecie , nondimeno fenfi proprij oltre alli predetti Ibno della oratione 
quafi animata quclli,che hanno indignatione, come : elfendo eiro,auilb- 
mi , merauighofo milite ò Gioue . perche dipoi la ponderofitate fatta 
per ironia fottogiunfe quello , ò Gioue , & e vn'altro fcnlò cerumeute 
oltre al predetto indignatiuo quello, ò Gioue. Tale ancho e quello : 
Androtione è preparatore à noi delle feflc,Androtionc ò terra , ò Iddij . 
Ma forfè quello fecondo il methodo non fccondo'l fcnlb , nondimeno 
quello : Charidemo fc fabifogno cuHodire, volere Charidemo , oimc . 

hà ancho 
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ha ancho vni certo proprio fcnfojoimc ; & infiniti efTempi di qiicfto po- 
trai pigliare di Dcmofthcnc . Li fenfi adunque di qucfta forma miaiiifo 
chiari , & manifcfti i vedere efTcrc quelli . Ma Ce egli fia vno certo ttie- 
thodo la indignationc d'attorno ad vno fcnfb , ilquaJe naturalmente non 
fia di indignationc , come : Androtione preparatore à noi delle fefte , 
Androtione ò terra,ò Iddij, non e da dubitare, ne ha alcuna difficoltate 
da intenderfi . ma gli altri methodi del parlar vero fono quafi innume- 
rabili ; perche, ouero che alcuno porga pregherà , ouero alcun'altra co- 
fi tale, non fcmpliccmente per preghi, ouero per cofc fimili à preghi , fi 
fa il parlare affettuofó . ma quelle cofevjiiuerfalmente fono morali fe- 
condo la forma di Semplicitate : ma altre cofc mi auifb efl'ere d'attorno 
à quefte cofc dette, che fanno parere laoratione quafi animata appreffo 
qucfto ertcmpio , che fègue : primamente ò Atheniefi io prego tutti gli 
Iddij,&: tutte le Dece certamente vno certo prcgo,mahà vna cofa fimi- 
Ic a qucfto che fcgue : perche qui noi fàrcfììmo nclJe cofc di Sicilia per 
le paure dette da Ariftide . & qucfto adduco non per migliore di quelli 
che mai habbia detto Dcmofthcnc ; perche io farei ftolto, feciò dicef^ 
fi , ma perche qucfto è più vero di quello fbpra . pcrcioche laoccafione 
non richiedeua , che Dcmofthcnc da principio porgcflc la oratione ad 
vno certo modo vera , ma per altro modo morale . & qucfto , molte 
altre cofcbabbiamo detto, quando 'cffaminauamo tale oratione. Non 
pochi eflcmpi tali ritroucraiappreffo Dcmofthcnc detti per qucfta fór- 
ma vera,& fpccialmentc quefto : io chiamo tutti gli Iddij, & le Dee, che 
tengono il patfc Attico , & Apollo Pithio, c'I rimanente, certamente 
egli è giuramento . ma confiderà alquanto fc quefto e fimile ì quello : 
fe io per volere fàluarqucfti non farei perito , éc prima , rericcuendoaf^ 
fai argento inficmc con qucfti hauefli adminiftrato la Icgationc , In quc- 
fto il dimorare della Semplicitate ha fatto affai più il parlare affettuofó • 
Ma e da ritornare al propofito . Dico adunque che li methodi del parla- 
re affettuofi fono quafi innumerabili , nondimeno è di arrifchiarc di dir- 
ne di loro alcuna colà fe in alcun modo potcflimo dimoftrarli. dico 
adunque , che è quafi vno mcthodo di tutto il parlare affettuofó il non 
predire ne come quando alcuno giura , ma fcmpliccmente come cadere 
nel giuramento ne come quando alcuno prega , ma fcmpliccmente ca- 
dere nclli preghi, come è qucfto; quanto ne allhora hauefìì fatto, co- 
me : quando io chiamai in giudicio limieitutori,& non intendendo , ne 
conofccndo io,fc ciò fi faccua, ne ancho allhora lo hauefìì fatto . Et an- 
cho lo admirarc alcuna cofa fa la oratione moralc,& affcttuofa , ma fe tu 

predici ^ 
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predici, che admiri, non così fi confcruahaArctmofitate della arationc 9 
ma (cmplicem ente morale, & come fcmplice fi fa cosi la orationc. & 
per c]ucfto che folamente habbia alcuna cofa di ventate non perciò per- 
fettamente : ma Ce leuerai via il dire, che tu ti merauigli , ma dichi le cofc 
di che ti merauigli puramente per (e dimoftrando in vno cotal modo la 
mcrauiglia , farai molto più la orationc affcttuofà , molto veramente 
animata , come : elicendo confapcuole di hauere fatto tal vita quefta 
feccia, haucrà ardire di guardarui y & confcgucntemcnte narrerà la vita 
così vifla da fé con lunga voce , perlequali cofe io mi affogo : non ti co- 
nofcono colloro ? e'I rimanenti perche quel dire*: perlequali cofe io 
mi aftbgo, non ti conofcono coftoro ? hà molto di atiettione in re,comc 
merauigliantifi,che coteftui fia ofo di dire tal cofe. & dinuouo:ò Atlic- 
nicfivoi confultate, hauendo UThebini fopra Tlfola, di quello, che 
habbiate à fare ? non vi leuerete fufo ? e'I reftante . Et vniuerfalmcnte , 
comeiodiccua, nelli predetti clTcmpi quefto fol mctliodo c della ora- 
tionc , che veramente habbia à parere animata, il non dire che 1 huomo 
habbia alcuna pafllone neiranima,come admiratione , ò dolore , ò pau- 
ra , ò ira , ò mifcricordia , ò perfuafione , ò incredulitate , ouero indi- 
gnatione, ò alcuna cofa tale; ma confidentemente procedere ragio- 
nando,{econdo che l'occafione richiederà , come , con ira , ò con admi- 
ratione, ò con alcuna delle predette . con ira, come in qucfto: dipoi 
ò maledetto , Se incornato fcrittore . & di nuouo : & di tali cofe ccon- 
(cio à fe ftcllo quefto immondo . & fimili . con mifcricordii veramen- 
te, quando dice: calamitofi Focenfi. & di nuouo: mi qucfto mifcro 
huomo e ftato dishonorato, & oltraggiato . Ma efl'empio di ammira- 
tione e , come : io a te la familiarità d'Alefl'andro ? e'I rimanente . Tale 
cancho qucllo,che di fopra s'è detto , come : voi confultate ò Athenicfi 
ciò che habbiate t fare, hauendo i Thebaiii ncll'Ifola ? ma della orationc 
procedente con timore apprcflb à gli oratori forfè non ci fera effempio : 
le comedie veramente , & le tragedie tali ne hanno infiniti . Indignatio- 
ne dimoftrano quefte : Charidemo oime . & di nuouo : Androtionc 
ò terra , ò Dei . Ma confidentemente parlerai,quando tu dica : io di mia 
volontà inficme nauigando fon pronto à patire qualunque cofa , Ce 
quefte cofe non palfallcro in cotal modo . ma della orationc aflfcttuofsi 
fecondo la perfuafione e lo vfare le occurfioni , che fiano prcftc alle 
oppofitioni,ouero ancho (cnza apparecchio,come : doue andiamo noi ? 
dimanderà alcuno . dipoi , la occurfione fenza apparecchio ; trouerà le 
cofe puzzolenti ò Atheniefi . c'I rimanente . & di nuouo : maluagi (b- 
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no II Blzantihi , mucro grindcmcme , nondimeno bi/bgna, clic cfli 
fiano faJui; pcrciochcc vtilc alla città , nondimeno qucfto mcthodo 
c proprio ancho della Ccleritate ; ma del concorfo , onero conccffìone 
come la vOgliam chiamare , ancho nel trattato della Ccleritate diffi di 
douernc fare più diligente eflTamc , quando parlerò del methodo della 
Graiutatc ; perche queftc fono proprie di quella . Ma e da ritornare 
a qucIIo,dichc diccuamo ; pcrciochc vniucrfal mente il rindricciarc Ten- 
ia apparecchio l'oratione al principio fcioltamcntc, è cofa afFeituofa , 8c 
vera . come: per Dio bifognauapurequefto , & quefto eHerfatto, & 
queftonon efler fatto, dipoi dalla interpofitione non apparecchiata in- 
duce difcioltamente, & molto affettuofamente : molte cofe haurebbono 
hora gli Olinthi j da dire , lequali fé allhora haucflero preuedute, non fa- 
rcbbonopcriri ; molte i Focenfi , molte ciafcuno di quelli, che periro- 
no . Tale ancho e quello, che feguc , come : ma che vtiJità n'hanno co- 
ftoro? dipoi vnndufrc parimente dal difciolto non inftituito molto af- 
fcttuofimcnte : mentre e falua la nauc all hora bifogna & il nocchiero, 
& il gouernatore , & tutti gli altri huomini eflcr pronti ; ma poi che il 
mare e rimafto fuperiorc , vana e la diligenza . Ma pcnfcrà forfè alcuno, 
qucfla efler figura , óc non mcthodo , egli non è tale , ma è puramente 
mcthodo . pcrciochc non femplicementc dico li difgiunti fare la oratio- 
nc affettuo(a,ma queUi, che fono fenza apparecchio , & in vece di occur- 
fioni . le occurfioni veramente non figure, ma certi methodi fono , ò al 
tutto , fcnli . £uui ancho, oltrali predetti, vn certo altro methodo delU 
aftcttuofaoratione, & chegrandiflìmamente dimoflra procedere con 
ira , il non feruare le confcguenze dcJIe figure della oratione , ma parere 
come fcrmarfi per lafiltto , come e ancho quefto : poiché adunque il 
decreto eifcr pio,& giufto a tutti fi e dimoftrato , bifogna che io , come 
fi conuicne : benché io non fia maldicente . & tutto iì reftante per fin 
à quello : non dfendo dubbiofo, che lì conuiene di te , & de* tuoi ragio- 
nare, dubito però di qual prima io debba far mentione. percioche in 
neflun loco sè dimoftrato il confegucnte alla figura, ma moltiflìmo lef- 
fcr ripieno d'iracondia :& perciò maggiormente animata , & vera pare 
cfferc la oratione . Ma dall'iftcffo cfl'cmpio e ancho manifefto,che I vfa- 
rc la malediccnza fenza farlo intendere , alla oratione vera , & aflèttuofa 
«'appartiene . come : perche fe Eaco , ò Rhadamantho , ò Minos fia ac- 
cufatore, fi non fpargitor di ciancie, folecitatore di palazzo, pernitiofo 
Icrittorc . Parmivncotal methodo ancho quello, per lo quale niente 
pare cffcT odiofo colui, che apertamenic mal dice . dimoftrando per ciò 
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non cffcrfi kifdltò incendere , pjcfclie Ha ftato (ptnio 4iJrir^ j fii ve- 
nuto alle villanie iion €oniukra.tpj nia,liabbÌA dVttiO, quvUo ^ i^Ilft per U 
ira gli fia venuto in mente ^.^c còsi U o.ratioaCpiù ài j^robabjJiità da cfh* 
tali methodi ritic;ic,mcrcc dcUaidilpolìtionc , i dal |MroccdfiriQ animatA- 
mcntc. ma fe manifcfterà come EJcliine, come : datemi licenza che 
Cinedo Io chiami . ne (era mcdefinumentc probabile > parerai vera* 
mente cder ftudiofo di maldirci, perciocKe noac dì huomo > ilqualc pa- 
tifcadcntraueiranima alcuna iii[^uria> ne che eoa.- aftètto fi^vuoua , il 
manifeftarc ^ ne di huoipo quali tirato fuori di Ct 441li pafìjo^^ , ne co-» 
nofcentc quello, che fi dica : ma d'huorho fobrio conoiionte qucftc 
co(e , 3c c ndbbia conlìdcrato , & premeditato di dire ingiurie ^U'aducr- 
fàrio. & oltre di ciò non e ancho probabile, per non cilcr detto ncaf- 
fettuofamentc , ne animatamente . p crcioche "chi aiFcttuo/àmcntc dice 
alcuna co (à, grandemente di ciò pare cfrcrfi pcr/uafo, per ciò cancha 
probabile, ma , chi aluMmente dice , non ha limile probabilità . Euui 
ancho yamótbodo della oratioac vera , &c quaft animata , l'irkcflb qua- 
li con quello^ che e detto auanti ; ma nondimeno vi hà alcuna diHeren- 
za . .ÒL quello c in altre còlcanchora, ^ non n^cllc villanie /blamente , il 
parere di dire fendo in va certo modo fubitamente modo, & non vi 
nauendo coafiderato . come t ma poco se mancato che non mi ila vfci- 
to di bocca ♦ dù dì nuouo i miio fono incorfo in ragionamenti , liqiiali 
tofto dipoi fare lì cohucaiuino ,. & molti fono difimil methodo glicC» 
{empi appfcflb l'oratore ^ raa de fciilì j & del methodo della afrctruo{i 
orationé tanto fia detto. : 

Ogni parola , che fia afjjra, Se vehementè, Se fatta , contiene affetto 
d'ira ; Óc malli mamcnte nelle inucttiuc,nellequali quelle , che non Iona 
con{Iietc,ma allhora fabricate, cadono opportunamente , come quefta : 
ìdtfJLtSiopeLyoe, cioè deuorator di iambi . & quella: dipoi ò maledetto ^ 
Ò yf^iifi^^^^^^^^^y cioè , & incornato fcrittore , &c tutte l'altre limili ha- 
iiranno opportunità,quando paiono da alcun'aflxftto cfler dette, ma nel- 
le inuettiuc gran forza hanno, come diceua , le alpre , & vehementi , & 
fanno la oratione & vera , & quali animata • Nondimeno quando al- 
cun'altrapaflìonc dell'anima rapprefcntiamo , non fera limilmentevti- 
Ic co tal parola; & nella oratione mouente.à mifericordia allatto non 
c punto accommodata . percioche quiui (dico ne gli affetti) la Puritatc 
maggiormente irrichiede,& laSempIicitatc, & la Dolcezza, & la Diict- 
tatione ; conciofu che quelle tali Hanno aggiunte all'affètto ; li come fe- 
ce Senofonte nell'aficuo intc. oHabradatc^& Paathia, ouetraTal- 
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tre cofè difTc ancaqacfto : la irtiano il Morto fcguitaua . perche a^gion- 
gcndo quelJo,cheIià elcttioneà quella ydic non re n'Iià y accrcbpc alU 
dilettationc affetto w Ma doue,& in quakcofè, quali forme di orationì 
fi conucngano , moltcvoltchabbiamo ridetto, cne nel methodo della 
Grauitate dire fi conuicne^& che più accuratamente quiui ne parleremo» 
•^>Lc figure della oratioóc afi'cttuofa inquanto alla inu9ttiu4 medefir 
me fono con quelle delb vehementc, & le comieriìoni ancher^ >.come |p 
a ca/à tua veniuanpxìE&hinc, & tu'liroccogHcui'. ^ Icconwerlloni cògi 
incerrogatione , si pcr.altr(>,sì pèr lariprcnimby ibinnò molu^^^clYsSr 
fettuofo . come r perciddiefchecofa finalmente à Eubplo fcndp aecuCàr 
to Agefilao , ilquale ti è ncpote? & di nnouo : Trafibulo pocaprima zip 
di Nicerate ? & quello che fcguc . & infiniti di qucfta figura fono ^li ef- 
Tempi . nondimeno qucfto : & tu fimilc ad Efchine^ilqiule è tuo Catel- 
lo , Se ;^ctin altro do gli curatori n*odci^ni . ci f incanente . fendo introcipt- 
con ^rauità pcrironia , ha no<n poc6 dcHlafFcttuof&fccondalafigum 
«lell'oraiionc . ma totto èòoftumato quando la grauità. é mefcolata con 
l'afFettnofa fecondo quel merbodò, che c d'attorno al fenfo . è ancho fi- 
mira aftcteub^ la Semofti-ati&à però ancho rehemente , come : co- 
ftui è quello y che bora piange k eaiamita de Thcbani . E ancho figura 
affettuofà tale dubit!iTÌone,come ; dipoi, qual có fa d^etido: alcuno ti po- 
trà drittat^èntc chiamare ? ma'tale'fi fa per quellò^- che Kabbiamo detto 
ancho in qucite cofc ^the fom '(taltóTrtò' al fncthodo di qucfta formi, ^ 
dico , pcr'nori fàrprimc intenderà die dubiti ♦ ma dimoftrare l'affetto , i 
che eeliijà,nella ifteffa oratione . Ma quefto ò ha figura,© fia mcthodo, i 
fcome riabbiamo detto , nondimeno nel trattato delle affettuofe figure 
Ti riponga* s'appartiene ancho aUa oratione affettuofa, veramente 
^jiiafi anunata , la Reticontia; effempiodi quefta« : ma à me: ma non { 
voglio dire alcùai còfa iioio(à , fendo nel principiò della mia oi^atiónc, ■ 
Et nella oratione per li Mcgalopolitani : pcrehc non di queftc cofc y nia • 
tralafcicrò quello , che m'era venuto in mente di dire . Anchora le • 
>tfirHfi cioc le adiudicationi fono di qiiefta maniera, come : onde^? mol- t 
todi lontano . & di nuouo , volendofi lamentare , accrebbe l'aftèttuo- 
fo con la adiudicatiòncy come ? grane certamente è ò terra, ò Dij j 
che modo non , contra la patria ? itìalc adiudicationi ditbitàtiuc , cioè 
che con dubitationc fi fannó, hanno meno dcH'affe^tuofo > MliTiulla pf- 
rò fonò tntnò accoftwmate v^: maggiormente alla Graiiit'ate fi' conuen- 
gono , come : douendo hoggi dar conto , come fi «òrtlnem»^ di tutta la 
mia vita . c'I rimanente , ma quello , che io dico-j'poco dipoi fia-nianifc- 
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ftò né ìrfdhto della Grauitatc Mi tor fc fi donerà <iirc, la AdiudlcatJo-» 
<ic non eflerfi^ura , ma vn cotal fchfo ; tiitta%iia4uello y di'cUa naturai-» 
niente far fuóie, già habbiatnolcic|tto.'Dipiiilìgi(ra aftirtmofac ancho 
la corrcttionc , laqualc i cagione di iccrcfcimcnto li piglia , come r tardi 
per certo , tardi dico , anzi'^hicri , ò poco pricha . Òl di niiouo : ò quanta 
ccofa brutta, anzi bnittiflìma. Ettrccjucntcc apprcfTo l'oratore quc- 
ftafigtirJl '4cir^eituora orattonc, quella, che £bluu partitione fi 
<hiama; ma torfecUmcdcrmii con la atliudicatidne., come : mi fc al- 
cuno viingluriafl'c in quelle cole mcdcfimc, in chcvo; lo hauedc lio- 
■norato; quanto più gmftamcnte per qiicito Ibiuucrxrftein odio , che 
fcrucrefte ? dipoi,h diflbluta partitk)i4C altro non e , che la adiudicatio* 
ne > come : io per ceno grandemeute il credo, perche fcnzafcior- 
re la. congiunrionc. /«V con fubito vi indulTc: (cran coftrctti adun- 
^iic-quclH delle gonftatcparolc,& slkctati. Se iquélla ch«.%iic ; 8C 
:inola della medcfima afpncdb l .orattwrc lono gh dlcnapi * ir allume 
jiondimcno quella tìgurà nelle coft natalmente conld|fe> ò dtmo- 
ftratc, ò haucnti efprefìione, ^ apparènza d effer codfefl'e.; ò dimoUca* 
te , &ia maggior coftumc per la apparenza , & crpreflìodifinrieme eoa 
iatìfcttuoro . Tale fera ancho il proemio della orationc coritri Timo- 
cratc yjcioc : della preifentccontera ò giudici non ipcnfo , die he ancho 
cTiróocrate iftdVo lla.pef dire . & tutto il rimanente di quel proemio ; 
perciochc in netì'un loco quella congiuntane, è tciolta ; òt in^nite cofc 
^i fono accadute a quei rnifer;<bili , c'hinno di-dò inueftigato > ^quaiì 
^ fanno protcflìoned'haucr cfpollo. Voratore, & hanno hiuuto ardire 
ipcrlinodipublicare libri di cipofitioni (òpra quello, liqualì ancho al 
.prcfentc molti riuolgendo , par lorQ d' cflerc maoftri ; & quello perfur^* 
fdonoà quelli^ che con cflì Ipro cpim^riànc,. fimih (cóme li dice) kfvm 
mili . Percioche doue par loro di vedere cotal co fa ? perche l'oratore 
ij)refo per confcfl'ato,volcndo dimoftrare , che Timocratc ifteflb fia (la- 
to à lui cagione della contela , ^ che non per nriuata iilimicitia Diodo- 
ro lo chiamaua iii giudicip . perche quello , che è folito molte volte di 
fare ne'proemij , cioè , di introdurre Ip cofc , che fono anchora in dub- 
(|)io,pcr confertatc j l'ifleflò ha quiui anchora fatto co'l mezo della dilfo- 
' 'luta partitione . perciochc l'vlo di quella figura e frequente ancho nel 
parlare di tutto di . Et per ciò ancho e figura ciuilc , come,: per cagione 
<li quello ne egh ftelTo haurcbbc contradetto . Et quelle Cono Icngurc 
dtll'ailcttuora oratv^nc . 

Ma li membri,^ la conipofitionc ; & ilf oCuncnto , 5c li numeri , che 
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da qucrtecofc fifonno ; Se tutte qucflc , fono fimili à qucife, che fono 
nella Vehcmenza , fuorché quando alcuno con Jamentcuole orattone 
commoua à mifcricordia ; perche all'hora fa bifbgno di tutte quelle cofc 
più fcmplici, de di (cguirc in ciò la Scmplicitatc . Ma più diligentemente 
di quefto (ilchc molte volte habbiamopromeflb) fi parlerà da noi nel 
trattato del mcthodo della Grauitatc , 

^Della Tonderofìtatc^ . 

LA P o N D B RO SITATE hà tutti li (énfi , che fono rimproue- 
ratiui ; cioè quando alcuno rimprouera connumerando li Tuoi be- 
nefici)* dice non elTcr iftimato, ò meno ; oucro per lo contrario , che celi 
c riputato degno di (bpplicio in luogo di honore . & cosi fi fa grande- 
mente la oratione ponderofà j cioè premente , (e alcuno aggiimga , che 
quelli, che non hanno fiitto alcuno beneficio , ò picciolo , ò per lo con- 
trario anzi habbiano fiitto maleficio , & nondimeno habbia confcguito 
quelle cofc , dcUequali non è flato riputato degno . Qucflo medefimo 
auicne,re alcuno dice : voi riputate degno di quelle cofc colui, che è vno 
reo hiiomo ; & me di contrarie . Et di quefli fenfi ne fono molti effcmpi 
nella epillola per li figliuoli di Licurgo, & in quella per lo fiio ritornoinel 
laaiule tutto ! proemio c tale , come : io miauifaua da quelle cofe y che 
io nò amminiflratc nella repub. non facendo veruno maleficio à voi, 
che per niente vi haucfle à perfiiadcrc quefle cofc. e"I rimanente. Si 
^no anche le Ponderofitatidalh fènfi, che in vno certo modo paiono 
cfl'er manfued , indrizzati in vn certo modo quando fimiilatamente alcu- 
no di volontade fi diminuifce ; ouero che concede,che Taducrfario hab- 
bia maggiore vantaggio ; ouero che paia alcuna cofà contraria dalla ora- 
tione,reputando ò fc medefimi,ò l'aduerfario degno e di nomi, e di co- 
fc . & uU Ironie nel vero fono certi meibodi , come : fe alcuno ò Athe- 
nicfi vuole iftimare pazzia, perche forfè e pazzia fare alcuna cofa fòpra le 
forze . perche aggrauatamente qui hà addimandato la fua ambitione, fu- 
rore; ^ ancho quello : à che modo vi flanno le cofc per cagione di que- 
lli buoni huomini ? e tale;& molti così fiitti ne habbiamo . ma tutta que- 
lla fpccic (come io diceua) e polla più in methodo,che altrouc ; perche 
le Ironie fono nel vero colali methodi > leqiiali fanno qui la aggrauatto- 
oc : ma tflb fcnfb per fè non hà aggrauamcnto alcuno ; & fanno lo ag- 
grauamento, come io diceua,nel dimoflrure per via del mtihodo il con- 
trario di quello,che dice coIui,che vfa la Ironia, come : allhora adunque 
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Io Batalo apparili alla cittadc degno di maggior cofa, che tu figliuolo di 
Enomao di Cothocido . onde per tutti dui cjuci nomi Baulo, & Eno- 
mao , fi fignificano cofc contrarie ad eflì nomi ; perche pofe qucfto no- 
me Batalo , ilqual nome era detto per mollicic , in luogo di quelle cofe , 
ncllequali fi era portato virilmente per lo Tuo commune . perlequali 
cofc non Batalo , ma fé alcun nome fi troua molto à Batalo contrario , 
miaui(b, dimoftra giuftamcntc egli dimandarfi. & quel nome Eno- 
mao, che hàvna cotale grandezza tragica per quelle cofc, ncllequali 
Efchinceraftatoconofciutohumile, bevile , chiaramente dimoftra ef- 
Co elTcrc degno di contrari nomi . Ma Ce qui vi fia alcuna cofà di (com- 
ma y cioè di dicacitate , s appartiene ad altro luogo . 

Ma il Methodo dello Aggrauamento c proprio della Ironia ; nondi- 
meno fa bifbgno fàpere , che ogni Ironia hà limile Aggrauamcnto; & 
miauifb, ciò cflerehomai chiaro dalle cofe predette, perche quando 
alcuno v(à in Ce la Ironia , & maflìmamentc Ce egli parla alli giudici > 6c 
non airaducrfu-iojfalo Aggrauamcnto chiaro,comcc ancho qucfto : Ce 
alcuno ò A thenicfi vuol giudicare à me furore, perche forfè e pazzia 
fare alcuna cofa fopra le forze . onde qui c condecente Aggrauamcn- 
to ; nondimeno, quando alcuno vfà Ironia contra gli aducrfàrij , la ora-» 
tionc del tutto ottiene coftumc, & molto poco lì dimoftra di Aggraua- 
mcnto, & quello y che e > egli c debilitato , come : come vi ftanno le co- 
re per cagione di qucfti buoni huomini ? nondimeno nelle declamatio- 
ni naturalmente formate per lo Aggrauamento potrà eflcr quello per 
tale methodo condecente ncll'vno , & nell'altro , cioè in fe , & nell'ad- 
uerfàrio , fc alcuno vorrà vfare la Ironia , come : Thcmiftocle , cflenda 
paruto à gli Athcnicfi vender le naui per fare altri edificamenti , perche 
volendo contradirc farebbe ftato fuperato, parla Ceco medeiìmo . pcr- 
cioche egli dice tutte quelle cofe , perlcquah egli e adinirato , degne di 
morte elfer ftatc da Ce fitte : & perche eflb folo intendeua l'oracolo , di- 
ceua,fe cfl'er degno non di honorc,ma di dishonore; & che effo era ftato 
conofciuto ottimo nelle pugne nauali . & cosi queftc , de altre cofe fi- 
milmcnte , & li perfuafori , che fi vendelfero al prefèntc le naui , diccua 
cflercadmirabili cittadini, & foli conofcerc la vtilitate della cittade, Se 
dice hauer peccato di non hauerfemcdefimo vinto da principio, men- 
tre pcrfuadeua cotali cofe , perlcquali egli al prcfcnte fi accufa degno di 
morte ; perche non fu dibifogno abbandonare la cittade , & qualunque 
altra cofa , ch'egli poteua dire . Aggiunge ancho Aggrauamento dicen- 
do , che faccua dibifogno coronare CcriUo ; & non lapidarlo ; &: che 
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habitcranno al preferite più rcciiramentc vendendo le naui perche per 
quefta cofa non gli fcranno porte infidic per effcre priui di naui , ne dal 
Re , ne da alciin'altro : perche per Io cffercito terrcftrc fi era feruata la 
Grecia , & che non fi era veduto , le naui elTcr di alcun profitto , & vni- 
ucr(àlmcntc dimoftra li contrari] per li contrarij. Ilchcè proprio della 
Ironia operatiuo dello Aggrauamento . Anzi anchorac proprio dì 
Aggrauamento Tadducere le cofc chiare &c confcflc , come ambigue , 
ad interrogationc dubitando , ne è ancho libero da Ironia , come : cuui 
vifo cheio fia ftatodi poco profitto à voftri poucri? c i rimanente. & 
Thucidide:vi parcnio degni ò Lacedemoni ? Tal cofa c ancho il dubita- 
re di cofc confefTc . come : fc alcuno di voi ingiurialfc in quelle cofc , 
perlcquali voi fiete honorati , quanto più giuftamentc 1 naureftc in 
odio , che lo fcruereftc ? Dipoi la dubitationc (ègue con la adiudicatio- 
ne : io certamente mi auifo aflai . Et ancho quello e vna Ironia y cioè il 
dubitare di cofc confeffc. Simile à quello ancho ciò adiudicare eflere 
conucneuole co(a fare quello , che tu vuoidimoftrare non cffcre con- 
4icneuole y come : haucndo hoggi à render ragione di tutta la propria 
vita, come egli pare, & delle cofe amminiftratc nella republica. per 
quello ha vlàto la adiudicationc dubitatiua, come egli pare, accioche di- 
mollrafl'c,chc egli faceua quello centra fua voglia , & come sforzato da 
Efchinc . ma fc'l Icnfo c methodizato eraucmente (ilche à (ludio è fat- 
to dimollnindo l'oratore , che. i:gli ra così per forza , & collretto dal 
nemico) non te ne mcrauigliarc : perche quafi niente delle cofe di De- 
mollhone (ilche già molte volte hò detto) e libero della Grauitate . Ma 
al prcfcnte fi ha da confidcrare , fc quello , che e detto , fia di Aggraua- 
mcnto , ò nò ; perche di quella forma al prelente habbiamo prcfo di 
parlare . della Grauitate , come molte voice habbiamo promcfl'o , tl'ap- 
prclTo parleremo , perche ha l'ordine fuo dipoi tutte l'altre predette for- 
me : benché per virtuie paia à noi etfer da collocare prima di tutte le al- 
-trc . & tali fono dello A^grauamcnto li fcnfi , Se limethodi . 

La parola , ouero colti alcuna altra delle Icguenti non e propria di 
Aggrauamcnto ; v?c pur dirci, che à quella forma fi conuengono tutte 
le cofe,che alle forme morali fi richiedono aflai più , che di alcun'altra ; 
cioè alla Semplicitate , alla Manfuctudinc , & al parlare aftcttuolb , 6c 
«juafi come animato . 
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DELLA GRAVITATE. 

A GRAriTATi, laqualc c d'attorno alla orationc, 
per mio auifb non è altro, che il dritto vCo di tutte le forme 
predette della orationc, & delle contiaric ad elTe , Se ancho 
di quelle altre cofe , per Icquali naturalmente fi può fare il 
corpo della orationc; perche al propo(ìto,& à tempo,&: in 
qucfto modo più tofto,che in quello , il Capere , & d poter vfare tutte le 
forine delle orationi,^: tutti gli oppofiti,&;3rgomcntationi,& rcnfì, fcn- 
fi dico , che fi fogliono porre in principio , cioè nel proemio y nel mczOy 
& ncircpilogo,& vniucrfalmcntejcome io diceua,il potere acconciamen 
te vGre tutte le cofe atte i fare il corpo della orationc à tempo , quefta 
mi pare veramente la Grauitate . Perchcjfi come fi dice grauemcnte vfa- 
re le cofe qucllo,ilqualc à propofito vfa le cofe occorrenti come materia 
di fiu artc;& quello Imperatore fi chiama graue,ilqualc (à v/irc à propo 
fito le cofe, che cadono (otto l'arte Imperatoria, Icquili veramente tono 
materia dell'Imperatore ; cosi ancho l'oratore puoflì chiamar grane , il- 
qualc à propofito vfa le cofe deiroratoria,& le materie di cifa : & le cofe 
predette fono materia di qucfta,ciocle forme della orationc , 8i le altre 
<oCc di (opra dette. Perche fe alcuno (àppia ciafcuna di quelle cofe,quan 
"do fa bifogno,dirla,& quando non biiogna,& doue,& quanto auanti,3c 
ver/b di cui,&: in che modo,& perchcj^c che non follmente le fippia, ma 
ancho egli polla : fcnza dubbio fera grauifìlmo oratore, 8c folo auanzcrà. 
tutti, fi come auanzò Dcmofthenc . Apprelfo (^ alcuno dimandafl'e alcir-* 
no Poeta graue,comeThcocrito nelle Gratie,ouero Hierone, dimandò 
Simonide: fc non il grane cantore,ilquaIe parla varie cole alla fui cetra di 
molte corde,gli habbia celebrati tra gli huomini.niente altro nel vero ii- 
ce, che egli intende ^ può vfàre le proprie forme dell'arte Poetica ; per- 
che non chiamarebb e Simonide cantor grane, come molti dimandano- 
l'orator grane colui,che via profondi,ouero cfcogitati fend , ouero mc^ 
tliodi,ouero parole,che habbiano Grandezza, ouero che faccia alcuna il-. 
jnile cofa . Ma Ce alcuno fera differente da noi in qucfto nome Grauc di- 
cendojl'oratorc grauc cfrcre,che mette terrore,ouero grande,ouero fbr— 
tc,oucro tutte quelle cofe ; perche qucfto nome di Grauitate io sò bene 
porfi da gli antichi in così fatte (lgnificationi,& di horrendo,comc:ò foce 
ro tu mi lei venerando, che mi dai terrore. Se in fignificationedi gran- 
dc,5c forte come : grandemente nella faccia era fimile a gli Iddi j immor- 
tali . aggiungiamo anchorale cole dette di Vliifc , facendo conicttura ^ 

chc'l 
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clic*l Poeta,volcntlolo dimollrarc cflcrc grauc oratorc,Io finfc horrcndo 
& grafide in quanto all'oratione; come cjucflo: pai'larc parole fimili alle 
falde di ncuc brumale. Se adiuique alcuno dicendoci cjueftc cofc fera lon 
tano dalla noilra opinione in quefto nome grauc ; primamente non vc- 
de,che 1 Poeta mollra com'io dico,roratorc grane : perche apprcfl'o à lui 
Vliffevfaà propofitOy^S: i tempo la Grandezza, & Afprczzajfic la Vehe- 
menza , fi come la oritione contra Aieflandro,^^ contra Troiani , hauef- 
fc bifbgno di Inuettiua. oltre i ciò che dirà di quel luogo?con dolce ver- 
gogna parlando, ik di quciValtro ? Iddio corona la Bellezza con le paro- 
le . perche fc dirà non edere di Grauitate alcuna , ma di alcun'altra co/à, 
che dirà egli di VlilTcyqu'ando egli e nelli Fcaci?& di quelle cofc,chc parla 
in quel luogo ? clVendo nel vero quel medclìmo VliflTc quì,chc li;&: non- 
dimeno non via in vn medclìmo modo la orationc efiendo grauc vera- 
mente ; & potendo vfarc le torme della oratione à propofito , &: à tem- 
po . perche fé egli riprende la violenza,rapina,aduÌtcrio,prctergrc filone 
di legge,rimpictatc contra Gioue hofpitalcj^: le altre cofe, lequali alcu- 
no meritamente potrebbe dire contra AlefTmdro , & li Troiani , allhora 
mandò dal petto la voce grande,^^: parole limili alle falde della neue bru- 
male . & del tutto e grande nella orationc,& vehcmente,& inalzato . ma 
fe egli vuole alzare , & rendere famolì gli huomini delicati per lahunia- 
nitatc da loro riceuuta , non tcnirà più il modo mollrato di fopra . 

H 9 7 Ai tu^p9artwtw fAf* tj^j ìnfJior ata^t* . cioc , 

Ma io non mi auifo alcun fine cllere più grato , che quando la allegrezza 
il tutto nel popolo,c 1 rimanente . Cosi mi auifo farà l'oratore, che ren- 
da il conucncuolc alle pcrfonc ; alcuno incitando con mellite parole , al- 
cun'altro con a(prc : che dirà dunque colui,che piatirà con noi del noniC 
di Grauitate,altro chc,hora egli è graue,hora non e grauc ? perche io mi 
auifo,chc fia quel medefimo ^ qui,& lì ; ilqiule conofca , & polTa vfàre 
(ccondo'l bifbgno quella medefima Grauitate, i^: arte , forme della 
orationc . Et che fa bifogno adducere più clTempi,efi'endoci concerto co- 
nofcer quefto da e(fo Dcmofthenc ? perche quello nel vero è grauc , tfc 
l'iftclfo per tutto vfa vna fcicnza , & vna facoltate in tutte le cofe , ifc via 
à propolito ciaicuno fenfo , ^ rende il conucncuolc alle materie , 5: alli 
tempi, & alle perfone : & vn altro fi moftra nelle caufc priuate , vn'altro 
nelle publichc ; & pur in cfic publichcaltro e nelle Filippiche, altro nel- 
le deliberatine : & nondimeno per tutto è grane; ^' , bora parere cflc-r 
grauc, 5c bora non parere, quello medefimo c qucllo,chc c molto grauc ; 
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& della vera Grauitate, c potere fare ciafcuna delle predette cole con 
fcienza à propofito , Ma homai di cfl'c cofc e da dire . La oratione adun- 
que alcuna volta & e , & pare graue ; laquale (bla molti , & forfè quelli , 
cne nofco del nome di Grauitate contcndono,diconoeflere graue . Ilchc 
fera d'appreflo nianifeflo per le cofc da dire , ma, quello che diceuamo, 
laorationc alcuna volta 3i e , & paregraue; alcuna volta e bene,ma non 
pare ; & talhora non è, ne pare cflere : & di quefta vltima, che non c , ne 
cflcre parc,(c>uerchio firebbe trattarne . Ma quella che pare,& così e an- 
chora nel vero graue , fi fa fecondo il fenfo,& tutte le altre parti,fecondo 
lequali fi fanno le altre forme della oratione : &c quella , che c graue , ma 
non pare così y nel più confifte d'attorno al methodo . dall'altra parte 
quella , che pare e{fcr craue , nondimeno tale non e , nel più fi fa per 
la parola . Gli efiempi di quella che ^ e, & pare efler graue y (bno le ora^ 
tioni contra FiIippo,& quafi tutte le Filippiche,& moke delle publichc ; 
perche Dcmollhenc vuol parere in tali luoghi efier graue nel dire,ilqua- 
le ancho confeflli imitare Pericle, ilquale mani fedamente fugrauiflìmo 
nel dire . & non folamenic quiui pare efl'ere graue , ma nel vero così c,fi 
come in tutte le altre fuc orationi vfmdo alcuna forma del parlare ì prò- 
pofito , & à tempo ; perche v Ca qui aperta grauitate , chiedendo tal cofa 
clfa oratione . Ma perche non e al preicntc tempo parlarne , ritornere- 
mo alnoftro ragionamento . e adunque così quiui grane , &: pare cosi 
cflere , & dimoftralì grane per dire in tal modo così fatte cofe in guUa 
che ciafcuno le riceue; perche le cofc che fono daini dette nelle pre- 
dette orationi , non fono di molti, neper li fcnfi, neper le altre parti • 
Li fenfi adunque di tal Grauitate fono quelli, che fono paradofìì , 
cioè fuori della commune opinione , & profondi,^ violenti,& del tutto 
cfcogitaii, come : nondimeno ò Athenicfi quello , che e inefpugnabile 
delle cofe di Filippo , à noi e anchora ottimo . di nuouo: quello, 
che e flato pefììmo nel tempo trafcorib, nell'auenirefia ottimo. &c di 
nuouo ; ilche certamente e ancho fopramodo violento nella orationq 
de cmentita legatione , come : io dico di non efl'ere flato ne ancho infic- 
me in legatione , & te hauerc fatto molte cofe , & ree nella legatione ^ 
& me cole ottime per la fàlute di quefli. & di nuouo quel detto efcogiu- 
to nella oratione de corona ; per quelle cofe , perlequalinon ha riprcfo 
il Senatoconfulto apparerà ellcrc vno cahmniatore in quefle cofe , che 
egli accufa . & come : adunque le cofe , che ho fatto fono quefle , del- 
lequali tu non hai acculato alcuna . ma quelle cofe , lequali il Senato 
dice douermifi fare in vece di quefle , fono quelle, lequali tu perfegui . 
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& ancho rcntimcma , che fcguc,comc : confcflando cfTcr lecito Io rice- 
nere le cofe date , accufa edere centra legge il render gratie di cjuelle? 
per<|he quiui hà vfato la orationc per tutto molto cfcogitatamentc . &c : 
dipoi che non hai riprefb il dare, confcffi cfier lecito riceuere alcuna co- 
fa all'incontro per quello , perche, fe quello non è contra legge, non 
c ne ancho qucfta . & tale e il fcnfb della Grau irate . 

llMcthodo, & la parola di qucfla Grauitate non paiono cfTcr graui 
quantunque nel vero efll graui nano , ma più toflo paiono di Ventate, 
& morali infieme con Bellezza , 2c Vehemenza . ilche e manifefto per le 
cofe dette ; perche quelle (bno vchemcnti , & morali , wna fono così in- 
trodotte à tempo . Adunque quelli ren(ì,& tali fono della oratione , che 
veramente ria,& così clfer paia graue, & ancho , oltra di qiiefti fenfi det- 
ti quali tutti quelli, che Irinno la Grandezza, come il Vigore, laScuc- 
ritate,c*l rimanente . Li methodi Umilmente fono tutti quelli , che fiano 
fimili alli fcnfi predetti , dico alli fenfi efcogitati & profondi , anchora 
à tutti quellijchc fono propri] di quelle forme, che fanno la Grandezza • 
onde ancho molti hanno pcnfato queftc cofe folarncntc cffcrc la Gra- 
uitatc ; perche ancho la parola di quelle forme conuicne alla Grauitatc , 
che e, ^ pare cHcre . perche le parole fcucre,3c afprc , & vchementi , & 
vniuerfàlmcnte le translate fono veramente graui perla efficacia quan- 
do fignifieano alcuna co fi rcr ctHcicia alfontc al propoiìto , Se per que- 
llo paiono elfcr graui . 

Lefigure, & la compofitione , e'I rimanente non (bno tutte diGra- 
uitatc quelle, lequalilìano di tutte le forme, che facciano la Grandez- 
za : ma quelle folamcnte , che Cono della Seueritate,& del Vigore , del- 
lo Splendore , & della 'ofe^oAj' . Et fpecialmentc la figura che fi fi per 
rvrpo^rfr , cioè abbracciamento , è propria diquefta torma ; perche que- 
lla figura via, &parcvfare grande virtute, & natura, come : perche 
commandando che fi rilafci Mefcna a Lacedemoni , ad vno certo modo 
dando Orchomcno , & Choroneaallhora alli Thebani, fimolaua fire 
per penare quelle cofe efl'er giuftc . & di nuouo : ficendo , & apparec- 
chiando quelle co(c , dallequali io farei colto . e'I rimanente j ^ ancho 
quello : perche fe quando noi venimmo in aiuto olii Eubei . & altri li- 
mili . d<c così il ta il parlare , ilquole & e , & pare efler graue . 

Dall'ultra parte , della orationc, che non paia efler graue , ma nel ve- 
ro fia , cflempi fono quafi tutte le orationi priuate di Demollhenc , & 
ancho non poche parti delle publiche . & anchora alcuno traportato 
dall'ardire direbbe edere tutte quelle di Lifia . & quella non c polla in 
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alcun modo circa il (cnfo , ma m iggi jrc fui virnite , anzi tutta c collo- 
cata , jcomc io (lifTì , d'attorno al mcthodo . ilche c monifcfto per gli cC» 
fcmpi ; perche il parer dire moralmente, & (cmpliccmcnte , & rimcfli- 
mente per li fcnfi morali,& rimcfTijSc per la parola, & per tutti i fcguen- 
ti alla parola,cioè per le figure, membri , compofuioni , pofàmenti , nu- 
meri; dico per tutte quefte cofc parere dire morale , fcniplicc , & rimc(^ 
fàmente, À cosifottoentrarc, & confermare quelle cole , che alcuno 
vuole, più che non pareua rimcfTamente dire ; & fpccialmente far que- 
llo ne i proemijj^c nelle confeiTnationi , de altre parti : grandemente mi 
auifb cffcredel parlare graue,ilquale cosi cfìferc non para . 6c quefto an- 
chora c del parlare veramente grauc il parere porgere la orationc fcm- 
plice , &: piana , Se parere eflcrc in vno cotal modo tale , elTcndo non- 
dmic no al contrario; & facendo anchora il contrario per la orationc . 
nondimeno tal parlare non può hauere cleuatione alcuna , ne dignitate, 
ne per tutto eflcre grane fc alamo faccffc tale la orationc per tutto ad 
vn medelìnio modo ; perche talhora fa meflicri di violenza , di profon- 
ditatCy di alcuna grandezza. Lcquali cofc Dcmofthenc v/à ancho nelle 
priuatc . Ma Lilìa,^^: li Tuoi reguaci,menorv(ano pcrparere di moftrar- 
iì fcmpliccmcnte ; perche for(c (Ce fa bifogno dire di qucfti) poco^ 
ò niente paiono vfàre cfli cotali cofe . &qucfle fono Icdue fpecicdi 
Grauitatc . 

11 parlare par grauc non eflcndo tale (ilche diccuamo eflcrc fenza 
fpcciedi Grauitate) e quello dclli Sofifti, dico di quelli , che fcguono 
Polo , Gorgia , & Mcnnone , & di non pochi di quelli del prefentc tem- 
po per non dire di tutti . &c fi fa nel più d'intorno alla parola, quando 
conducendo infieme parole arpre,vchementi , & fcuere , poi pronontia 
con qucfte fcnlì fiiperficiali , He voti , & ifpecialmente Ce vfa ancho figu- 
re,& nìcmbri,& tutte le altre parti,ouero alcune ornate , & vigorofe, 8c 
Teucre : & ancho I vfare innanzi alle dcmoftrationi villanie, onero vc^ 
hcmcnzc vanamente ; oucro , doue del tutto niuna di queftc cofè fareb- 
be bifogno , come foleua fare Ariftogitone ; e vna cotale grauitatc ap- 
parente , ma non vera ; perche quefta colà e più tofto frigida , & (btto- 
uuota . Perche, Ce alcuno ben vfalfc frnfi, onero mcthodi, che haucHcro 
Grandczza,come fbnori,vehcmenti,ouero afpri , e fplendidi , c vigoro- 
fì,ò che circonducano la orationc ; ma à tempo non faceflcro , ne douc 
bifognafle; parrebbe ben grauc, ma non fera grane per tutto ciò già- 
mai , Nondimeno io concedo bene eflcr vtilc l'vfàrc alcuna volta pa- 
rola grande in fcnfo picciolo , & leggiero; & non folamcnte la parola, 

mi 
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ma anello le cofe altre , che fatino la formi . perche ancho Ifocrate dice 
edere proprio dell'oratore il poter dire le cofe picciole grandemente, & 
le grandi balìamcutc . nondimeno non vniiier (ài mente è vtile , come 
quafi nelfuna anello altra forma della oratione ; ma folamente quando 
iiaflameal propolito . llche,mi ani (b,è di grande & perfettifììmafcien- 
p\ fapere , Cfc poter vfai c le opportunitatì : perche così è quefta Grauita- 
te , come diceuamo nel principio del trattato della Graiiitate , il fapccc 
qnando facciano dibifogno tutìe le forme, ^ tutti i renri,& doue , & ver- 
10 di cui, per quali cofe vkine, & non folair^nte fapere, ma. ancho 
potere . & quefto e di opra particolare , laquale feguc il trattato di qua- 
lunque forma , li come quello delle forme feguc quello de Inucntiona, 
& nel vero tale opra paru colore c cofa da per fe . S vorrei io , che alcu- 
no lì troualTe,chc fcnza , trattare di lui come di vno cotale aggiungimcn- 
to alle altre fornic , lo ajTphcaflb ad alcun'altro 'trattato «fenza commet- 
tere errore . perche tutte le cofe , Icquali , fcriucndanoi qucfto trattate^ 
di forme , nellifcnit di quelle habbiamo promelfo dire nel loco di Gra- 
iiitate , fono di quefl: opra preferite : & quale , & quanta fia cotale opra 
colui,che fi darà à tarne ptoua ìCoìo potrà conofcere . perche e quafi di 
ficoltate non humana,ma di potere diuino il comprendere con arte tut- 
te qiicfteco(c^tem!|>i,pcrfonc,luoghi, cagioni , modi, & qualunque altra 
colatale ^ ^ il dimoftrarc di qualunque qucftione ; dalf altra parte di 
tutte le.niamerc,chc ibno in cifc qaeftioni , & modi , & anchora di tutti 
lifènfi particolarmente òfcfiano da porre nel principio; cioè ne'proe- 
mij,ouero argomeiitatitri , & confcrmatiui , ouero iblutiui delle oppoli- 
tioni; ouero feliano da pórre nell'epilogo ; & ancho di tutte le forme 
della oratione quale fi conucnga elfere la vniuerfàle della ora- 

tione fecondo la prefi qucilion^ , & fecondo gh huomini , che dicono, 
& fecondo quelli, centra cui dicono , ìk fecondo il tempo ; 6c quali fia- 
no li fenfi particolari di clfe, & quali delle cofe ritrouate fia meglio 
di dire qui, & quale tacere : perche in vn luogo feguircbbe vna cofa , He 
in vn'altro vn'altra c & quale iia ottimo ordine di dire allhora , ò al pre- 
fente . perche per lo contrario ancho quello in altre perlbne,& in altro 
tempo {cri ad vn'altro modo : & in che modo lì habbia ad introducei c 
quella cofà. Se in che modo quella ; 8c di quali fcnli abondare , & in che 
modo Ila meglio ; & da quali cole rhuomo lì habbia con breue meotio- 
ne tolto i partire . Onde trattare conueneuolmente quelle , & fi- 
mili cole con arte , & non troppo lungamente , e opera mi auilò diuina, 
& noa di forza huQuna. Pur nondimeno quanto Ila badamela natura. 
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hnmana à queftc cofc , mi auifo y che anchora noi habbiait\ò à baftare ^ 
& hauerc à difputarc di tutte qucftc cofc fufticicntcmcntc nel trattatd 
del mcthodo della Graiiitatc d'apprcfl'o. ma primamente è forza à parla- 
re della orationc ciuile, laqiialc c de gli huomini folamente celebraci , 8c 
degni , & non d'altrui , & di quelli , onde non fia difficile di apprendere 
à colui , che vcniràinfVnitto delle cofc predette, & anchora delle alaui, 
che li fi conucngonb . ma vegnLuno alla ciuile oratione . ^ 

DELLA ORATIONE CIVILE. 

' - > « 

AOnATiONi dimandata ciuile fi fa per tutte le pre- 
dette forme; nondimeno non femplicemcntc, ma advn 
certo modo mefcolandolc (come ^ceuamo) inftcme . Se 
coluijchehaitéràvfitovna ottima mcfcolanza di qucfte f 
farà orationc ottima delle ciuili : ma chi fera fecondo 
à quello , partorirà anchora oratione ottima delle ciuili fitta Gr condo la 
feconda ragione : & colui,chc fcguirà qucfto,opererà la orationc fccon* 
do la terza ragione; & così delle altre fi dica . Ma quale fia la ottima me- 
fcolanza di qucfte,& quale la ottima orationc ciuile, neffu no dubita cer* 
«articnte , che non fia la Demofthenica : nondin\cno al prcfcnte non 
fempUcemCntcci habbiamo propofto di parlare di DcmoftI\crie , ma 
delia bellintuu delle ciuili; acciochc da'qucdainoD cifiadi^icile prcn-^ 
dece |a forma delle altre, che fono celebrate per Lxoctationc ciiulc. non- 
dimeno perfof za aliene, ^cl^e quelli, cheparlanodi qucfta ottima ora-*- 
tione ciuile, parlino anchora della Demoftlienica; perche fi conuer- 
tonoiilficme; chela ottima oratione ciuile èia Demofthenica , & la 
pemofthcnica è rottima delle ciuili ^ Giudicamo adunque bifbgnare 
il) tale orationc fempre abondare la forma, che ta la Cbiarcz2a,&.la Moi- 
rale,& la Vera : ^ dipoi quelle, la Veloce : & dalfalhra paitc delle for-r 
me , che fanno la Grandezza per tutto bifognare abondare la <^oa.ì? 
per tutto non meno,che la Puritate , & la Lucidezza^ & la Afprezza , &c 
la Vehcmcnzaparcggiarfiin vno cotal modo alle predette. Ma fecon- 
do la feconda ragione^ de la terza il Vigore y & la Seucritatc doppiò queU 
Ift, & ancho lo Splendore dee effere : nondimeno non così , ne in tan-»* 
to , in quanto le predette forme, ma meno doue bifogna nella orationc 
ciuile interfccarcla Seueritate, & purgarla dalla Grandczza,comc : ogni 
vita de gli huomini , ò che habitino grande cittate, ò picciola , fi gouer- 
na per natura, & per leggi. Perche quello interponimento ; ò che ha- 
bitino 
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bitino grande cittatc , ò picciola ; ha intcrfccindo purgata la oratione 
dallaGirandczza,3c ha fatto apparar qucUa. meno /cucra. & per con- 
Uario auiencanchora allo Splendore , che Ila interrotto , come apprefl 
fo Dcmofthcnc , come : Qu^cfto fù il principio , & la prima conferma* 
tìone delle cofe Thebanc . dipoi prima che egli indiicclfe (ilche grande- 
mente fece la oratione che era (plcndida ancho (bfiftica ) dico prima 
che egli indiicelVe quello decreto , fece fjurirc il pericolo all'hora fopra- 
ftantc alla città y come vna nebbia , inter/ecò , & fece parere meno la 
oratione fpicndida interponendo quello : le co(c inanzi à qucfte erano p 
che le cittadi condotte erano da coltoro ad inimicitie , ad odio , & infi- 
delitate . Adunque la oratione ottima delle ciuili hà bifogno della Gran- 
dezza in tanto y ^ inquefto modo ; óc poco hà bifogno di quella Gra- 
uitate,che èyik pare : ma grandemente hà bifogno di quella che e pofta 
nel mcthodo . i*c di qucfta ho detto volerne parlare feparatamente , & 
niente del tutto di quella , che appare, /àluo Ce alcuno non introducete 
in qucfte le cofe fplendide, vigoiJofc : & quanto di queftc debba par- 
tecipare la oratione ciuilc è detto di (opra . Ma la oratione duile per tut- 
to deuc edere fparfa di Bellezza ^ laqualc habbiamo detto fopra eflbrc 
come abbellimento, & meno dee haucre di quello che e apparente , co- 
me apprelfo Demofthene, fi come {opra dimoftrammo nel trattato di 
Bellezza . Nondimeno douebiibgna ragione,ik {bttigliezza y quiui con- 
uiene abondarc di numeri di Bellezza , & di compolitioni y & pofà- 
mcnti ; perche le diligenze della parola fono acconcie alle fpeHczze dcl- 
Ufcnfi, & ella Puritatc della compofitione, & del pofàmento leua via 
la troppa aufleritatcdi tali fenlì,ouero queftioni, aggiungendo vincer-» 
ta gratia da Ce medefima , & defta lo auditore , ne lo lafcia prendere di- 
fpiacere della fpelfezza y & continouanza de' fenfi . perche tali fono 
le cofe pofte nelle ragioni, 6l hanno bifogno della forza , virtute del- 
la oratione . & perche la virtute della oratione e , chiaramente eoa 
poche parole dire molti lenii, liquali liano ò difficili, od inuil ppa- 
ti, onero l'vno , &c l'altro fenza cadere in alcuno vitio , come in ballczza, 
oucro in durezza ; però fa bifogno alla breuitate di alcuna Bellezza, ilchc 
auicnc dalla diligenza . oltre à quefto il parlare diligente, de non abiet- 
to ,& non interrotto contende in vno cotalmodo co'l baffo , onde Ce 
beneadiuieneperlafottigliezzadc' fenfi, ilche molte volte può inter- 
uenire in tali cole,chc la oratione caggia in tenuitatc, tu la potrai in que-< 
fto modo ridrizzarc con le figure della Bellezza , 3c con li numeri , com- 
pofìtioni;^ pofàmcnti . Ma qucflc coic diligentemente fi diranno da noi 
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nel mcthodo di Grauitatc , cioc qiuncio , & in che modo bi/bgna sboi* 
dare in alcuna delle forme . ma al prcfcnte noi fcmpliccmcntc della 
orationc ciiiile , & Dcmoftlicnica ragionamo in vniuerfale , & non di 
alcuna Demofthcnica, 5c ciuile . onde e dift'crcnza dire alcuna co(a in 
vniuerfale, & in particolare : perche le orationi puhlichc di Dcmofthc- 
nc, &: lepriuue , & di nuouo delle publichc quella , che e contra Letti- 
ne f & quella che c contra Efchine fono tutte certamente Dcmofthc- 
nichc; nondimeno hanno grandinìma tra loro ditìlrcnza , per non 
abondarc d'attorno ad vnamedefima forma. Perche fcbenc molte vol- 
te bifogna per certe cagioni vfir maggiormente alcune altre forme , 
cioè l'Afprezza , onero la Manfuctudine, onero vniucrfilmente il Co- 
ftume, onero alcuna delle rimanenti : nondimeno la oratione Dcmo- 
fthcnica femplicemcnte,& l'ottima delle ciuilli lì ta in quel modo, tSc per 
quella compofitione , mefcolanza , che noi diccuamo , abondando in 
quella medefima oratione quella forma, che fa la Chiarezza, la Morale p 
éi la Vera, <?c appreffo a quefte la VcIoce,& ancho la -tfeiiSoAi» fimilmen- 
te come quefte , & 1' Afprczza,& la Vehemenza , non Umilmente come 
la 4sfe^eAi/, ma fecondo la orationc feconda, & terza, & la Seucrita- 
te,& lo Splendore,^^ il Vigore,ma meno delle predette , & ancho gran- 
difiìmamente la Grauitate, laquale è pofta nel methodo . ma l'altra 
Gmuitate 6 niente , ò pochiflìmo ; & abondando ancho la Bellezza di 
abbcHimcnto,di che fopra fii detto , Umilmente come le prime , & ifpe- 
cialmente quando fa bisogno dire alcuna cofa gagliardamente, ma co-* 
ul bellezza fenza efjircflione & meno fi ponercbbe , quando haucflc 
aperto ftudio . Per tutte adunque quefte cofe mefcolate fi fa la ora- 
tione ciuile belliflìma , 5c Demofthcnica . & di quefta orationc ciuile al- 
aina è deliberatiua , alcuna giudiciale , alcuna panegirica : & la delibc- 
ratiua e cofà chiara , che abonderi più nelle forme, che fmno la Gran- 
dezza inficmc con quella Grauitate,chc c,& appare Grauiutc; perche ^ 
bi/bgno , che cffo deliberatiuo fi moftri tale per douere cffere con di- 
gnitate, & hauerc infiemc ancho tutte le altre cofe, Icquali diccuamo 
che bifognaua hauefle la oratione ottima delle ciuili . ma mediocremen- 
te parteciperà del coftume, & del vehcmente inquanto alla Ironia per 
cagione dello aggrauamento . ma fe bene alcune deliberatine , come 
quelle naturalmente da Dcmofthcnc cosi intitolate deliberatine, hab- 
biano molto di coftume, & manfuctudine : nondimeno non bifogna 
merauigliarfi di quello,c'hò detto . perche al prcfentc non dimoftriamo 
orationi parùculori^ilchc moke volte habbiamo tcftiiìcato^ma vna for- 
ma 
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mn varia vnlucrfalc nella oratione delibera tiua , quale debba efTerc nel- 
la oratione ciuilc . onde (e alcuna priuata pcrfona , od alcun'altra co- 
fa tale conflringcflc la oratione deliberatiuadifccndcre dalla propria di- 
gnitate à forma più morale , come nella oratione per li Megalopolitani, 
ouero in altra ; quefto non ci auiHamo poter d ire alcuno impedimento, 
che la oratione ottima delle deliberatiue non debba eflcr tale , quale noi 
formauamo : dico con dignitate, dc^e abondi di quelle cofc- , cne fopra 
diceuamo . Perche quella non fera più ottima delle deliberatiue, laqua- 
le per qualche cagione fera impedita vfai e la propria Hia natura ; Ma Ce 
alcuno mi diccfle y che le Filippiche ricenono Grandezza per la pcrfona 
di Filippo, perche quella riceueuainucttiua, & Vchcmenza ; confidc- 
ri (cnza Filippo quanta Afprezza , oltre à quello , contra gli Athenicli 
habbiano quefte cotali orationi , & licenza del dire , & Grandezza : allc- 
quali cofcc forza concedere , cheanchorala perfbna di Filippo aiuta, 
ma non tanto , che cfTo fia la proprictatc della deliberatione . Ma delle 
pcrfone , & de i tempi più diligentemente aprir! il trattato del methodo 
della Grauitatc , ma la oratione ottima delle deliberatiue , ilche diceua- 
mo,c tale -Ma la ottima delle giudiciali fi ritrouadi contraria natura alla 
precedente,/àluo fe non fia di coCe publichc, 6c grandi , & vicine alla de- 
liberatione , come c boranone contra Arirtocrate; &la oratione prò 
corona , & qualunque tale ; perche quefte quafi ad vn medelìmo modo 
come la forma dcliberatiua fono formate , & forfè alcuno fi potrebbe 
aiiifarc, cotali ofationi non cfTcre naturalmente giudiciali . non tale 
adunque, ma , quello cheiodiceua, incontrario modo ftàlagiudiciale 
oratione alla dcliberatiua ; perche à qucfta bifbgna molto paneciparq* 
del Coftume,ilquale fi fàccia per Manfuetudine,& Semplicitate, ma nef^ 
funa parte dee hauere dello Aggrauamento , ò alcuna forma tale , ouero 
pochiflìmo . riccuc bene la Grandezza , che fia fatta per la «fe^ax^f. 
dalli fcnfi, & non', dalla parola , ne da quelle cofe, che fi fanno d'aptorna 
à quella,ne dal methodo dei fenfo , faluo che Icggierifììmamente, quan- 
do pur fi facefl'c . laqualc Grandezza non però e ricpuuta fecondo le 
fue altre maniere , faluo fe in alcim luogo non riceue la Vehemenza in 
quanto al fcnfo,& in qualche luogo alcuna volta anchora fecondo la pa- 
rola con le figure , che fi fanno intorno ad effa : ma nel rimanente vfa 
tutte le altre parti duili , fi come il delibcratiuo . Et tali fono le orationi 
Demofthcniche giudiciali > cioè priuate . Ma la ottima oratione delle 
panegiriche nella pcdcftre ditiionc non come inqueftioni ciuiH, ma 
tanto panegirica , che forfè nc/h lìpoflà dimandare ciuile vniuerfalmca^ 
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tf, & certamente fiala Platonica, ondedinuouo, aUcllo che dlceiu- 
modella ottima oratione delle ciuili dimoftrando , che c([x era quella 
medefimachelaOemoflhenica, il mcdcfimo al prefente pofllamodirc 
della ottima delle panegiriche, chceiTa fia quella medel.ma che la Pla- 
tonica,perche fimilmente è la conuerfione , come ancho in q"cll^ ; P*-'r- 
cioche la ottima oratione delle panegiriche e la Platonica , & dall altra 
parte, la Platonica e l'ottima delle j^icgiriche, fi come in pedcltreora- 
rione,dellaquale fiamohora per parfare. perche della panegirica ciuile,^ 
dellaquale alcuno potrebbe dire conuenirfi parlarne doppo 1 trattato 
della deliberatiuaA giudiciale, poco dipoi ne parleremo ; percne altri- 
menti non fi pu(^ . la ottima adunque oratione paneginca, & , come di-i, 
ceuamo,Platonica , fi fa per tutte le forme , leouali tanno la Grandezza, 
faluo la Afprezza , & Vehemenza . bifogna anchora m vno cotal modo, 
chela Semplicitate entri per le dette forme, non diminuita per la loro 
quantitate , eccetto la doue fchiettamente fi conuicne Icuare la oratione 
alla Seueritate ; & le Dolcezze , fé in alcun luogo : hanno opportunitatq^r 
in quella mafììmamente l'hanno ; & quelle diligenze , ;che fanno là or»*» 
tione delicata , & bella. & ancho laGrauitatc fecondo il' methodo:^ 
laquale non è apparente del tutto , fottoentra al Panegirico : ma altra 
GrVuitate per niente; eccetto doue vogliamo dimoftrarc per qucHaaU 
cuna pcrfona , che hnbbia oratione panegirica appreflo noi j ctóijc c fat-» 
to Socrate da Platone, vbkndo eflb Socrate dimotbare la Gramtate, 
dcllcoftltioniper Fedro , ondccontraponc la oratione pnopna aqueUa. 
di Lifii . oltre à ciò in akre, ad altri , fecondo la imitatiua forma panegi-- 
rica, part firt? il mcdefimo . ma la oratione veloce ha pochiflìmo luogo 
nel panef»irico , ilquale e quafi tutto pofto in narrationc . & la oratione 
tmneeirica vfa tutte altre forme,oucro parti del ciuile fimilmente , come 
ancho il Deliberatiuo, & il Giudiciale vii quelle . ma ne' Panegurichi n- 
fponfiuii ilche cfirqucrite appreflo Phtone, anchora lo Afprczze, a:lc 
Vehcmenze occupano non pocoluogo , come ancho tutte le Ipeoe di 
GrauitatCjPc ancho alcune dcllcorationi di Polo in Gorgia fono di Gra-. 
iiitate, che appare , & non e : & non folo quefte fono forme rHponlme ; 
ma ahcho riceue tutte le forme per la imitatione,& per il facimento , &c 
in modo , che vna fia fej^arata dollaltra , & non fia mcfcolata, ma(i 
poiri ritrouare particolarmente la Semplicitate, & particolarmente la 
Seueritate, & così paftict>hrmcntc ciafcuna delle altre. & ancho m 
qualche Ino£TO fi potrò ritrouarc la forma fuccinta della oratione, & 
^uafivilc; perche le imitationi delle pcrfone hanno lafciato luogo an- 
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chora à qucfto forma ; & tale fi conuicne cflcrc h forma panegirica ne i 
fcrmoni. Ma nelle Queft ioni ciuili, douc fiabifbgno di forma pane- 
girica ciuile , dellaqualc poco fopra ho promefTo dirne , (perche vi Cono 
alcune qucftioniciuiIi,& pmcgiriche, come , fe gli Atheniefi , & i Lace- 
demoni fofTero in queft ione dipoi le cofc di Media del precedere, ouero 
qualunque tale) in tali qucftioninon è più ùmilmente Panegirico , ma 
diuiene più ciuiJe , ouero quafi per quelle cofe, per lequali ancho il deli- 
beratiuo diuiene ciuile . nondimeno lo Splendore , & la Seueritate deo- 
no abondarc più in tale panegirico , che nel deliberatiuo . ma ritornan- 
do al luogo , onde ci partimmo , perche quefto e il ciuile panegirico , 
dico che i Panegirichi,che fono d'attorno alli fcrmoni , l'ottimo e il Pla- 
tonico ;& quefto noi potreflìmo dire eflTere l'ottimo eflcmpio a quel- 
Ii,chc vogliono y & polTono ordire la orationc panegirica . Ma in Poc- 
tica,perche la Poetica tutta c cofa panegirica,^ così panegirica , che tut- 
te le orationi panegiriche auanza , adunque in quella, quale Ila la fua 
propria forma fecondo lei ; (perche quefto bifogna formarfi da noi 
qui primamente , fi come ancho formauamo le altre fonne generali for- 
mandole dalle ottime) non è fimile giudicio : ma fa meftieri molte al- 
tre cofe aggiungerli ì tutte le predette della oratione panegirica , lequali 
certamente alcuno potrebbe dire edere proprie della Poelia , dellequali 
c da dire . ma c forza dire di nuouo il medellmo , & ancho qui feruarc 
cfTa analogia come nelle cofe dette innanzi fecondo i Geometri . perche 
quello , che ci era Demofthcne nella oratione ciuile nella dclibcratiua , 
^ nella giudicialc; & quello, che ci era Platone nel panegirico pedc- 
ftrc , quefto ci lia Homero nella Poefia . laquale poefia Ce aJcuno diccf- 
fe, che folfe oratione panegirica in metro; non so Ce dal vero li lontanaf- 
fc.& nel vero quiuiia cola fi conserte, lì come in quelle ambedue di 
fopra ; perche la ottima delle pocfic c quella di Homero , & Homero 
c ottimo dclli poeti , & potrei dire ancho de gh oratori , & de gli fcritto- 
ri de* fermoni,& forlc, ch'io ben dico ciò . perche elTcndo la pocfia imi- 
tationc di tutte le cofe , in quefto , che con con fi rmatione d'intorno alla 
parola ottimamente imita gli oratori concionanti , & cmtori panegiri- 
2anti,comc Femio , & Demodoco , & tutte Le altre pcrfonc , & tutte le 
cofe,è ottimo poeta . clTcndo adunque quefte cofe cosi , forfè dicendo 
io quefto elTere otrimo de* poeti , è quel medcfimo , che Ce io diceflì cC» 
fere ottimo de gli oratori , & de gli oratori de' Se rmoni . Ma de gli Im- 
peratori, & Architettori , & fimih forfè non è l'otiin^o, quantunque ot- 
Ùmamcntc quefte cofe imiti • che la orationc non e data a cotali per(b- 
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ne,nc ancho l'arte loro nelle orarioni . ma coloro , liquali fi cffcrcitano 
nella oratione come oratori, & fcrittori de' Sermoni , Ce alcuno ottima- 
mente imita & dice , non altrimenti che Ce l'ottimo di loro dicefle , del 
tutto è l'ottimo di quelli . adunque ottimo in quanto à tutte le forme di 
oratione è Homero , & di tutti li poeti , oratori, & fcrittori di (crmoni . 
Perche quel che opera Grandezze, Dilcrutioni , Se Diligenze, Oc Graui- 
tati , de quella cofa che é grandiflìma della poefia , la imitatione ctHcacc, 
& condecente alli foggetti in quanto al parlare , & alle introduttioni 
delle perfbnc , & opera talmente che inanzi à gli occhi pone li pai la- 
mcnti loro , & varie marniere di metri , dallcquali aduienc ancho il fard 
differenti verfi; quelle à proposto , & fecondo la ragione accommo* 
date à qucdo , ò à qucfto clferfi eletto vno verfo naturalmente ottimo 
dcglialtri, & tutto opera rna cofa varia , Sedi tutte b^lljflìma ; quello 
nel vero auanza tutti li Poeti . Qucfte cofe adunque fono futticicuti 
à formare la ottima Poefia , & cflo Homero . & , accioche iìa più chia* 
ro quello diccmo , fiicciamo ritorno al principio , adunque la oratione 
ottima delle panegiriche in quanto nella Poefia lì U iimilmcntc per tut- 
te le cofe predette della oratione panegirica , & ancho, oltra alle prcdct- 
te,per le cofe proprie della Poefia : & niente v/à , ò pochiflìmo , le cole, 
che vfa il Giudicialc,e'l Deliberariuo ; 6c cosi nori.tutte,ma alcune * Ma 
il Panegirico dcUi fcrmoni v/a quali tutte , ma con vna certa correttionc 
non allolutamente . Se Cono co/è proprie della Pod[ìa,ultra ad altro par- 
lare del tutto,& oltra li verll conkflì,& conofciuti dall'vdito , Cono pro- 
pri), mafììmamenV della Poclìafpecialmcntc tutti li fenfi fauololì, co- 
me diSaturno,(S: de Titani,^ di Giganti, òc di ell'o Gioue , te de gli altri 
Iddij : dicendo cflcr loro aucnuto colà di paflìonc humana, tutte 
quelle cofc,che hanno fatto,ò fanno fra loro, 6c in verfo gli huomini,& 
eli amori , ik le gueire , 8c le amicitic , & le gcncrationi , te le nutririoni 
loro , & qualunque cola tale ; & oltre à quclÌ:o,tutte le cofe ,lcquali cflì 
narrano di huomini,ò di altri animali fuori di opinione, come ; che Cad- 
mo diucnilfc ferpcnte di huomo,&: che Alcione vccello,& tutte le cofe, 
che dicono di Vficnuoli, ^ delle Rondini . Di qucfta forma anchora 
c il fare le donne di huomini , come Tirella , 6c huomini di donne come 
Ceneo • fimil cofa e ancho il dire , che fiano nati huomini alati , & vni- 
ucrfalmentc animali compofti,ò cangiari , come Pcgafi , e Gorgoni , Sc 
Centauri,^ Sircni,& Tritoni,& Lellrigoni,?c Ciclopi,& Per(co,C^ qua- 
lunque tali. Sono ancho fauolofc,& poetiche quelle co(c,che eccedono 
la natura dcll'huomo ^ ma fono dette da Poeti moibruoiàmcnte fi come 
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fatte,^ degne di credenza, comc,clic Achille fàltaffc tanto , & che Aiace, 
oucro Hettorc facilmente gettaffcvna tanta pietra , & che cfìì fuffcro si 
grandi , & qualunque tali cofe del tutto fono poetiche . & ancho il dire, 
che le cofe inanimate miniftranoalli Dei con alcuno fcnfb, come: Di 
(ùa propria volontate s'aperfero le porte del Ciclo . & quefto:& la Ter- 
ra Dia fottomandauaà quefti herbe, & fiori. & vniuerfalmcnte il dire 
moftruofàmcnte le cofe imponìbili ,& incrcdibiU . nondimeno qucfto 
cflempio : faltauanoi Ceti fotto à lui, cioè fotto Nettuno. & qualim- 
quc tali cofe fono bene poetiche , & dilcttcuoli , come e detto da noi nel 
trattato della Dolce22a,ma hanno meno di moftruolìtate , raluofc alcu- 
no non dicefTejche folTcro molto fauolofe , ^ poetiche qucfte parole da 
dire, che caualli, od altri bruti mandafl'cro voci humancad cffi Iddij. 
c ancho cofa (cmplicc , &: parimente poetica fottilmcntc narrare le cofe 
particolarmente , come ; l'odore andaua al Cielo ne i facrifìcij inuolto 
d'intorno al fumo . & che alcuno habbia occifo altrui cosi , & che Alpi- 
no cadde nella poIucrc,& che anfàndo . &: qualunque fìmil cofa nella 
Poefìa fono bene vtili , ma nella Storia ciò renderebbe bafTczza , eccato 
doue alcuno voglia molto femplicemente fcriuere la Storia; perche fo- 
no (empiici , & parimente diletteuoli le cofe particolarmente dette . Lì 
fènfi adunque propri] della Poefia fono quefti ; oltragli altri della ora- 
tione panegirica : liquali ancho cerumente fono propri] della Pocfia . Il 
Methodo dall'altra parte proprio della Poefia, oltra i methodi della ora- 
tione panegii ica > e vno ; cioè il non parere dire da fe ftcfTì quelle cofe ^ 
che dicono , ma inuocarcle Mufe , ò Apollo , ò altri Iddij , fic fare che 
la oratione paia propria di quelli . dall'altra parte la oratione Dehberati- 
ua, &: Giudiciale per niente vferà cotale methodo . ma la Panegirica con 
alcuna corrcttione il potrà vfare. La parola e manifcflo à qualunque 
quale cfla fia , & che delle parole in quanto alla Poefia e ottima quella di 
Homero : &é pericolo che cflb folo ouero con Hefiodo non fia puro 
in Poefia quanto alla parola . Le Figure proprie della Pocfla non fono 
fi come li /enfi , Se alcun methodo , & parole ; percioche hà quelle mc- 
defime che'l Panegirico , & in quanto alla imitationc fecondo che ri- 
chiedono le forme delli parlari fono . Li Membri propri] della Poelìa > 
& compofitioni , & numeri ^ & pofàmenti , per facilmente dire , fono li 
Metri;& quello s'intende per vero mentre che la poefia ftarà pura per fc 
ilefla . Pcrciochc, quando parliamo diHomcro,c forza aggiungcrui, che 
egli fia cotale verfo ; ne ancho quefto femplicemente balta ; perche farà 
bifogno aggiimgcrui^che egli e elfamctro, dattilico , catalettico : ne che 
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qucflo pofìmento fia Homerico dir baOra, ne qucfto numero , ne qiicftì 
compolìtionc; mi, fi come diccuamo delle figure che fono in quelle co- 
fc della imicatione, cioè nelle (ette forme (opra con le altre maniere; 
perche quelle ci hàinfegnate accioche poflìamo per quelle imitare gli 
antichi ; cosi qui nella pocfia aduiene . perche ; quando il Poeta prende 
à dire alcuna arifcttione paffionita di alcuno y che parla , oucro imita al- 
cun'altro coftumc di per(bna,oucro egli da fe mcdefimo quefta, ò quella 
coCz narra; e forza qui particolamiente fi facciano /ccondo le forme 
de* parlari conuencuoli ponimcnti,& bafi , & compofitioni , & numeri^ 
come fcueri , ò afpri , ò fcmplici , ò belli , ò diligenti j^uero qualunque 
forma altra di numcri,& parlamcnti,che fopra diceuamo & quello /pe- 
cialmente aduiene per la moltitudine delle figure dell'cffamctro ;fpcrchc 
fbnocotali figure xxxij. fi come ci infcgnano li Grammatici dipoi per 
la qualitate del pofimento, ilche c grandiffimo in poefia y il metro n;ol- 
tc volte fi parte dal proprio numero , & per lequalitati dclli fccamcnri 
de verfi, & de' pofàmenti de' (enfi in cjuanto alli membri .^qiiefto adun- 
que efl'cmpio : elfo i laniamenti pofc a i cani . che e nel principio fubito 
cella Iliade, e ad vno certo modo anapeftico , cfTendo fatto il pofàmen- 
toin quello ilpJvt, ma perche ad Homero habbia fatto bifbgno qui di 
quello numero , & altroue di altri numeri , non diriicilmente lo potr» 
conofcere colui , che diligentemente haurà conlidcrato tutte le predette 
cofc delle forme della orationc ; 8c anchora il trattato del methodo del- 
la Grauitatc, il eguale e ordinato da noi doppò quefta fatica . Al prefen- 
te hoggimai (i ha da dire di quegli auttori , che fono podi in quaJunquc 
de' parlari ciuili doppò li tre nuomini predetti, & di quelli , che riporta- 
no fi come le feconde , tic le terze per ciafcuno di quelli parlari nelle fue 
proprie forme ; & primamente diremo delli ciuili , & fa bifogno neccf^ 
iàriamcntc , hauendo detto primamente quale fia (cmplicemcnte laciui- 
le oratione , & non la Demofthenica , ò di alcuno altro, ma aflbluta- 
mente ciuile , & quale fia fcmplicemcnte la Panegirica , & non l'ottima 
Panegirica, ouero la Platonica , ouero la Homerica,cosi dipoi dimoftra- 
re fingolarmente di ciafcun'huomo degno di lode con breuitatc , de del- 
la giudicialc fbrticientcmente e detto . Adunque fa bifogno dire prima- 
mente della oratione (cmpliccmente ciuile,comc diceuamo . la oratione 
adunque ciuile , per vniuerfàlmente dire , fi fa per le forme della oratio- 
nc , che fanno la Chiarezza , & per quella del Coftume in quanto alli 
Manfuetudjnc,& Semplicitate ; & anclio per la forma , che rende la ora- 
tioacvcrai Ucbc c di ProbabiUucc. nu bifogna tutte qucftc intendere 
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a come viu (bla ; perche dal mcfcolamcnto di qucfte ^ & come di vna 
vnionc, fi fa la orationc fcmpliccmentc ciuilc, dcllaqualc tutti fono par- 
tecipi quclli,che auttori chiamamociuili; eccetto forfè Ifocratc ; percio- 
chc grandemente di qucfta partecipa Lifia , Ifeo , & Hipcride ; ilpcrche 
ancho fono grandemente probabili . ma hanno tra loro difterenza ; per- 
che Lifia infiemc con qucflc ha mediocremente fatto fbttocntrarc le 
parti della diligenza , & molto indicibilmente l'ornato, ma della Pre- 
ftezza n'ha poco , & della ifei^oAj' mediocremente in quanto alfcnfo, 

• ma in quanto al methodo, & alla parola , & altre flie parti , che la paro- 
la fegiiono y quafi niente , & cosi delle altre cofe , che fanno la orationc 
con Dignitatcpoco ne partecipa : nondimeno ha molto della Grauitate 
in quanto al methodo . Ifco , oltre à quelle colè , che fanno la orationc 
femplicementc ciuile y ha molto di Celeritate , in modo che fi vicina ad 
dfcr ottima delle orationi ciuili ; & ancho di Diligenza più abondante- 
mcntecheLifia, & fimilmente di «feiiS^A^j^: delle altre forme di Gran- 
dezza ,& ancho la cfprefììone del Vigore: in modo che per quelle co- 
fe poco fi lontana da Demofthcne ,& auanza di molto Lifia. Hipcride 
niente di Diligenza ha : ilperchc in vn cotal njodo pare ancho clfcrc 
men potente . ha bene vna Grandezza molto gonfia ; ma dura , & non 
mefcolata,per non effere bene incorporata co l puro, & co'l morale : Se 
apprcffo à coftui c poco moto , Se celeritate di figure ; ma la Grauitate 
in quanto al methodo è apprefl'o à ^li altri oratori, & ancho apprelfo 
à quello , ma meno di quello , che e apprelfo Lifia, & appredb Ifeo,an- 
cho appreflb il fupremo di quefl:i,dico Demofthene . Trouerafìì ancho- 
ra apprelfo Hipcride quella Grauitate,che appare , & é: non pur quel- 
la , che é in quanto al methodo , nondimeno rade volte : ilchc è anchi> 
rado apprelfo Demoftlienc . è proprio d'Hiperide lovfare meno fpar- 
miatamente , & con negligenza le parole, come quando dice , fAoy»T«7«r 
cioè lbliflìmo,& yttxtAyfnt , cioè gabbia da fiere , &c. de qualunque tali . 
& quelli auttori per tali cofe hanno differenza . Ma diciamo homaide 
gli altri,in che modo cialcuno d'cflì , eflcndo fimili à gli altri per le altre 
cofe in quanto alla orationc ciuile, diuienc differente per alcimc fuc par- 
ticolari, cioè per abondare intorno à qualche forma di orationc ; ouero 
al contrario , per vfire meno vna forma , ò mediocremente . prima- 
mente fi ha da dire di Ifocratc : ilquale per la Puritatc , & Lucidezza , le- 
quaU forme fanno la orationc manifella , è di tiitti ciuilifìimo. ma per 
cfl'er priuo di Coflumc , & di Ventate è meno probabile : nondimeno 

^ abonda di Diligenza , Se di ornato,6c fimilraentc di Grandezza, eccetto 
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clic egli rdogllc la Vchcmcnza,& T Afprezza con la Diligenza, Te auicne 
che in alcuno luogo le vii . de ancho meno vfa la ^^ox^ in quelle cofc , 
che fono intorno alla parola,^ in quanto al methodojma ben vfa molto 
la ^CoKn in quanto al fcnlb . ma della Ccleritatc niente del tutto ap- 
prefl'o cortui lì troua. Ben fi troua (quintmique con dirìicultate mi con- 
duchi à dirlo) molta rupinitate,& tiramento in lungo, & vniuerfalmcntc 
ha molto del vegliardo,& di infegnantc , & per cflcrc naturalmente pri- 
uo di Ventate e troppo rcdondante di ornamenti,fi come faccfTe moftra 
del trouamento de' {cnfi,& dicellc molte co(c inutilmente. ilchc e mani- 
fcfto da quellojche Demofthene cadendo in quc' medclìm.i fenlì non hi 
vfato fimilmente,come dio liberate , le coltezze, & argomentationi . di 
che ne fono molti elTempi : nondimeno molto più manifeftamcntc fi fa 
quello,ch'io dico dal proemio della quarta Filippica,come: fe egli fi pro- 
poncfl'c di alcuna cofa,c'l rimanente.& dall' Archidamo: perche efl'cndo 
vna medcfima propofitione , cioè , che conucneuol cofa e lafciarc che li 
giouani inanzialli vecchi fi leuino ad orare. I/bcrateper molti argomen- 
ti confermò tale propolìtione fi come vna queftione:ma Demofthene fu 
contento di vna fola confermatione.&,fctalc proenùo ha oltra di qucfta 
alcuna fottocaufa,non c del prefente trattato da dire . Adunque la Gra- 
uitate non è poca in quanto al mcthodo appreffo Ifocratc ; delquale le 
«lette co(e fiano bafteuoli . Dinarcho, eficndo ciuilcper cfl'er chiaro , & 
vero,& probabile,hà molto del yehcmente,& dell afpro in quanto al fcn 
(b, & in quanto al methodo; ma in quanto alla parola e meno vehemen- 
te,& in quanto alle cofe,che fono intorno alle parole,cioc Figure,Mem- 
bri, Compolitioni,Po(amenti, Numeri, e molto & vehementc,& afpro: 
& pertanto la oratione fua e meno diligente . nondimeno e veloce, 5c 
non mediocremente graue, & ancho più pare,chc non c^raue, per par- 
tecipare più di tale Grauitatc. & queft'huomo nel vero e molto in ap- 
parenza Demofthenico pcrrafpro,& celere,& vehementc : onde alcuni 
ria accennando à coftui non (cnza gratia l'hanno chiamato Demofthene 
nordeaceo . & tanto bafti hauer ietto di Dinarcho . E (chine (le altri 
chiamare fi può ciuile) egli e nel vero quello . mi é (bfiftico , & alto , & 
abondantc di Grandezza , & iiifiemc di Bellezza in quanto alla figura; 
non per eflcrc del tutto diligente; perche poco egli e partecipe di qucfto 
ornato, & di poco è diligente , anzi alquanto negligente , & in vno coul 
modo meno fbnoro,&: viando non poco il coftumcin quanto alla man- 
fuerudine,hà meno della forma di Veritate,& per tanto benché vfi mol- 
ta Vehciueaza^dc A(prezza:noadimcno in qualche luogo non ha alcuno 
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fuono per cfTcr proferiti la orationc fcnza afFcttione,& fcnza veritatc. & 
quefta mcdclima c la ragione, che non c troppo motiuo,ne celere: & ap- 
prelTo à coftui non c poco di Grauitatc in cjiianto al mcthodo , & ancho 
nccdrariamentc per le colè predette quella, che c Grauitatc veramente, 
& infieme così cflerparc.è forza che quelli, clic vogliono dire di Antitbn 
te prepongano quello,che hanno detto non pochi altri,& Didimo Gram 
matico,& apprcll'o fi conofcc dalle hiftoric, che (bno ftati più Antifonti; 
duo (btìfli dclliqtiali e forza tarnc mcntione,& vno di quelli c oratorc,del 
quale vanno attorno le orationi di homìcidi,& concioni, & qualunque fi- 
mili i qucfte,(3c vn'altro.ilquale tu chiamato interprete di moilri,&: di lo- 
gni, delqualc lì dicono cflere le orationi intitolate de ventate , i)C vna de 
concordia,& le cócioni,& vna ciuilc.Ioperla differenza delle formc,che 
fono in quelle orationi,mi dò a credere cffcrc (lati dui Antifonti :pcrchc 
veramente e vno grauvlc mutamento delle orationi intitolate de Veritatc 
alle altre.& dall'altra parte non mi auifb ciò effercpcr quello che c fcrit- 
to nelle rtoric,& apprcflb à Platone, & à gli altri, perche odo, che molti 
dicono Thucididc clferc ftato difccpolo di Antifonte Rannurio;& fàpcn 
do il Rannulìo elTcre quello , delquale fono le orationi de* homicidi , Se 
Thucididc efl'crc molto feparato,& partecipe delle orationi de Veritatc 
per la forma di nuouo non la credo. Nondimeno ò fia ftato vno Antifon 
tc,cliehabbia vfato due forme di orationc tanto tra loro ditferentiatc , 
ouero fiano ftati dui,!' vno dall'altro diffcrentiato, fi che vno habbia trat 
tato vna cora,& l'altro raltra,è forza particolarmente dell'vno, e dell'ai 
tro hauer ragionamento: Perche(come diccuamo)grandc differenza tra 
loro dui e pofta.Antifontc adunque Rannufio, delquale vanno attorno 
le orationi di homicidi,c ciuilcin quanto allaChiarezza,*\: in quanto alla 
Vcritate,&oltrc à ciò in quanto alla Moralitate in guifa,chc egli è ancho 
probabile ibenchc e^li habbia meno tutte queftc cole,chc gl'altri.Perchc 
. , lì dice elTcr ftato elio primo trattatore di quefta forma ciuile, &c (^.'l tut- 
to trouatore,& capo;percioche per li tcpi egli e il più antico di tutti quc 
fti diece oratori :& v/à ancho non poca Grandezza bene raccolta, tic gcn 
tilmente acconcia,^ non,fi come Hiperide,dallc altre cofc dilciolta ; ne 
quefta tratta fofifticamcnte fi come Efchine.&quantunque in molti luo 
ghi la parola habbia eleuata,nódimeno talmente è diligente,che cfla non 
diuienc (àtieuole . é ancho celere temperatamente , i>c infiemc grauc, 
11 fecondo Antifontc delquale fono le orationi intitolate de Veritatc , 
pcrncflun modo c ciuilc ; ma e /èucro,& gonfio, si per altre cofe,comc 
(per conchiudcrc il cucto)pcr enuntiationiJlchc certamente è del parlar 
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di Dignltatc,& di qiic!lo,che alla Grandezza ha riguardo ; & c ancho al- 
to per la parola , & appreso afpro . in modo che di molto non fi lonta- 
na dalla durezza,& circonduce anchora (cnza Lucidezza ; onde confon- 
de la orationc , & e in molte cofc ofcuro ; & e ancho diligente in quan- 
to alla compofitione, piaccghlc adcguanze de' membri: nondimeno 
non ha veruna parte di Coftumc, & diVcriiatc. Potrei anchora dire, 
non haucre niente di Grauiiate , faluo di quella, che appare , ma in vero 
non c . Allaquale forma del predetto fi vicina Critia ; & per tanto di 
quefto apprcfib ad Antifontc diremo : perche egli è come Antifontc 
fcuero y & alto in quanto al Tumore , & molte cofc dice enimciatiua- 
mentc ; ma e più puro in quanto alle parole . & , quando circonduce 
rifchiarar fuole , onde e chiaro infiemc con la Grandezza , & lucido ia 
molti luoghi anchora ; & mafììmamente nclli proemi concionali ha Ve- 
ntate, & Probabilitate : & elTcndo non mediocremente diligente , non- 
dimeno non fempliccmentevfà tale ornato, ne ancho come Antifonte 
fàtieuolmcntc sìy che appara manifcfta eflcrcitatione; ma partecipa, 
fecondo qucfto ornato , di Vcritate . ma troppo non vfa le altre forme 
del Coftume come la Manfiietudinc , la Semplicitatc , onero qualunque 
tale . & tanto baftidi Critia . Segue doppo'l parlare di Antitonte , che 
diciamo di Licurgo , ilquale c ftato tenuto parimente oratore . Licurgo 
adunque e ciuilc,fe alcuno altro e, eccetto forfè per cagione del Coftu- 
me inquanto alla Semplicitatc . ha anchora molto dcll'afpro, &: del duro 
(cnza diligenza: di nel vero e quello medefimo in vno cotal modo con 
Dinarcho , ma molto più afpro per la parola . doueio mi fiiccio i crede- 
re , che quefto anchora habbia la Graiiitate apparente , ma che del vero 
non fia;perche troppo fono leorationi fue metaforiche, & in alcun luo- 
go hanno empito contra le cofc dimoftratc. & ancho vfà aflai volte 
molte digreflìoni , portandofi à fauolc , ad hiftorie , & à poemi ; Icquali 
cofc Cono di Grauitate apparente . Andocide prende di efferc duilc , 
nondimeno non molto l'eftetto fegue il fuo auifo : perche c molto dif^ 
fipato nelle figure, & non rifchiarato , &c circonduce molte cofe inordi- 
natamcntc per vfarc cflc circonduttioni /cnza Lucidezza, onde fi me)- 
ftra vno cianciatore,& appreflb ofcuro , & molto poco partecipa di dili- 
genza ,& di ornalo fimilmcntc di Preftczza. èc nondimeno hi vn 
poco di Grauitate in quanto al mcthodo , quantunque pochifììma; ma 
dell'altra quafi nulla . gli altri adunque delU diece oratori connumcra- 
ti , tra quali c Critia , foggetu ì Dcmofthenc così in vno certo modo ri- 
portanu la feconda^ éi terza parte della forma giudicialc ; & deliberatiui 
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della oratlone . Segue à qucfto ragionamento dire di quel/i, che fi cC» 
fercitarono d'intorno al Panegirico fcmplice famofàmcntc dipoi Plato- 
ne, fi come nell'altra pane dicemmo di quelli che furono dipoi Demo- 
fthene lodcuoli ; quantunque dilticil colà lìa dimoftrarc alcuna cofa del 
Panegirico femplicc, eccetto quefto che tutte quelle forme dcllcquali, 
diceuamo farli la ottima , & Platonica oratione panegirica , pollono 
abondando ciafcuna per fè làrc alcuna forma panegirica , come la Scuc- 
ritatc rola,Ia Sempiicitatc , & anchora la Dolcezza , la Puntate , la Dili- 
gcnza,& vniuerfalmente tutte le predette . iV: cosi pare che li famofi de 
eli antichi in quanto al Panegirico fi habbiano elfercitato ; ddliquali fi . 
na da dire . Ma prima èneccliàrio ricordare innanzi quello , che la otti- 
ma delle panegiriche doaendo hauere Grandezza inliemc con Diletca- 
tione,<i?c ancho onuto,w*<c Chiarezza,^ oltra di quefbo imitationi di pcr- 
fone,^ qualunque cofc tali,chc da noi fono dette nel tratuto della for- 
ma Panegirica : lequuii cole non folamcnte la Poefia , & li Sermoni; ma 
ancho la Storia ha tutte abondeuolmente ; del tutto fabifogno anchora 
gli Storici tra li Panegirici connumerare. & nel vero per mio auifo fo- 
no ; pcrchcvanno inucftigando la Grandezza,ife le dilcttationi , & le al- 
tre quafi tutte , quantunque non fimilmente come Platone lo effetto gli 
fegua . onde fa bifògno anchora di quefli parlare . & primieramente fi 
hà à venire à quclhjchc fono celebrati nel Panegirico dipoi Platone , ^ 
(pecialmente eficndo alcuni di qucfti , che partecipano dell'vno , & del- 
raltro,& della Storia,& de gli altri firrmoni , come Senofonte ; dclqualc 
certamente in principio éda dire, c quefto adunque femplice quanto 
fiapoflìbilc, & di così fatta forma di Sempiicitatc fopra tutte le altre 
abonda vfando molte dilettationi , che da ella fempliccmente vengono ; 
& ancho dolcczze,che da quefte procedono , cioè dalle fauole , & da fi- 
milicofe, vfando tah fenza modo fiiriofàmente . perche, quando egli 
narra deUi cani facendo dilcttuioni , quefto fa in quanto alla intenfione 
di efia Sempiicitatc , óc non fecondo alcuna altra cofà di Dolcezza natu- 
ralmente propria . Nondimeno quel luogo di Abradatc, &di Panthia 
hebbe molte dilettationi fecondo tattili coftumi, affettioni ellendo 
fauolofàmcnte introdotto , C^: finto : ^ fimilmente le cofc dette intorno 
àTigranc, & la fua donna Armenia, habbiamo detto che furiofàmente 
via tali dilettationi , i>c nondifncno le v/à . tocca in molti luoghi ancho 
b Grandezza in quanto al icnfo , 6c quella purga, & la aftringc venire 
alla Sempiicitatc per li methodi,^c per la parola, cfi altre cofc , che intor- 
no alla parola foao. ^ c puro,& lucido,fe alcuno é,Scnofonte . Piacegli 
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tnchora le Acrimonie , & le Acutezze, la natura dclleqnili habblamo 
detto ne! trattato della Dolcczza,5i: della Scmplicitate . Vfa ancho molta 
Diligenza fi come in Scmplicitatc , & in oratione non ricercata; &:la 
Scmplicitate , che e apprefTo à coftui e molto più femplice di quella di 
Platone,introdotta tale fecondo le materie delle cofe , non folo in quan- 
to alla parola,^ eHc cofejclie la parola feguono. & fono li fimpofij fcrit- 
tidaambiduc ; ma Senofonte non ricufi dire con dilcttatione intro- 
dottioni di {altatrici,ne alcune maniere di balli, & bafci , molte cofe ta- 
K. ma Platone (come cflbdicc) lafciandq qucfte cofe alle donne , con- 
. ducclafcmplicitatc delle cofe à maggior Seueritatc, !k. tale e Senofon- 
te nelle ftorie,quale nelle altre cofe , come quando dice , che coronaua- 
no il cibo ; &,che dilputauano con li Fanciulli, come con li ftolti; &, che 
faceua bifogno bere alla taccia inchinandoli à guifa di bue , queftc 
cofcj^^ tali hanno dilettationi per la eccellente Scmplicitate , laqualc 
non così vfà Platone , & ancho eccelle aflai più nelle imitationi di per- 
{bnc quando imita li ftmplici,^ veramente natiui , e teneri coftumi del- 
le anime,come quel luogo : elTcndo Ciro anchora fanciullo . & qualun- 
que tal cofà. maappreflo Platone non è cofa alcuna tale y>. faccetto ini 
quelle imitationi ,ouedimofl:ra la etate dc'Giouanetti , come quando 
introduce Theeteto,ouero tal perfona , del tutto non come quello > che 
io diffi , cflcndo Ciro fanciullo , oucro come quello di Armenia moglie 
diTigrane,ò qualunque tale. & e proprio di Senofonte ne gli intcrual- 
li di quantitate vfare parole poetiche, naturalmente molto dalle altre 
diftcrenti, come quando dice : Topaurnv , cioè celebrare . 6c qualunque 
tale . dipoi Senofonte pongafi da noi Hlchinc, dico il Socratico . ancho 
qucfto adunque e fèmplice,fe alcuno altro e , & v/a più Puntate , Lu- 
cidezza , & Scmplicitate , &: apprclVo e ancho più fottile di Senofonte in 
quanto alla parola ; & vfà fenfi non pochi più Teucri . ma le dilettationi p 
che vengono da fauole, & cofe fauolofc più temperatamente . Et quan- 
to Senofonte con la Scmplicitate Tua peculiare auanzò quella di Plato- 
ne, tanto dall'altra parte potreftì dire, che E/chine con la (bttilitatc 
auanzaffe Senofonte , & per tanto e aneho molto più puro, & molto di- 
ligente in quanto nella Scmplicitate , & più che Senofonte . Nicoftra- 
to (perche mi auifo clfer cofà degna j & forfè neccHaria dipoi li predet- 
ti tar mentione ancho di quello) e femplice niente meno dclli predetti y 
& più (ottile , & molto più quafi di tutti Puro ; perche egli hi vna forma 
raccoltamente gentile , & non hi niente di Grandezza, (e non hauefl'e in 
alcun luogo folamcmcnel ftafo : 2i piaceglilc fauolc, & le dilctutio- 
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ni , che da quelle nafcono . fi che anchor da Ce molte Eiiiolc finfe , non 
folo come quella di Efopo , ma anclio tali come le attiue , & verifimili 
comecomedie. à: c ancho diligente inquanto alla compofitione, C?^ 
quanto fia pofììbile ; nondimeno fcnza ort'cnderc la Semplicitatc . Ma 
tanto fia de gli huomini eccellenti fecondo tali maniere di orationi pa- 
negiriche detto ; fra quali habbiamo collocato ancho Nicoftrato . Ap- 
prcifo prenderemo a dire di quegli eccellenti nella forma hiftorica . per- 
che le Olimpiche,^ le Panatenaiche di Ifocrate, ^ di Lifia , & per quc- 
fto medcfmio Panegiriche; benché così s'intitolino Panegiriche; non- 
dimeno e manifelko,che hanno anchora di altra cofà , Perche mediocre- 
mente hanno la parte panegirica , & tanto forfè , quanto riceuercbbe il 
Giudicialc, o'I Dcliberatiuo . & , fc eflì fiano di cotale forma , si per le 
altre cofe,si per l'ornato , che e d'intorno alla compofitione d'ifocrate ; 
baftcuolmentc e detto nelle cofc dette de gli autrori giudiciali, & dcli- 
bcratiiii. Mahomaicdaparlaredeglihiftorici, eccetto di Senofonte; 
perche poco innanzi habbiamo detto quale fia qucfbo huomo nelle ora- 
tioni . Adunque fra li Panegirichi in quanto alla ftoriac principe He- 
rodoto. la cagione perche e trequcnte nelle dilcttationi con la Punta- 
te , & Lucidezza : perche vfà per tutto CcnCi quafi tutti fauolofi, & paro- 
la poetica . hà anchoi*a Grandezza in molti luoghi in quanto al (cnfoj^c 
in quanto alla diligenza; 6c molto ornato hà l'vno , & l'altro , cioè la di- 
lettatione, la Grandezza : Perche la maggior parte de' fiioi numeri 
^in quanto alle compofitioni,& bafi , fono dattilici , anapeftici , & fpon- 
daici ,&vniuer(almentefeueri:&belliflìma, & mafììmamcnte poeti- 
camente hà imitato li coftumi , & le paflìoni delle perfi)ne , Ce alcun'al- 
tro mai e ftato . & per mezo di quefte cofe hà vfato in molti luoghi 
maggior Grandezza, come de in altri luoghi , &: nel fcttimo delle Storie 
nelli parlari di Serfe ad Artabazo , & di quello à Scrfc delle cofe huma- 
ne . & tanto baftid'Herodoto . Haucndo à dire di Thucidide, quefto 
primieramente anteporrò, che hauendo noi fatta mentione di luidop- 
pò Hcrodoto , perche non l'habbiamo parimente doppò gli altri pofto . 
fi hà à confiderare , che l'habbiamo fatto per quella cagione; che nel ve- 
ro peri habito, & perla forza della oratione egli e da noi pollo doppò 
gli altri, perche noi non ponerefìì mone ancho Herodoto doppò Ni- 
• coftrato certamente, oucro doppò Efchine, ne ancho doppò Senofonte 
per cagione dell'habito , Se forza delle orationi, che fia nelli predetti , & 
ipecialmentc nella forma Panegirica . hauendo noi feguito la confc- 
gucnza del parlare della dctu forma c flato da noi leruato quell'ordine 



Delle Forme 



di porre fcparatamcfìte gli altri auttori Pancgirichi , 8c fcparatamcnte 
gli dorici , & tra li primi de gli ftofici per qucfto habbiamo tatto mcn- 
tionc di HcTodoto ; perche non folamentcc più panegirico , più dol- 
ce di Thucidide , ma ancho forfè di tutti quelli , che hanno prefo fcriue- 
re tale orationc . oltre à ciò Thucidide potrebbe porgere dubbio ad al- 
cuno fra quali meritamente fuflc da cfiaminarc ; perche non meno 
c Giudiciale,chc Dclibcratiuo, ò Panegirico, io dico in quanto alli fenfi, 
in quanto al non introducere cofa fcnza la fua confirmutione : ma 
pongali doue li li conuicnc eflbrc collocato fecondo l'vna , ik l'altra ra- 
gione , cioè fecondo la forma delle orationi , te per cifcrc antcpofto ad 
alcuni ; & fc ancho auicne , ch'egli habbia il fecondo luogo per cagione 
dcirhabito delle orationi . ma noi ifprimeremo quale eglifia . Thucidi- 
de adunque grandiflìmamente è defidcrofo di Grandezza , dV: il fuo aui- 
fb dalfctictto è feguito : ma non quello che veramente moftradipro- 
porfi . perche egli vuole (fi come mi auifo) hauere la orationc fcucra, 
ilchc e proprio della Grandezza panegirica : ma pare che quella trapaffi, 
maflìmamente in quanto alla parola venendo più alfafpro , & al duro; 
& per tanto airo(curo . Se anchora in quanto alla compofitione delle 
parole ; perche e diligente nell'ornato quanto fia poflìbile , & volendo 
cqli ancho la fua Grandezza leuare in alto gonfiatamente , di nuouo ca^ 
de in quanto alla hiperbole , cioè alla ecccflìone, & in quanto alle com- 
munitati delle compolìtioni , in modo che e tirato in più durezza, & per 
ciò in ofcuritate. maqueft huomo nondimeno c di dignitatc quanto 
fia poflibile,5c per li fenfi , fe altro è, egli è ciuilc , & parimente ftuero . 
perche non lafcia co(a inconfermata , ne ancho nelle ftoric , quantun- 
que tale non fia per li methodi ; perche introduce le confermationi con 
alaina manifefta Grandezza , ò con alcuna altra tale cofa . 8c pertanto 
e quafi per tutto immaturo : & fe in alcun luogo ha Dolcezza , grande- 
mente appare quella parte come cofa lontana diuerfà dalla ma tor- 
ma , come c quefto ; Atereo che haueua per moglie Progne figliuola di 
Pandione d" Athenc,eì rimanente : & qualuncjue tale . Ne e da prende- 
re merauiglia fe'l dato eficmpio non folle cosi fatto ; perche la fua ora- 
tionc hà in ogni modo ancho dilettationc . percioche quafi ne ancho 
alcun'altro particolare auttorc proponendoli , &: facendo alcuna oratio- 
nc potrà apparerc puro folamente, Se non altro , trattando ancho in vno 
cotal modo tutte le altre forme della orationc . Apprefl'o,Thucididc co- 
me hili-orico via ancho la imitationc nelle concioni; & in alcuni diologi : 
ma ancho ili quelli quello mcdeiimo lì mollra^ anzi molto piùé tale, 

quale 
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quale h ihbiimo (opra form Ito ; pcrclic nella fiorii è ancho meno du- 
ro , & a(pro , che nclli diilogi . pcrcioclic nella (loria hi molte cofc pu- 
re & liicidcj&niianzò AntiFonte Tuo macllro sì per molte altre cofè, ma 
ancho molto piiimva'Ji^o per queftc. tanto lix detto di Thucidide. 
Hccatco MiIclio,dclqiiale molto fi (bccorfc Hcrodoto , e puro , & chia- 
ro, ik in alcune cofc non mediocremente dolce , ik- v/ando la Imgua Io- 
nica pura,ne mefcolata,ne variata , come Hcrodoto , & meno per la pa- 
rola poetico , ma non di tale diligenza , ne haiienie tale ornato intorno 
ad efl'a . & per tanto è molto minore di Hcrodoto per cagione delle di- 
lettationi; benché componga quali tutte le co/c, 6c alcune ftorie con 
Aiuole , ma il CcnCo foto non e fotticiente fare alcuna forma di oratione 
la parola nondimeno vi hi gran parte , & le cole , che fono intorno alla 
parola , come figure , memori , compofitioni , numeri,pofàmcnti à fare 
dilcttationi , 3«: dolcezze , quali fono quelle che fono apprcflb Hcrodo- 
to, onero à fare alcuna alerà forma di oratione, fecondo che ciafcuna 
forma naturalmente fi può moftrare . Adunque meritamente quello 
c auenuto ad Hccateo che non fimilmcnte come Hcrodoto ha hauuto 
à cura la diligenza, 2c l'ornato intorno alla parola, i'c così fia detto di 
Hecateo . Ben panni fouerchio (criucrc di Theopompo , & di Eforo , ^ 
di Helanico , & di Felifto,& di fimilià quefti j fpecialmcnteauifandomi, 
che alcuno polTa facilmente determinare della forma loro intorno , & 
pc 1 trattato delle forme , & per le cofc dette particolarmente di cia/cu- 
no . apprelfo a quefto ancho per le torme dclli parlari di efìì non fono 
molto da imitare , ne da fcguirc, anzi per nefi'un modo per il giudici© f 
che mi pare hauere acquiftato dalle lettioni di Grechi auttori , lì come 
parmi cfferc da imitare le cofe come di Thucidide, di Hcrodoto , di Hc- 
cateo , di Senofonte, & altri . A quelle cofc fcguirebbc hauere ragiona- 
mento delle torme dclli poeti doppò Homero li come habbiamo det- 
to delle forme de gli altri oratori doppò DcniQilhene , & de glifirritto: 
ri di (crmoni doppò Platone , hauendo prima fatto mentione di eflì Pla- 
tone,^ Demofthene, come ancho di Homero . ma forfi: ancho di que- 
fti habbiamo non necclTariamente trattato , potendo fàcilmente ciafcu- 
no formare qualunque auttore ò de gli antichi , ò de' moderni, ò poe- 
ti,© fcrittori di fermoni, ouero di oratori delle forme generali della ora- 
tione ben confidcrate, che fono come elementi di qualunque maniera 
di forma; dellequali habbiamo conftituito tutto quefto trattato, onde 
farefiìmo facilmente fuperflui, fircidcffimo ad elporre ancho particolar- 
mente li poeti , & mafllmamcncc doucndo cflcrc tirato troppo in lun- 
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eo il trattato di L]uclIi,non pur foucrchio . perche fa mcftieri certamen- 
te , fe alcuno vuole drittamente difccrnerc qucftc cofe , prima feparata- 
mentc dire alcuna cofa della vcrfitìcationc, & dclli fecondi m cjuanto 
alla detta verfificatione , delii terzi doppò Homcro ; & dall'altra par- 
te anchora particolarmente fimilmcntc della Tragedia , & della Come- 
dia , & delli poemi Lirici , & di nitte le altre maniere di pocfia vna per 
vna, quale fia il primo,5c per qual ragione; & quale fia il fecondo , & 
per qual ragione , in modo che quafi in infinito farebbe tinto il parlare . 
Baftino adunque le predette cofe ; il trattato delle Forme habbia quc- 
ftofinc. dipoi ilqualc fi fcriuerà il trattato della Grauitate in quanto al 
mcthodo, ilquale e vnó certo auanzamento di quella noftra fatica ^ 
benché non poco di qucfta innanzi habbiamo parlato, ilchc cfla co-f 
(a aprirà il tatto . 
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G N I parte della orationc c ritrouata per figni- 
ficarc la coCa confcgucntc laopportunitatc pro- 
pria del tempo . ma la opportunitatc del tem- 
po tatta fecondo raggiungimento della confuc- 
tiidine opera particolare ditìcrenza , & non pur 
propria , ma ancho digerente y Òc non pur diffe- 
rente , ma ancho differenti ; ^: non folo diffe- 
renti, ma appreflb contrarie , come : xatxaufyof , 
cioè qualunque fa alcuno male, ma particolarmente ladro . ma dirfcren- 
te , come : Ìtifjmy»ft7v , cioè haucrc concionc nel popolo : ma propria- 
mente il dire cofc grate, & il dire cofe inerudite, èc differenti, come 
itBpù^Trof, che e nome di gcnere,& di coftumc manfueto , & nome di for- 
tuna, & di fceleraggine , & contrarie, come: afpcttate voi vn poco di 
tempo molto tempo . & appreifo à Platone fignifica il tempo , ilqualc 
fia molto ; &c come anchora quefto : eflb ò Fedone (èi venuto ? & tu EC- 
checrate? perche Platone dimandaua quafi mcrauit;liandoii , & beati- 
ficando il vegnente ; &c quell'altro riÌpondcua , (cuero , 5c fupcrbo • 
D'ogni parola , che ci fia na/cofà nella orationc pcdeflre fono tre vie 
di inucntione : perche oucro che eflà parola è gentile , ouero di alcuna 
arte , ouero legale . adunque <x<tpA(retyytif io non sò quello li ila, perche 
ègentilc,&: mifuraPerlìca di via lignificante trenta ftadi ; & ^oTrof Egit- 
tiaca fignificante , fefianta ftadi . nome legale è come tale : TOfMTrivH in 
luogo di , hà prcfo di acculare . in Athcne nelle tcfte di Bacco accuHiua- 
nojxk fi diceuano tra loro villanie , & quefto fi dimandaua to^ut^i/hf , & 
«i7rt}^f;/*, che figniflca citationc. & frta/<' & altri tali nomi limili fo- 
no tali . Artificiali fono quali ^tufarrer Trtfcr*Aflu<ttfy«tuf, cioè congion- 
gcndo le naui vccchie^c nome naualc ; iSi jtcTAfa^ nome mullco , & 
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fAc^tvHi , clic fignifica mandar fiiora li virgolti , e parola rufticana , &: al- 
tri tali . Li vitij (ccon Jo la parola fi tanno in due modi ; per impropric- 
tate, &c per corrottionc. per improprietate , come (e alcuno diccflc 
f/jaTi», ^T<t/3<txctx» , in luogo di A'/^ai , cioè prego ; parlerebbe impro- 
priamente, perche 'witfa.Ka.KUi onero lignifica chiamare, oucroeshorta- 
re, & ipuTAv fignifica interrogale, per corrottione , come, quello 
che chiamano Xiat Jw/lc* Te alcuno iliccire Xiaja r/xtr , cioè feptum tranf" 
uerfuntt oucramcntc aj(XMÌtiv , fc in Tuo luogo altri diceflc ttfjLaÌHfp 
idififangu'mem fluere. ik altri tali. Quando adunque vfcrcmo noi la Iden- 
titate, & quando la varietatc de' nomi ? vfcremo dico la Identitatc quan- 
do ferì vn nome folo della cola fi^nificantiflì mo & etticace molto ; per- 
che allhora non bifbgna cercare ftippcditatione alcuna, che ^uafti, & 
renda ofcura la euidenza della cofa . ma fc alcuno aflumefle ; darebbe la 
demoflratione fuori di tempo così inopportuna, & della compofi- 
tionc la vtilitate fi perderebbe . Homcro 

Ù4Ì\yieif KATatTWXiT tieuporoKoiftfopioTift 

Hf T fu* fof x«Tf TM^iy IrLuu iji^vpof xiTap^iyii , 

iif Tiff tu'xito )CA?Ji'!r<tpiiiA ÌA)Cj)V^toum< • cioc f 
come la neue fi llempra ne gli alti monti , laquale Euro ha flemprato di- 
poi che Zefiro l'ha fpar(e, & {temprata li fiumi fi aumentano correnti , 
cosi fi ftempraua le belle guancie della lagrimante . Ne ytiCtrtu » cioè li 
didilla , ne ^Stoa , cioè lì diftbnde , ne Kintu , cioè fi diifoluc , così 
c acconcio, come rnxtrcu, cioè fi ftempra. Ilperche l'ha ripigliato : 
pcrciochc lo ftempramcnto è il vedere la neue confumantcfi . ma quan- 
do alcuno tiauclTc più nomi di eguale valore . & che parimente hauclTc- 
ro vtile efprcfllone , allhora hà luogo la Varietatc , come Homcro : 

ile y OTAV mìivovffA}ft')^H $l\of ò^v ytwauKA 

Apiiuv\ ToVf t^a'iètJt fJLiyofo'xoi HKti^ijAt 

HpìK QuyATtpAf TtKpÀf tìi'7fAC t)^OUffCU . CÌoè f 

come quando la tormentata dal parto hà puntura acuta , & acre , allho- 
ra procedono le Lucine figliuole di Giunone faticandofi intorno al par- 
zoy^ recandole dolori amari . habbiamo tre adiettiui , i'Jw , cioè acuto » 
//j/p, cioè acre, & ^iKpìf* cioè amaro . ilperche non hauendo Ho- 
mcro altro eguale ritornò al primo : 

SU e ^fT cu òS'iw Al «Tioi'ey fj^ffof ATft'iÌAo . cioc , 
Così gli acuti dolori porgcuano dolore alla forza di Atridc.& Thuddide 
nel proemio TtmAVfioff cioè conictcura ^ fti^ft§Yf cioè fcgno; vApAiH-yfutp 

cioè 
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cìoc clTempIo , fjtdpTvpity , cioc tcftimonio . de fcmprc fa xt/xx«Fy cioè U 
circolo de' nomi . dilli Indicij, liau.ili confidcrando io in longo > auicnc 
ch'io creda : & tcftimonio è : perche cflfendo purgato Dclo di gli Athc- 
nicfi. & fegnoè: che le cofc della Grecia cosi ftiano intorno à Lo- 
cri , Ofoli , Etoli , & Acarnani . & qiiefto cll'cmpio non è minore dclU 
ragione perle colonie non (ì aumentare fìmilmcncc alle altre cofe. La 
fuperabondanza e di due maniere , cioè nella parola,^ nelU fcntcnza, & 
IVna , & l'altra è doppia : & quella che e nella parola fi fa con la cn'erci- 
tatione,& con la moltitudine : & quella che e nel fcnfo fi fa per aggiun- 
gimcnti di cnthimemi, & per contefto di parlari vniuerfali à particolari • 
la eflercitationc adunque e vnaeftcnfione di breuc fenfo morale , accio- 
che fi rimanga il coftume del docente nella opinione di chi ode , come : 
Tutti fapetela contumelia di Media . laqualc medcfima cosi allongù : io 
mi auifo, che ncffuno di voi,ne de gli altri citudini , ò huomini Giudici, 
non (appia la immodcranza > contumelia , laqualc (èmpre vfii contra 
ciafcuno Media. & fimiimcntc ftà il proemio prò Corona . la Molti- 
tudine e vnaefFufione di rari nomi eguali al mouimcnto del Coftiunc, 
come : cfTa elettione del prefcntc certame contiene il fracaffamento 
del nemico , & la contumelia , & la vituperatione , & il conuicio infie- 
mementc, & ogni cofàtale. doue ha dimoftro la moltitudine dicendo 
infiememente w-iyfit/'/uwr/f , cioè aggiungimento di enthimemi , e enthi- 
mcma (bttogiunto . Ilquale non aggiunto , non fi dcfidcra y perche non 
direbbe il fuo non cflcrecofà imperfetta, Raggiunto aiuta il tutto. Li 
parlari vniuer/àli c manifefto che fono elTempi , & de gli aggiungimenti 
di enthimemi, & di cotali parlari vniuer/àli ne fono vicendeuolmcnte 
ncH'epitafio di Thucidide,de' quali la opportunitate di tempi e tale . AUi 
ienfi duri, & contumaci fi adducono gh aggiungimenti di cnthimemi, 
acciochc ammollifcano li coftumi , & à tede de' particolari parlari il 
adducono li parlari communi , & vniuerfàli . & dell'vna , & dell'altra 
di quefte cofe fu opportunitate di tempo nel predetto epitafio : perche 
c cofà contumace, & da non credere il dire ; non faceua bilbcno farli 
Io epitafio di quelli che anticamente erano celebrati . alla cola contu- 
mace adunque gli aggiungimenti di cnthimemi fi adducono, de al non 
dfere degno di fede , li parlari vniuerfàli . & delli fenfi audaci , & con- 
tumaci fono due rimedi , & correggimenti ; cioè , ouero vna brcue 
giunta ; ouero la confcfììone della audacia . la breue giunta adunque 
così :Ia prefènte occafione adunque ò Athenicfi prcfib che dice, man- 
dando fuori la voce , che da noi u dee fopraprcnderc quelle cofe . & al- 

H a trouc : 
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tronc : /pargtndo qnifi vna cotale crapula di Tua (cclcragglntf . &c Plato- 
ne : inondare il ù\Co vdito con oratione bibile . Ilche nel vero è con- 
tumace . quale adunque e la brcuc giunta ? cioè , il fàlfo vdito . La con- 
fcflìonc della aud acia è come nella oratione contra Timocratc : perche ^ 
fc bene il parlare lì moftra molcfto , nondimeno io*l pur duro , occidc- 
telo, accioche vada i conftituire quella legge à gliimpij nell'inferno . 
Quando fi farà la Prctermiflìone, la Apollopefi ? quando nel vero noi 
vorremoconftituire nella opinione de gli auditori vna maggior folpet- 
tionc della cofa, che non dicemo. come,pigliamo prima l'cUempio del- 
la oratione : à che modo coftui ha vlàto il padre ? dico forfè ò che rgli 
ha contradetto , ò non l'ha obedito . La Apofiopelìhà htto maggiore 
la folpcttionc, come che egli poneflc inlidic al padre . Demofthene in 
quefto modo ha vfato la Reticenza perfetta nella oratione prò Coro- 
na : ma da me ccnamente : ma non voglio dire cola molefta nel princi- 
pio della oratione. Ma nel fare fembiantc di tralafciare le cofc lì tain 
tre guife mentione di quelle . oueramcnte quando fono cofc ben piccio- 
le , ma all'oratore vtili : onero quando (bno manifcfte, & per cfler co- 
sì note di tralafciarle , ma per cflcr à lui vtili pur le dice, oueramentc 
<juando fiano molcfte , nondimeno di profitto all'oratore , & per efler 
molefte dice di tralafciarle, ma per eflbrli di giouamento pur le dice. 
Gli elTcmpi di cotali cofc quando le lìano picciole fono nella oratione 
contra Media; tutte quelle cofc adunque, lequali hà conturbato im- 
pedendo che li Choragi non follerò lìcentiati daircflcrcito , ouero pro- 
ponendo , & comnundando fe edere creato curatore alle feftc di Bac- 
co, ouero alcun altra cofà fimile io pretermetterò . dipoi foggiungc la 
cagione del tar veduta di tralafciarle : perche io so bene, che me ingiu- 
riato ciafcuna di quelle cofc non meno che qualunque altra cola gra- 
uiflìma commuoue ad ira ; ma à voi , che liete hiori di quella cola , for- 
fè quelle cofe per le non parrebbero degne di certame . Delle cofc ma- 
nifellcc reflempio nella oratione de Immunitatc: io tralafcierò che Ha 
cofa da huomini inqiufti per acculare vno , priuare tutti del dono . di- 
poi foggiunge la cagione del tralafciare ; perche fi c detto in vno cotal 
modo , 6c torfe da voi s'intende . reflempio delle cofc molelle e nella 
oratione prò Corona : nelle cole priuatc fc voi tutti non lapete , che io 
fon huomo commune , ^' humano , fomminillrando à tuta U bifogni 
io taccio , & nulla direi di cfle cofe , ne fe io hò ricomperato alcuno 
delli nemici,ne fe hò maritate figliuole ad alcuni poucri , dipoi (bggiun- 
gc la cagione del tralafciare : Io penfo , che colui , che hà riccuuto il 
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beneficio fa birogno cflcrc in ogni tempo ricordciiole, & colui che la 
fa, mandarlo in oblio, fc à coftui fii bifognofar opera dahuomoda 
bene, &à colui di non pufììllanimo . Il ricordare li proprij benefici] 
poco manca,chenon fia fimileal rimpruucratore. 

Il circonfcriucre c calunniato fi come vicio del dire , ma douc fi fari 
in opportunitate di tempo , fi troua efl'cre ficrura degna di imitatione : 8c 
la Tua opportunitate e di tre maniere : perche noi circonfcriucmo ouc- 
ro quando che le cofi: , che fi dicono , fono dishoncfte j percioche fchi- 
fando la difi;onueneuole22a della orationc co'l circonfirriuere , fignifi- 
camo quelle cofe, che vogliamo ,deccuolmcnte , & facciamo la ora- 
tione più amarulenta : onero quando fiano cofi: di mcftitia à qli audito- 
ri: ouero quando fianograuofealli dicenti. Gli cfTcmpi delle cofe dif- 
honeftc dice Efchine nella orationc contra Timarcho: conofcendo io 
lui eflcr reo . allequali parole come che haueflfe à fcguire , al cinedulato, 
nondimeno fchifando la bruttezza circonfcriuc dicendo : à quelle cofe , 
lequah innanzi hauetcvdito il cancellicro leggere. Delle cofe di mefti- 
tia e come dice Demofthene nelle Filippiche; adunque la prefentcoc- 
cafione di tempo poco manca che non mandi fuori la voce, che da 
noi fi dee preoccupare quelle cofe. & perche c co fa di meftitiail dire: 
mafcnon farete , tutte le cofe periranno . circonfcriuc dicendo : fe voi 
hauetccura alcuna della falutcdi voi ftcffl . ^\ dinuouoapprello al luo- 
go predetto e vn'altra circonfcrittione con la comprenfione, cioè con 
Pilepfi : manoi,fifottointendcua,fiamo trafcurati: Uche perche farebbe 
flato di mcftitia à gli Athcniefi , come adunque circonfcrifle ? non so 
in che modo parmi ci portiamo in quefte cofe . lo eficmpio di Grauezza 
c nella orationc contra Media ; perche Demofthene dice primamente 
che egli fi e dato Chorago volontario, ilchc e diambiiione, & dipoi, 
che cgh hi hauuto per forte defl*er fiato eletto Tibicinc primo di tutti 
lifortiti,ilchec di felicitate, foggiungc adunque ; voi adunque meri- 
tamente hauetericeuuto IVna ,& l'altra cofi , Scìa ambitione mia . & 
perche era di grauezza direte la felicitate , circonfcrific ; & quello che 
fiioleauenire dalla fortuna. Che'l nomediquefta figura fia 4*ìtAopo^, 
lo dice Efchine nella oratione contra Timarcho in qucfto modo .-appa- 
rerà adunque non folohaucrc meretricato , ma per Dionifio non so in 
che modo faccia bifogno di circonfcriucre tutto'I giorno, ancho clfcr 
Itato fottoagitato . haucndo circonfcritto per tutta la oratione, et 
fendo h verbi dishoncfti^ncl fine commoflbdific di colera; ancho eflc- 
re Itato fottoagitato , 
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La Epanalcpfi , cioè la replicationc fi (xin tre modi , cioè in infcgna- 
rclacofa: in commcndadonc di perfbna, onero in biafimarla: Se in 
confirmatione di coftiime. In infegnarc la cofa, come apprcflo Ho- 
mcro : ma qucfto era andato à gli Ethiopi porti di lontano , à gli Ethio- 
pijliquali fono diiiifiin due parti vltime de gli huomini. replicò adun- 
que quello nome , per dimoftrare due clTcrc le maniere di Ethiopi . In 
commcndatione di perfona : Nereo de Elìme condufle tre naui di egua- 
li lati , Nereo figliuolo di Aglaia, & del RèCharopo, Nereo ilqualc 
belliffimo huomo venne à Troia, replicò adunque per adornare. In 
calunnia : Marte Marte occifbre di huomini fànguinolcnte, fracaflato- 
re di muri , qui replicò per calunniare la perfona . In confermationc 
de* coftumi : io vò contra coftui quando benehauefle Icmanilìmiglian- 
tial fuoco , quando bene haucfle le mani fimiglianti al fuoco , & il cor- 
po al ferro ardente . quiui replicò per confermare la virilitate . Ma ap- 
preHb de' pedcftri in infcgnare la cofa , Senofonte nclli commentari : fa 
ingiuria Socrate non iftimando quelli eflere Iddij , che eftima la città in- 
duccndo altri nuoui Demoni ; ni ingiuria anchora corrompendo li gio- 
ucni . & Demofthcne nelle Filippiche: tutti quelli Imperatori, che 
mai da noi nauigando fi partirò , ouero io Con apparecchiato à (bftcnerc 
ogni male , fe vero non c , prendono danari da qiiefti, che habitano le 
I(olc, prendono danari più quelli, che più naui hanno . In commcn- 
datione di perfona come Senofonte , ilquale più volte ripigha il nome 
di Ciro. In calunnia come Dcmofthene: Androtione c conftitutore 
delle pompe ì noi , Androtione ò Terra , ò Iddij . & altroue : voi do- 
mandate configlio à Charidcmofe bifogna far guardie, àCharidemo 
cime? In confcrmatione dicoftumi : voi hauete danari ò Athenicfi, voi 
hauctc tanti da dare ad elTerciti , quanto altri huomini . & di nuouo con- 
tra Media : ma il cauallo il cauallo non ha hauuto quello maledetto di 
comprare. 6cHerodoto: occifbre di fuo fratello , occiforc di quello > 
che i'hà purgato . 

La (cifcitatione e figura y à cui non fi può contradire , & fi fa ouero 
delle cofe naturalmente confefl'e , come : non è al prefente giorno ? oue- 
ro delle cofi; con oratione innanzi moftre , come : tu fci flato ritrouato 
in cafà effendo forato il muro portando via vna vcfte , adunque non fci 
ladro ? perche le cofe con parole innanzi moflre fono pari in virtutc al- 
le cofe naturalmente confeffe . effendo quella figura tale , che non le 
fi può contradire , ha tre modi ; ouero a gli auditori , ouero à gli aduer- 
fari j ouero di fc oratore à fe medcfimo . la fcifcitationc adunque verfo 
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^11 auditori riprenfìua è , come : quando adunque ò Atlicnicfi , quando 
farete le cofc , chcbifbgna? dipoi che fera aucnuta alcuna cofa? la Cd- 
icitatione vcrfo gli aducrfàri abbattente quelli è y come : colui che adun- 
que confefla il riccucre le cofc date eflere cofà legitima, accufa efTcr 
contra legge il rendere gratia di quelle ? la Scifcitatione di Ce oratore 
à Ce medclìmo cfTcndo di due maniere , ha in Ce la conucrlìonc del- 
l'audicnza y ^ confcrmatione di Fede , 8c preoccupationc , & folutionc 
di fbrpcttionc . Perche quando elfo oratore Ce medefimo interroga y in- 
ficmemcnte ancho conuerte gli auditori , & preoccupa fede ; perche 
ciafcuno degli auditori gli ha fede conofcendo, che l'oratore nonin- 
tcrrogarebbe Ce medefimo , fé non credeflc di poterlo prouarc ; & Ce 
l'auditore haueua alcuna rofpettionc , quella fi medica y come in quella 
intcrrogationc : voi hauete entrata, laquale, Ce già vi darete ì cerca- 
re , non trouerctc ; ma Ce afpettcrete , trouerete . dipoi /bggiimge : 
quale adunque e quefta? è quella , che al prcfcntc non c, matofto Ieri 
io vi dirò quefta coCa fimile ad eni^a . 

La dirtblutionc, & quella che fi chiama con copulatìoni pare che l'vna 
lega,^ l'altra fcioglie,& rvna,& l'altra quefto ftelTofignificano, & ope- 
rano fimilmente& grandezza, & moltitudine quando fia l'occafionc 
di riceuere ò l'vna, ò l'altra ; & operando vna iftclla co(à non fimilmen- 
te l'operano : ma la figura con congiuntioni lignifica moltitudine, 
ouero grandezza operatiua , come : Io lafcio andare Olintho , & Mo- 
thonc , ^ Apollonia , & trentadue cittadi in Thracia . mala figura fcnza 
congiuntioni e morale , cioè ifprime nature , Se paflìone d'animi , & di 
nuouo : quando Pidna,Mothone, Potidea,Paga(c,altrc,pernon confil- 
mare il tempo di nomarle ad vna ad vna , ci cranontiato clTere affediatc . 

Il dire alcuna cofa per capi nel principio di quelle cofe ; lequali alcu- 
no habbia à confermare, ouero ad infcgnare , gli fcrittori delle arti la di- 
mandano ^ohcUfftf , cioè, precedente cfpofitione : & le cofi; dimoftra- 
te , ouero dette rammentare nel fine, gli fcrittori delle arti la dimandano 
«vtfxiprtA«i«tf-/f,cioc recapitolatione . ma gli antichi dimandano la 'OfosK- 
xsm'^tjif, cioè promifTìone , 5c la ttioxt^eLXauetffti chiamo iTAyoìtf, 
cioè ritornamento alle cofe dette, come lignifica Demofthcne cosi di- 
cendo : giuflacofà c , che hauendo io promeffo di moftrarui tre cofe; 
rvna,chc e contra le leggi ; & l'altra parimente, &c. io ritorno adunque 
alle dimoftrationi , che l'ingiurie dicoftoro , & le dcuorationi de' doni 
delle cofe prcfenti.& Platone nel principio dice li procmij,& narrationi . 

Il fine delle orationi pare cfler conccflb communalmente da tutti : 
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alquil fine alcuni danno nome ìirùirolof , cioè ritomamcnto ; alcuni 
«>XiT/,cioc alcun'altra co(à . & nel vero degna co(a c cercare anchora che 
cofa lia queiì^ «c/Aori , cioè quello aliud quid, adunque io voglio dilcor- 
rcreleaccurationidiDcmorthene . Eflcndo eguali quelle figure, alcu- 
na volta fono ccrtatiue,alcuna volta laudatiue, & alcuna volta fofiftiche • 
3c fono contentiofc quando alla natura della cofa vi concorra di fuori 
via alcuna cola, che non fia al propofito , cioè quando ancho fenza no- 
mi ciafcuna cofi per (e ftcfta fignifica,^^: fendo detta è occulta , ma molte 
volte fi ritroua ancho piana in ella lettionc , come : Hora fu trahamo la 
nera nauc nel nero mare , & li marinai ftudiof» deftiamo , & il ficrificio 
facciamo , & in efla naue Chrifeidc delle belle guancic poniamo . ouc 
fono quattro pari,trahamo, deftiamo , facciamo de poniamo . & Thuci- 
dide : cagione era non la oVi^afi^fOT/ct, ciocia pochezza d'huomini, 
quanto la tf;^>i|i/<tT/« , cioè la pochezza di danari , perche h isn^Ut cioè 
la careftia delle vittouaglie, hi fatto lo cfl'crcito minore . & Demofthc- 
nc : fe adunque io riproucrò apertamente quello Efchine ìt»>^«axst* y 
cioè hauere auifàto neffuna cola vera, & kìxvJwkìta t cioè hauer im- 
pedito il popolo di vdire la ventate da me , iS: àviikiìkÌta , cioè & 
nauere mal confumato li tempi . & di tutte quelle cofe doni , de mer- 
cedi tìhn^ijA y cioè hauer prefb . Et fono laudatiue mentre molte con- 
traftanti eguaglianze fi tanno, & mentre lì finno di indullria corali 
maniere folamentc accommodate al piacere de gli alcoltanti , come ap- 
preflo Ifocrate fono li pari nelle admonitioni . Et fono fofilliche quel- 
le, lequali in quelli tempi lì lodano, ma da gli antichi fonobeflate, 
tutte quelle, che brutta, &hiulcamente adulano gh orecchi . lequali 
biafma Platone J a» rt At . lequali tutte finifcono in e , perche mi 
infegnano così li faui dire le cofe pari . Ma Dcmollhene, & Homero 
hanno tali figure anchora fatte ccrtatiuc mfó^9o< dU{inytiiiyt\jti Prothoo 
veloce era capitano . oueè il fuonome, de inlìeme la virtutc, ^ lon* 
^um valere dìcens vo^f fo^oxKti > cioè al làuio Sofocle . 

Li moderni s'auilano lo hiperbato , cflere vna tellura di cnunciatio- 
ne,& periodo ornato ; ma nel vero non fmno , che colà egli fi fia : per- 
che lo hiperbato non folamentc è figura ornata , ma ancho necelfaria : 
te fafll quando l'oratore colloca in mczo la ragione della cofa , che fi di- 
ce , laquale ragione l'auditore haurcbbe defiderato . Et in quello mo- 
do rhiperbato diuicne inllromento di chiarezza , come : ò amici y 
perche non lapemo doue fia l'Occafo, ne douc l'Aurora, ne doueil 
Sole^ che luce olii mortali; và fotte terra ; ne douc fi leui, diciamolo 
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torto . & Ce haucffc detto: ò amici diiciimolo tofto. gli haiycbbc 
conturbati, ^ gli baiircbbc fatti dimandare , clic^ofacra aucniico , che 
egli voleua dir tofto , per ciò ordinò in mezo le cagioni di dire tofto , 
ThucidiJc : gli Athcnicfi haiiciiano paura y che non fuiTcro nani 
nemiche; perqucftoThucididccoftituiin mezo la cagione del timo- 
re dicendo pcrcioche era notte , ^ per ciò gli precede la congiuntio- 
ne , yy\ che ilgnifica cagione . Si fa lungo hiperbato qualunque 
volta li rende la cagione di viValtra caqionc , come : poiché all'hora li 
tiranni de gli Athcnied , & molti altri di tutta la Grecia, cheancho 
molto era [fata tirannegiata , & gli vltimi , faluo quelli , che erano in Si- 
cilia , erano ftati Icuati via da Lacedemoni . in che modo ò Thucidide ? 
perche Lacedemona doppò la edificatione di quelli , che Thabitano al 
prelentc Doriefi lungo tempo cffcndo in fcditione , nondimeno anti- 
camente fi e ben gouernata da leggi , fcmprc fenza Tiranno . & così 
rende la cagione della cagione; perche fono quattrocento anni cheli 
Lacedemoni vfano la republica ; & per quefto ertcndo potenti con- 
ftituircancho le co fe nelle altre cittadi, dipoi ritorna al principio : di- 
poi la rouina de' Tiranni . ma quello apprclio Homcro : ma poi che per 
fi pali , & per le folle entrarono fìig<>enio . non è (come ad alcuni pa- 
re) hiperbato ; perche ninna cagione in mezo cpofta. ma come fi fa- 
ccua dilticilela via per li pali, & per le folle, dipoi piana Tvfcita nella 
fuga ; così ancho la narratione contiene l'affetto di quelli , che tiiggono, 
mentre il parlare vCi imitatione . 

11 Contrapofto e figura , à cui contradirc non fi puotc; percioche (i 
fa dalle co(c confelfe , ^: è fentenza à Icntenza oppofta : ^ quanto e pili 
femplice,tanto più vale,come : tu infegnaui lettere , 6c io imparaua ; tu 
celcbraui,& io era celebrato ; tu taceui l'hiftrio ne, & io guardaua; tu 
cri fcrittore, & io parlaua al popolo; tucadeui, & iozutfolaua. Ma 
Demofthene hà malamente vlato quefto Contrapofto , prendendo vna 
cofavera, & l'oppofito fendo falfo , Ilquale nellla oratione della men- 
tita legationc induce il conuito di Filippo , & di quelli, che vinferoli 
giuochi Olimpici , & il dialogo del (àtiro comico , & di maniera diletta 
gli animi de gli auditori,che par loro d'eftcre prefenti nel conuito . dipoi 
contraponcvn'altro conuito come fatto adÈfchinc, mentito, di non 
mai fatto : accioche i Giudici dilettati da i precedenti parlari preftino 
fede fimilmente à gli ingannciioli , che alli veri . ma quefto e malamente 
vfàto Contrapofto , 

L'Adeguato figura & è , & chiomafi ; quando Tiftenb nome altra , & 
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altra fillaba ricciicndo contenga fcnfi dift'crcnti . quale c apprcffo ìCo" 
cratc : f<ty f( tpthofjuL&iif ,tvyi 7TohvfjLA^n( . cioc ; fc /ci (per cosi dire) im- 
parante cupido , (crai imparante molto . pcrcioche in ambidue vi c im- 
parare , ma douc è aggiunto y molto , fignifìca aiicho /àpentc molto , Se 
doue e aggiunto cupido , vi e ancho volentieri imparante . & apprcflb 
Thucidide ; ly ^otTt^ov^iuHy «a»'to7< /uct>Aov » ixjtni^ovìXvM , cioe;& 
tendere infidie ad cflì meglio c,clic all'incontro tendere infidie . perche, 
tender infidic , e ncllVno , & nell'altro ; ma douc e apporto , «fo,cioc 
prima,fìgnifica ancho preuenirerinfidiante ; ma doue e la prepolìtione , 
rtrTi , cioè all'intorno , fignifica defenderfi al da fczzo . 

Quando moftrerà l'oratore di dire improuifamcntc? fendo tre forme 
della Rhctorica , nella delibcratiuamaflìmamente ficonuiene confefla- 
red'haucr confidcrato . perche chi dimanda configlio, non foftiene, 
che'l confultorc dica qualunque cofa gli venga in mente . ma per con- 
trario fa meftieri contcflare d hauerui confiderato , & poftocura, co- 
me Dcmofthenc: ma egli pare, che quel tempo chicdciTc vn'huomo 
non (blamente beneuolo vcrfo voi, &riccho, ma anchora dalla pri- 
ma Tua giouanezza mafllmamente nelle cofc eflcrcitato ; pcrcioche in 
colui , che confu»lia , quefto bifbgna , che fia , cioè efperienza delle co- 
fe . Ma nella Giudiciale , quantunque tu venga apparecchiato , fìngi 
nondimeno di parlare di repente , fi come tutti gli antichi fitto hanno ; 
perche , concio fofle cofi che cfiì quanto diceuano (criuefTero , tutti pe- 
rò hanno finto dire d'improui/b . perche co fa ? perche il Giudice ha fb- 
fpctto dell'oratore , & teme non la forza dell'arte gli faccia inganno . 
adunque quefto ifteflb c d'artificiofo oratore , parere improuifamentc 
dire . & accioche cosi il Giindice fi confonda,vfano di dire li proemi co- 
me purallhora ritrouati, hauendo nondimeno molto confiderato; & 
trattano li capi di tutte le caufc , come fc ragionando lor fouucnilfero . 
ma nella forma Demoftratiua c lecito viàrc alcuna volta IVno , ficl'al- 
tro,dico la confefììone d'haucre fcritto,& la fiitione di dire d'improui/b. 

Quando v/crà l'oratore la amplificatione nelle caufe? dipoi, quan- 
do le Dcmoftrationi ? fono due tempi , & methodi di v/arlc : quando 
la cofa e negletta ; ouero la per/bna accu/àta è illuftrc . Quefto artifi- 
cio vsò Efchinc nella oratione contra Timarcho , & in quella contra 
Ctcfifontc . Perche nella oratione contra Timarcho & la cofa e neglet- 
ta , perche la calunnia pare e/l'crc adulterare , & motto humile,& la per- 
fonaaccu/ata e illuftrc, poiché Timarcho è honorato, &ha hauuto 
publici ertici j, & maneggiato imperi; , & c nel mezo della fua età . 6c 
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In quella centra Ctcfifonte h fcrittura delle cofc ilicgitimcc trafcurau 
per le calamità della citute, ^ la perfona di Demofthenc è honorata , & 
ni dignitate . Per ciò primieramente ampli fica,dipoi dimoftra, pcrcon- 
uertirc à fè,& poi sforzare li Giudici à predare attentione , & perche ne 
per rhonore della perfona, ne per lo difprezzo della cofa reftino di vdi- 
re . ilche è ancho cagione , che in ambiducli libri delle republichc con 
ordine fi proceda . 

Quando mentirà l'oratore, (apendo gli auditori ch'egli mente ? quan- 
do la bugia fia vtile à gli auditori : perche la propria loro vtilità non nei 
lafcierà riprendere . Così mentì Demofthcne nella orationc della Co- 
rona; perche, dicendo Elchine , che gliAthenieli haueuano ncll'iftef^ 
Co tempo mandati oratori di à Filippo per la pace , Se alli confederati per 
la confedcratione contra Filippo, Oc haucndo ciò fatto gli Athenicfi , di- 
ce,chc egli vitupera la città, nellcquali cofe mente ; perche Ce voi haucte 
cfshortati li Greci alla guerra , di inliememente mandati oratori à Filip- 
po per la pace , haucte fatto cofa di Eui ibato , & non opera di città , ne 
d'huomini da bene . 

Non donerà mai affermare la cofa con giuramento , come : collui 
hà fatto occifione,ouero tradimento , od altra cola . ma per gli coftumi 
confermerà , come Demofthenc : come à me pare perl'vna cofa , & per 
l'altra ò Athenicfi per gli Iddi] , che me ftimano grauicofè patire . & di 
nuouo : molte preghiere , & per Dio minaccie fopportando . Da ciò 
appare , l'oratore non giurare giuramento appartenente alla cofa , ma al 
coftumc . Homero fu il primo,che giurò giuramento morale, dipoi Pla- 
tofie l'imitò, dipoi Demofthenc fuccefie hcrede di tutti . Ma vfàndo cia- 
fcuno il giiu-amcnto morale , ciafcu no parimente hà vfàto vna propria 
forma di cofhime . Homero hà vfato il tragico : 

Ot/ ^* ÀyiKtli , )Cf etAy IflC -rATfot ffJitTo . cioc , 

Non per Dio ò Agclao , per gli affanni di mio padre . le calamità 
del padre fece giuramento . Platone veramente vsò il morale , ma vsò il 
morale dal contrario coftumC : non per Dio ò CaUide . ma Demofthe- 
nc vsò il morale ciuile : non per quelli , che in Salamina ftetteroin bat- 
taglia , & per quelli che in Marathone perirono . 

Quando douerà l'oratore in alcune parti difettiuc concedere l'auoca- 
to ? in quanti modi ? in quattro . cioè , oucro per la natura , Ce farà al- 
cuna donna,daremo l'auocato ; oucro per la età , fc fia fanciullo , ò vc- 
gliardo,^^ impotente : onero per la fortuna , Ce farà fenio , ò dishonora- 
to , come nella orationc contra Media Demofthenc prefta il patrocinio 
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à Stratone ; onero per dignità , fc alcuno fera acciifàto , ancho a coftui 
concederemo ditenfore . 

11 methodo di dire cofe contrarie à quelle, che fi dcfidcrano elTer fat- 
te,qual e? Far quello, che vuole,& non parere per ciò dire cofe contra- 
rie a ciò chedefidera. così quello che c virio nelle orationi , appare in 
quella edere virtù . ma qual colà e vitio nelle orationi ? dire cofe facili 
da confutarli, & contrarie , & conuertibili . Tali in quella figiu-a diuen- 
gono virtù d^llc orationi. il medelimo ha fatto Homero . Agamen- 
none la prona de' Greci , & , volendo che tfTì rimangano , dice che non 
bifoc;na rimanere, ma fuggire, & per tutti la concionc dice cofe , che 11 
polTono confutare , ritorcere , porge occafione di contradire , Sc in. 
fine dice , cofe repugnanti : percioche , il dire : 

& già li legni delle naui fono gualti,& le funi disfatte . chiira coQ è, che 
c manifeftamente contrario al douer fuggire : percioche come fuggi- 
ranno non hauendo nani ? ma quello dice egli per vietar loro la parten- 
za, non volendo però commandare con le p.u-ole , che rimanghino . Ma 
nelle caufc premeditate vi e ancho vn altra arte accurata, laqualc è aiu- 
tata dalle propofitioni dell'aduerfirio , & fi propone con molte parole, 
& con tertimonij . ma tu fingi di con tradire , perche cosi dicendo non 
ti renderai fo(petto,& otterrai ciò,che vuoi ; perche in fimil figura di par- 
lare il vincere colui che parla e eller vinto , Tefler vinto colui che par- 
la , è vincere , perche auienc quello , che voeliamo . 

L'accufitorenonfemplicemente proferilccle propofitioni di colui, 
c'hà da rilpondere , ma fecondo tre modi . fecondo la fcienza , fecondo 
l'opinione, & fecondo fvdito . Secondo la fcienza : hò faputoperDio 
ciò , ch'egli è per dire . & qualunque tali . Secondo la opinione , come : 
tofto adunque dirà egli forfè , quafidubbiolb della propofla. fecondo 
l'vdito veramente, come fe vdilfeciò , che l'aduerfirio ha da proporre: 
io odo, che egli dirà . & quelle fono le figure della propofitione de' ca- 
pi dellidifeniori. mailtempodiciafcuna qual e? percioche egli e nc- 
cedario fapere quando la fcienza,^: quando l'opinione, & quando l'vdi- 
to vlare debbiamo . perche il non feruare l'opportunità de' tempi mol- 
te volte opera cofe contrarie à quelle, c'hà da proporre il difenlore : 5c 
alcune fono più forti, alcune deboli,^ alcune mezane . Le deboli adun- 
que delfaduerlàrio , come fc tu le vcdtfìi , proferirai con fcienza, le me- 
zane di h ibito , quafi congietturando come fono , con opinione : ma le 
forti,comc quello , che le habbia intefc , in guifa che tu paia hauerle vdi- 
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te , mi noti (àpiito , che fiano forti . in cotal modo fa bifbgno proponc- 
re. Ma Dcmoflhcnc le cofc non miftc mcfcolò nella oratione contra 
Media , cioè la (cicnza inficine & l'vdito , cosi dicendo : ma egli e fcnza 
dubbio per dire prima di quelle cofe , dcllcquali ragionando egli priua- 
tamcnte con alcuni me n e Itato referto . perche per la natura della cofa 
& |>cr la forza del capo , vsò l'vdito ; ma per difprczzo della (imulatìono 
vso la fcienza . ma nella oratione de Immunitite proponendo vn tortii^, 
fimo capo di Lcptinc , cioè quello della dignità , propo/c con Icienza in 
cotal guifa : egli è manifefto,che Leptine , & fé alcun'altro di quella leg- 
ge parlerà , niuna cofà giufta dirà di quella , ma dirà che alcuni indegni 
hauendo confeguito la immunita hanno deporto li publici otlicij. Di- 
ciamo adunque , che Demollhene vCa le figure vS: fecondo natura , ^ 
oltre natura, Óc qiiiui à Leptine quello e tortiflimo capo , ì Dcmofthenc 
veramente beile darifolucrc . 

Limeihodidi dircleillcflecofcodà fé fì:cno,ò vero ad altrui, ^'non 
parere però dire le medefimc , fono due : la mutationc de ll'ordine ; & là 
longhezza , & la breuitate . ilqual methodo è ancho dello interpretare ; 
concio fia cofa che ouero tu muti l'ordine , ilquale elio ha vfito , ouero 
lamefura. perche fc egli con molte parole hà alcuna cofa trattata, ta 
quefleiflcfle in brciiità raccogliendo dici, ouero per lo contrario . ma 
qual tempo e accommodato à ciafcuna di quelle? Il Delibcratiuo rice- 
ue la longhezza , labreiiità , perche effo non può hauerela mutationc 
dell'ordine ; attefo che nelle confulte del tutto fa mcftieri quello che 
preme ad ogni confultanteclìcr primo d'ogni altra colà . ma nel Pane- 
girico la natura della cofa ferue per legge de' capi dell'ordine immutabi- 
le . Vfiamo adunque le lonqhezze, & lebrcuitati, come nella forma del- 
la deliberatiua fece Demoilhene, & nelle orationi Olinthiace', & in 
quelle dclli Soldati del Cherroncfo . perche dicendole mcdefime cofe 
àfefteflb, grandifiimamente llànafcollo . ma nella forma Panegirica 
Platone riftelfo dicendo che Thucididencirepitafio,non folo (là nafco- 
fto , ma e vifo dire cofe diuerlc . <S: nel vero ciò che Thucidide , facendo 
mentione de gli nemici tralafciò,Platone accuratamente trattò . ik all'in- 
contro Platone nc'libri della republica lalciò à dietro quello , che Thu- 
cidide con molte parole detto haueua. Ma nella forma Giudiciale an- 
cho la Mutationc dtirordine vi hà luogo ; come fece Dcmoflhene nel- 
la oratione de Immunitate : perche haucndo prima Formione accu/àta 
la legge,& per capi di diuilione vlato il giudo, IVtile , il buono , & quel- 
lo che c di dignità , cangiando l'ordine gli foucrtio . ma come quello 
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habbia fatto , ne* trattati della oratione ne habbiamo di/putato • 

Lodare fé ftcflb,chc e coCi molclta,^ odiofajpcr tre vie fcnza dispia- 
cere ad altrui Fare fi piiotc ; per commiinit.i di parlare ; per fittione di 
neccflìtà ; per cambiamento di perfbna . Di qiicftc cofe Ifocrate cibi 
preparato l'effcmpio nella prima oratione de gli ammaeftramcnti , ouc 
cominciò dalla laude di fé medclìmo , perche egli vuol dire : io Cono 
huomo ottimo,& fblo buono amico , à te ò Demonico doppo la morte 
di tuo padre aft'cttionato . Come dunque fece egli quello? Vsò il par- 
lare communc , dicendo & de gli huomini virtuofi , delli rei ; diui- 
dendo li coftumi delli buoni , & delli maluagi amici ; & in cotal modo li 
dimoftra lui eflere nel numero de gli huomini da bene. Ma Dcmofthenc 
nella oratione prò Corona douendo lodar fc ftcfro,iS: la fua amminiftra- 
tionc publica,fouente via il necefl'ario,dicendo : quando io verrò à quel- 
le cofe , lequali io hò fatte y & amminiftrate nella Republica molte fiate 
ferò neccflltato ragionare di me fteffo. ma dipoi parendogli eflèr ib- 
fpctto per hauer vfato fpeflb il nccelfario > vfa ancho lo fcambiamento 
della perfbna .& quello fa in quella maniera : quando dice alcuna cola 
modella , allhora volge il fuo parlare à gli Atheniefi ; ma quando cofe di- 
ce fuperbc,^: odio(c,ad Elchinc : non cqn pietre hò io fabricata la città, 
ne con mattoni , ma le il mio edificio vorrai conlìderare , trouerai arme, 
& cittadi,& confederati . & di nuouo altrouc : di quelle cole , che io hò 
/pelo delle mie proprie follanzc , dico non efl'er obligato à render conto 
pur d'vn giorno . intendi tu Efchine ? conuertì il parlare per parere di 
voler attriilrare l'aduerfario , & non rimprouerare à gli Atheniefi . 

Due (Iratagemmi delle cofe forcnfi ha Demofthene artificiolàmcn- 
tc ritrouati , vno e introdurre in ^iudicio alcuna colà forte delle proprie y 
tutto che di quella non s'habbia a giudicare ; l'altro e il trar fuori di giu- 
dicio alcuna colà forte dell'aduerfariojdi che fi tratti in giudici© . Quelle 
adunque ambedue fa Demollhene,i^ facendole fi occulta : perche quan- 
do per conciliar gratia à fe medefimo li propri] fatti introduce , finge nc- 
ccffìtà ; ma quando quello dciraduerlàrio vuol cacciar via, vfando allu- 
tia finge Icmplicità . Quello fece in due oratione, cioè in quella prò Co- 
rona, &in quella contra Arillocrate: pcrcioche quando li fuoi publid 
gouerni ,& le dignità introduce, fimulancccfiìtate : quando io verrò 
à quelle cole che io hò fatte,& amminiftrate nella RepulDlica , molte fia- 
te Icròncccfììuto ragionare di me medefimo. ma quando vuol occul- 
tare le leggi , finge lemplicitate, cosi dicendo : oltre di ciò pare ch'io 
debba dii'c alcuna cofaoncho delle leggi, come fc fuori di propofito lì 
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ricordaflc di quello, che principalmente fa per raduerfario . & di nuouo 
nella orationc centra Ariftocrate introducendo il parlare del Cherronc- 
Co nulla appartenente alla controucrda , dice ; fa mefticri prima d'ogni 
cofà , dimoftrarc ciò che habbia fatto voi recuramcntc portederc il 
Cherronefo. dipoi, aftutamen te facendo cittadino Charidemo, accio- 
che il parlare delle leggi fi renda d lui più crticace, inferifcc : Vedete 
adunque come giuda, ic femplicemente io faccia ragionamenti , poiché 
io metto lui in quell'ordine , nel quale egU riceuc grandiflimo honore ; 
ilche ne noi che per generatione fiamo cittadini polledcmo , ne à lui aui- 
(bmi bifognare che fi faccia contra le leggi . 

Li Generi della Pcroratione ibno quelli; perciochc ouero perla gran- 
dezza della controuerfia li partilcc la accufàtione , ò la difc(a ; ouero ha- 
uendo alcuno prima accu fato, & contraftato, colui che dipoi ragiona 
vfa l'aumento ; fi come fono le orationi contra Ariftogitonc ; onero chi 
dipoi ragiona le iftefle cofc non accrefce egli per certo , ma vi aggiunge 
alcuna cofà,ouero lena via,quafi correggendo le cofc dette . quale è il ra- 
gionamento di Neftore nel fecondo hbro doppòla concionedi Vhflc: 
ouero,haucndo altri prima difputato, chi dipoi ragiona , preoccupa di- 
cendo quelle cofc che l'aduerfariodoucua dire dipoi, cornee laoratio- 
ne contra Androtione ; perche haucndo Euvftcmone prima accufato , 
quelle cofc , che Androtione era per dire , Diodoro preoccupa . Qucftì 
fono quattro modi della feconda attione . 

Gh antichi fo^liono nelle loro narrationi due methodi v/àre : la rela- 
tìone per cagione della frcurczza ; & la confermatione per la fede, come 
Ifbcratc : Giouehauendo generato Hercole , c Tantalo , come lefauolc 
dicono,e tutti credono . come le fauolc dicono,crclatione; & quefto: 8c 
tutti crcdono,è la confermatione . & quello di Euripide : Gioue come Ci 
dice, e relatione ; dalla verità , e confermatione, & Herodoto : così di- 
cono li Corinthij . relatione : & confcntono con eflì li Lesbij . confer- 
matione . &c Thucidide : dicono . relatione: &: quel!i,chele cofc certifiì- 
me delli Pcloponneiì hanno tolto in memoria dalli loro maggiori . 
c confermatione . & Demofthenc : ma , fi come io ho intefb da vno di 
quelli , che nati fono nella flelVa contrada , huomo niente pronto à dire 
menzogne, t non fono punto migliori de gli altri . Ilche tolfe da Plato- 
ne : come io intefi dal Re , che era venuto , huomo dignifììmo di fede . 

Gli antichi oratori , quando dicono alcuna commune fèntenza , fc la 
fanno lor propria confeflando ch'ella è commune . Ifocrate : tutti colo- 
rojche vengono in queflo loco , fogliono dire grandiflime ciTcre quelle 
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'cofc , dcllcquali cfìì fono per tcnirc ragionamento imi Ce ad alcun'altro 
c flato lecito dir qucfto,à me ancliora li conuicnc . & Demofthcne nel- 
la orationc contra Timocratc : fogliono adunque moki . & Efcliinc neU 
la oratione contra Timarclio : & , come fi dcue, li ragionamenti, che fo- 
gliono farli nelle publiche controucrfic, non fono fallì , perche le priua- 
te inimici tie molte cofc delle communi grandemente correggono . & di 
nuouo Efchinc nella mcdelìma oratione : non m'è nafcollo quello ^ 
che Con per dire nel principio . ma Dcmofthcnc nella prima delle Olin- 
thiace orationi,haucndo ad vfare la commune fentenza, che era , efiì per 
molti danari hauer tolto quello, cheera viilc al commune , non vfa U 
confefìione della communità ; però via molta aftutia, & tralafcia lacon- 
fc filone; ma co'Imezo del proemio prepara, che li danari, che ;&i5f/x«i 
;^ì((x<tTA Ci chiamauanojdoueuano darfi alli foldati . Ce adunque hauclfc 
conlelfata la communità , haurcbbe contcllato che àlui ancho farebbe 
flato vtile il dirlo , & lì farebbe relb fofpc tto . ma bora haucndo vfato la 
commune (èntenza,^ confelfandolo efiì fenza auedcrfcne , dipoi riduce 
Joroalla memoria, acciocherifiutaflcro quello , fcndoli vergognati di 
detti danari. & perciò nell'iftefib principio fugellò lafentcnzain que- 
fta quiià : poiché adunque la cofa ila in cotal modo . Ma è coilumc di 
Demoflhene, qualhora difponc alcuna cofa a fc delio viilc, non prima 
ccfl'arc, chcnonhabbia fugellata, ^ ben {labilità la cofa: 5c quello 
ha farto in quattro orationi. in quella prò Corona ,in quella contra 
Media , in quella contra Ariflocrate,& nella prima delle OHnthiace . 

In quanti modi nella pedellrc oraiione I vCo de verfi'lì concede ? in 
due, cioè, per congiuneimcnio, òc per Pai odia. Congiunj;imento 
e quando tutto il poema acconciamente lì congiimga alla oratione si, 
che paia confonare , come apprcflb Efcliinc nella oratione contra Ti- 
marcho : l'anima di Patroclo pollali quiui apprefib ad Achille che dor- 
miua, prega ch'egli habbia fepokura eguale alla fua ; perche nonpiù,co- 
me i vini , andcrcmo in fenato à confuhare lenza gli altri amici . e'I rima- 
nente . di nuouo dice Euripide : Amore guida alla prudenza , & alla 
virtù , fendo amabile de gli huomini , de quali io vorrei elfcr vno . ma 
per Parodia , quando lì dice parte de' vcrfi , c i reftantcpoi lì pronontia 
con pedelìre oraiione : & di nuouo , quando lì dice parte de' vcrlì,c'l rc- 
jfto ^1 fi aggiunge di proprio talmente , che ricfca vna torma fola ; come 
Dcmofthcne nella oraiione de mentita legationc : ma chi ha llato q^ucl- 
lo , c'hà conuerfato , ^ quelle cofe trattato nella Icgatione inficine con 
lilocratc non hò mai dimandato, làpcndochc coitm hà loho danari, 
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comcFilocratc, chcl confcflTa. Centra le vchcmcnti pafnoni non fi 
vuole contendere , ma cedendo mitigarle . così Homcro hi fatto. 
Thucidideha imitato, Dcmofthenc ha fcguito , Ifocrate infeenato . 
Homero : certamente celi è dolore ritornare fendo pieno d aftannijpcr- 
che ancho chi vn mefe folo ftà lontano dalla moglie lì attriib con la na- 
uc di molti tranftri . Thucididc nella orationc di^ Pericle ; perche feruc 
vn configlio repentino , & inafpcttato , & che accaglia in cafo fomma- 
mente fortuito . Demofthene: fé alcuno di voi , vedendo Filippo ben 
auenturato,ftima lui per quefta cagione formidabile douer mouer guer- 
ra , coftui in verovrap.iroIed'huomo prudente; perciochec n^andc 
Imclinatione. ma Ifocrate l'iftclTo chiaramente ci hi lafciato fcrittoirt 
quelta maniera monti opponendo afpramente alle ire de propinqui, 
ma cedendo loro mentre s adirano , poi ceflàta l'ira riprendendoli. 

Delle ingmlhtie diuolgatc &manifeftc ci c vn rimedio folo : la con- 
fenionc , & la difefa . Qucfto lo d ha infegnato Homero , & Hcrodo- 
to 1 ha imitato . Hclena cagione de' mali à tutti Se Greci , & Barbari & 
maflimamenteà Troiani fcnza alcun dubbio malamente c venuta, che 
fa adunque ? quando ragioni con alcuno delli Troiani , accufa , & con- 
fefTa fc ftelTa effere la ingiufla : & queftole fi fa non folamentc rimedio 
di ditela , ma ancho di mifcricordia . adunque ragionando con Priamo 
itteflo , fc medelima accufa; talmente che il vecchio, quintunque le por- 
taflc odio,commoue & induce à piotate . rifponde egU adunque: non fei 
tu cagione de miei mali, ma li dei fono cagione . & apprcffo Hcrodoto, 
Adraito fendo ftato da Crefo beneficato , fatto chiaro , &c mandato 
per cuftode di fuo fieIiuolo,dipoi hauendo vccifo Ali nella caccia, & cC- 
damando di ciò Crefo, &: graucmcnte dolendofi; gli lì conduce d'auan- 
tiy^fc ftcflo accufa,& chiede eflbr vccifo. onde Crefo apprelTo Herodo- 
to vfa il detto di Pnamo verfo il giouauc : non mi fei tu di quelle cófe ca- 
gione , ma alcuno deHi Dei , che me ne ha prima auifato in fogno . 

Homcro ha mfegnato il parlare Tracico, & Demofthene I hi imita- 
to , & che Homero (ìa Tragico , & padredella tragedia Platone n'ha rc- 
io teltimonianza . ma come egli habbia tragicamente cantato npl fuo 
poema, c daconfiderarc. non diflcla efpugnatione, .\ rouina diIIio> 
ma con arte la tralafciò; pcrciochenonera conueneuolc alla tragedia 
del fuo poema il facchcggiarcvnapicciola città . che fece adunque ? la 
dcpredatione di tutta la citta dilfe in due vcrlì foli : 

TiKfA ìi T ih^Qt A-yovffi Mi'^uyQVf jtyiwtuHuf > cioc, 
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Vccidono gli huomini , & il fìioco confuma la cittatc j altri mcnan via K 
faiKÌulli,&: le donile di grolle cinte ornatc.& fendo ftatoamazzatoHct- 
torCjAndromacha dice alcuna cora,^: Hccuba,& Helcna,& il clioro del- 
le Troiane , & molte rapprefcntationi , per così dire , lequali fanno vna 
tragedia compita . ma clic vtilità ci auiiìamo noi Homcro infcgnarci con 
cjuelte cofc? le gran cofe conia brcuità dcircfpofitionc confcriia grandi, 
perche la brcuità conlcnia loro la grandezza : ma le cofe picciole, & hu- 
mili con la circonduttione delle orationi grandezza acquiilano . Quello 
ha fatto Dcmofthene, & così tragicamente raccontala cattiuità dclliFo- 
ccnfi,& di tutta quella gente in poche parole , dicendo : fi vedeuano le 
cafc dislatte,lc mura gettate à terra,la contrada priua di giouentù,lcfan- 
ciulle,^ li bnciulli , & li vecchi huomini milerabili . hauendo quello che 
Homcro hà detto con altre parole vnicamente efplicato. ma nella ora- 
tionc delle ingiurie contra Conone , narrò laofFela elTattamentc ciafcu- 
na co/à c/ponendo, cioè la humiltà della colà eleuando in grandezza con 
grande apparato di parole & la ingiuria tragicamente trattando . 

Del parlare comico y & del motteggiare anticamente tre erano li 
mcthodi. la figura per Parodia; quello che e fiiora d'afpettatione ; & 
il rapprefcntare le cofc contra la lor propria natura . Di quelli prendia- 
mo gli clVcnipi, altri dal comico, altri dalla vita , altri dall'oratore, gli 
clTempi che fono per Parodia fono tali : vedi tu ? 5^«ao< ti»V xi^ctXwV xo Aec- 
icof ty H . cioè , Tnrolo hà il capo di adulatore : perche volendo dire; t«» 
xi^ctAwjr )cópA)C9(t^H . cioc,hàil capo di corno, per cffere balbo hauendo 
con la voce errato , dille comicamente in quel modo . quello che è fuo- 
ra d'alpettatione, cosi fi fa : c adunque cofa abomineuolc , & non vor- 
rei che à me toccalTe ; ma poi chic mi fulTc toccata , afpetundo l'auditore 
di vdire ; la tolcrerò . diffe; non la vorrei . IVfàr contrariamente leinu<* 
gini delle cofe quanto alla grandezza , fi fa in quello modo , Ce opporre- 
mo la cofa picciola alla gninde,& la grande alla picciola , come : le co- 
turnici hanno combattuto come Aiace, & Hettore. &: Heitore, & 
Achille hanno combattuto come galli . & tutte quelle cofe hà vlàtoDc- 
moilhcnc nella orationc prò Corona . onde appare ch'egli hà làputo co- 
micamente riprendere . la Parodia hà vfato in cotal modo : il padre àrrì 
vfóixtirof , cioè, in vece di tremantc,hà fitto, •(7yo'f(OfTor,cioè,non treman- 
te . Quello che e fuora d'alpettatione hà vlàto cosi dicendo di Efchine : 
perche non era di quelle colè, che à calo auuengono , ma di quelle , che 
la città maledice . ma la contrarietà delle imagini cosi . elfo c tragico, 
funia , ruHico , & vago di vino . 
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Egli pare à molti > nc libii di gli antichi lafciati molte ambiguitati ri- 
troiiarlì . ma noi diciamo , che non è pofììbile nc'Hbri antichi cflcrci am- 
biguitati ; perche fa bifogno l'vno di due cflcr inconucnicntc , oucro il 
fcnfo , ouero la coflruttioHe della orationc . quello adunque y che èap- 
preflb Homero : alti Dei (àcrificarc co m manda à Patroclo fuo compa- 
gno . qucfto dicono clTcrc ambiguitate. Ce commanda Patroclo cfl'cre fa- 
criflcato , ò pure à Patroclo , che faccia fàcrificio alli Dei . & qucfto : 
ò Giouc concedimi, che io vccida qucfto porco . dicono cffcr ambiguo, 
dicendo, chcancho qucfto fcnfo puòeflcrc, chejjreghi Giouc ch'egli 
fu vccifb dal porco . ma qucfto fcniò c ftólto , &la interprecationc ir- 
ragioncuole . Parimente quefto : fendo ftati in fcditionc lungo tempo^ 
come fi dice , da vna certa guerra di vicini barbari furono deftrutti . di- 
mandano da qual co fa furono deftrutti, fe dalla guerra , ò pure dalla (è- 
ditione : non potendo auucnirc , che dalla guerra fia deftruttione. ma 
quello, che dice, ftà in qudta maniera: mentre erano in (èditionc tra 
loro, furono deftrutti dalla guerra; talmente che la feditione Tia nata 
dalla guerra, & la deftruttione dilla (èditioncjperche non è alcuno , che 
<iica,dalla guerra furono deftrutti . & Pinto lia detto della Ambiguitate. 

La concione , il dialogo , la co media , la tragccKi , li conuiti Socrati- 
ci , tutti per due cotah methodi fi compongono , Eh Concione contie- 
ne riprenfione , & mitigationc : fendo vflicio della riprenfionc di cor- 
regere, & ammacftrare li pcnfieri de gli auditori ; & della mitigatione di 
cacciar via la triftczza cagionata daUa riprenfionc . elfempi di nmil com- 
pofitione(bno tutte le Filippiche, (Indo elle mcfcolatamente compo- 
ile . La compofitione della Comedia é & acerba , & ridicolofà : le acer- 
bezze raffrenano , & rendono rhuomo modefto, ^^li ridicoli mitiga- 
no , & addolci fcono , fi come da gli ifteffi poemi fi può imparare , &c 
maflìmamcnte ne gli Acharnani Ariftotane l'ha manifeftato , così di- 
cendo : quanto mi Con addolorato il core . qucfto è acerbo : ma mi fon 
dilettato dicendo cofe breui . qucfto e irfctto ridicolofb . la teftura del- 
la Tragedia fi è la commiferatione , la merauiglia , fi come fi può 
comprendere dalle tragedie, & manìmamentcapprelTo Homero ; per- 
che quefti , dice Platone , e il padre , & il chorago della tragedia . troue- 
remo adunque ncllifiioi proemi] inilcmemente & commiferatione, Se 
merauiglia . La teftura del conuito Socratico e & di perfone , di cofc 
parte graui , & parte ridicolofe > quali fono nclli conuiti tk. di Senofon- 
te,& di Platone . ma Senofonte nella inftitutione di Ciro dice : fcmprc 
adunque Ciro haucua cura, mentre fi ftaua in compagnia , che fi faccifc- 
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ro ifbiui ragionamenti , & inciutiui alla vii tuto . la teftiui , ò compófi- 
tione del dialogo fono li parlari morali » & inquilìtiiii , quando mcfchia- 
tamcntc hora difputi , hora dimandi . li parlari morali frapofti arrecano 
all anima ripofo ; ma come s'c prcfo ripofb .introduce/I la qiicftionc, 
non altrimenti che nell'organo li 1-accia il vehementc , & il rimcllo . 

La Ncgatione alcuna volta ha egual forza che la Afematione , & 
tarhoramcno, &:tarhorapiù : eguale ha , quando per la vicinità del 
parlare fchifando alcuno di dire il mcdefimo , tramuta il parlare, come : 
era manifefto che facnficaua , & non era ofcuro che vfàua indouinatio- 
nc.& ha lignificato il medcfmio . Meno veramente, i<c più , quando 
ò per più ficurczzalìamo alquanto rimcflì nel dire , oucro per amphfi-, 
catione accrefciamo fecondo l'aggiunta del coftumc. come : hofpitctiL 
pari eflbre ne cattino , ne imprudente. Quiui non cattiuo, neimpru-. 
• dente e meno che buono , & prudente , pcrcioche non l'haueua per an- 
chora conofciuto in modo, che di ciò nepoteflc rendere teftimoniaa- 
2a, ma lì auifà elTcrc all'ai (òrticicnte benignità Icuarc da lui la malitia , Ce 
bene non vi gli aggiunge virtutc . ma quando dice ; poiché il non debo- 
liflìmode gli Achìui giace, la negatione hà maggior cfpreflìone che 
non la atfcrmatione : perche vuol dimoftrarlo grandemente forte. Ta- 
le c ancho quello : ciò vedcndb Achille non fi allegrò . pcrcioche eoa 
la ncgatione fignificò grande triftezza . 

I L F I N E. 
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SOPRA LA BVCOLICA 

di Virgilio 

CONSIDERATO 

PERM GIVLIO CAMILLO 

D E L M I N I O. 



SOPRA LA PRIMA EGLOGA. 

E S S I L I O. 

Amento di cmiionoftro aumentato per felicità di al- 
cun noftro pari, &dirpollo in forma tripartita , fi che la 
prima parte , & h terza in medcfima materia confcnto- 
no; & quella di mczo fola intorno al particolare , da di 
cltremi diuilo , rimane occupata . 

Lamento di noflro pari ad c/To pari narrato . 
Tityre tu 

I S Lamento 
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Lamcfito di cffilio noflro 

T^os patrÌAm fugìmns 
Felicità di noftro pari , ad elfo pari narrata • 

OMcllbcee, Deus 

LAMENTO DI ESSILIO. 

I Amento di eflìlio, ò d'infelicità per le cofc malandate à gli occhi 
dimoftrate,conriceiiimentodi mcramglia,non d'inuidia, cìie'Ifblo 
pari fu Ibto conferuato cflcndo la infelicità commune ; dellaquale li 
cicli con folmini furono ammonitori , Et dimanda di colui , dalqualcil 
folo pari fu conferuato • 

Riceuimcnto di merauiglia , non d'inuidia , chc'l fole pari fia ftato cori* 
feruato clfcndo rinfclicità commune. 

J^n equidem inuideo 
Lamento d'cflìlio , ò d'infelicità per le cofc male andate dimoftratc 
à gli occhi • 

En ìpfccapLllss, 

Deirefììlio,ò dell'infelicità li cieli con folnùnielTemcftati ammonitori • 

Sxpe mal'tm hoc nobis 
Dimanda di colui, dalqualc il folo pari fu conferuato . 

Sedtamcnìpfe Dms 

BENEFICIO. 

Beneficio predicato con promiflìonc di gratitudine • 

Benefìcio predicato in confa (b . 

0 Melibcee ^Deiis nobii 
Promiflìonc di gratitudme • 

Benefìcio predicato dipintamente, , 
llle meas errare boues 

NOMINATION E. 

Nominatione della colà degna per proprio nome, & in ordine pri- 
ma; 
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ma ; & nominatone della colà degna per circonlocutlonc feconda 
in ordine . 

Tùftquam nos ^maryllìs habet , 

Nominationi della città degna , & mcn degna per periFrafi , ne face- 
iiabifogno, come nello eflbmpio di fbpra, che la degna riteneflc il pro- 
prio nome,perche al prefentc non fa comparatone di loro. 

OPINIONE. 

Opinione già ingannata, perche (limaua la cofi indegna fimilealU 
degna con fimihtiidine non conFiccuolc,& opinione fgannata eoo 
altra fimditudmc coniieneuole alla eccellenza della cofà degna . 

La cofa degna per proprio nome degnamente nominato , con la demo- 
ftratione del prcfo inganno . 

Vrbem quam dìcunt K omanu 
La cofa men degna per peritrall . 

Huic noftra , quo fape folcmus 
La cagion dell'inganno cflcr la fimilitudine fatta à cofè ba{fc • 

Sk cambili catulos ftmìles 
Opinione Sgannata con iimihtudine confaccuole alla fua eccellenza . 

Fernm hac tantum^ 

CITTÀ MVTATA. 

Migratone di città rea, doue in continoua feriiitù , & diflìpatlone 
delle cofe fi dimoraua,à città buona, di che e ftato cagione l'amor 
della propria liberiate, benché nella vecchiezza folamente à far ciò hab- 
bia indotto • 

L*amor della propria liberiate haucrd alla migratone indotto • 

Libmas, qu£ fcra^ 
Migratione di città rea à città buona ambedue con femplice pcrifrafi 
hominate , de quefta parte e brcuiflima . 

Tojlquam nos ^maryllis habet 
La città rea hauerci tenuto m lunga feruitù , & diflìpatione delle cofc, 

X ^ & (quella 
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& quella parte narratiua c lunghetta . 
J^nquc fatcbor cnìnu . 

BENEFICIO. 

Beneficio, felicità , & libertà tardi fcgiiita per pili non poter noi con 
dimollrationc di colui, che finalmente ci Fece beneficio, 5: del loco 
iloue , & con promifììone di gratitudine . Apprcflb , il moilo vfato dal 
beneficio in darci tofto il beneficio . » 

Beneficio , & libertà , & felicità tardi feguita per non poter più noi . 

Quid faci rem f ncque fcruitìo 
Dimoftratione di colui , che finalmente ci hà dato il beneficio , & dei 
loco douc . 

Hìc iUfimvldiÌNuenem 
Promiflìon di gratitudine . 

Quotannh bù fcnos cui 
Modo vfato dal benefico in darci il beneficio tofto • 

Hìcm'ìhirejj^onfum^ 

VENVTA DESIDERATA. 
V. natiuith di alcun gran Principe . 

VEnuta (Jcfidcrata di alcuno fonnata fopra la gacliardczza di dueapo 
ftrofe fattejl'vnu alla citti,attribucndo i lei il dcfidcrio della perdo- 
na lontana,raltra alla pcrfbna . Et perche chiamar con mcftitia li Dei, & 
lafciar lipomi in honor di altrui pender nell'arbore, non fi faccua per 
le perfone prcfcnti , ma per le lontane molto dclldcrate , effendo la co- 
tal per/bna lontana, fcgno e ,che efla fofle la defidcrata , ilperche fi vede 
con bello artificio la prima apoftrofe efler pronontiata con merauiqlia, 
quafinon moftrando faper perla lontanan:;a di cui la città mcfta chia- 
marte li Dei,& alla venuta di cui confcruaflc li pomi nell'arbore.Poi qua- 
fi auedutofijchc la cotal per/bna era lontana, à lei fi volge conia fecon- 
da apoftrofe, conchiudendo, che altro, checlfa non potcua clfer U 
defidcrau . 

Merauiglia per apoftrofe alla città perqual pcrfona lontana cfTa chia- 
maflc li Dei melb , & conferuaflc li pomi nell'arbore . 
Mirabar quid majia Deos 

Auifo 
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Auifo che la cotal pcrfona era lontana . 

Tityriis bine aberat 
Conci ufione con apoftroFc, che cflcndo la cotal pcrfona lontana , al- 
tra che eflà non potcuacffere la defiderata. Et in qucfto fecondo loco 
dimoilra il mcdelìmo delìdcrio attribuito à gli arbori,& alli fonti . Ben- 
ché cjucflc còle forfè alla (ua futura compofitionc bucolica partcngono • 

JpfcteTityrc pinus, 

GRATITVDINE. 

GRatìtudinc vcrfb altrui, dicendo feruarfi la memoria di lui , che più 
tofèo fcgiiircbbono tre impofììbili nell'ordine delle cofc , ohe etto 
ci poteflTc cader dalla mente . Et è da notare,che la prima, & la terza im- 
pofìibilitatc incominciano da c|ue(èa mcdelìma voce, ante; laccale fe 
non ncll vltimo afpctta il fuo rendimento, tfudm . Et la feconda di^^f 
ma si , che alla terza fcguano qucftc difgi untine particole , akt • 

Primo impofTìbilc. 

^nte leuesergo ' 
Secondo impoflìhllc . 

Et frcta deSlìtkent 
Terzo impofTìbilc . 

^nteper erratis 
Più toftojche l'altrui imaginc ci poteflc cader dalla mente . 

Qujàmnoftro 

LAMENTO DI ESSILIO 

aumentato per l'altrui felicità . 

L Amento di cfiìlio nafcofàmentc aumentato per l'altrui felicitate, 
piangendo li vagamcnti,che per le lontane,& oppofte parti del mon 
do faremo . Poi confblandoci , confiderando la fortuna eller mutabile, 
ci interroghiamo fc potremo fperar di riueder in alcim tempo li luoghi 
à forza abbandonati . Ma la mentione fitta dclii cari luoghi di nuouo ci 
fa ricader in doglia , ^ in ira , che vno ftraniero , & reo huomo habbia 
apofledere quelli , con efclamatione contra la difcordia de' potenti ca- 
gione dcH'eflìlio , inuitandoci ironicamente à coltiuar li luoghi per la- 
iciorli ad vno ftraniero . Finalmente vinti dal dolore liccntiamo ò le 

greggio , 
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grcggic , fc damo partorì , dicendo non potere ì loro per Io aucnir cfTer 
ne pallore, ne cantatore ; ò altre care cofc, che a forza abbandoniamo . 
Ilchcmoucgrandifììmacompanìonc per il loco della mutationc delle 
cofc infègnatcci da Ariflotilc . 

Lamento del noftro eflìlio , per nafcofa comparatìonedel paricon/cr- 
uato , piangendo li vagamenti, che per diuerfc parti del mondo faremo, 
. c/f f nos htnc aìij 

Ci interrogliiamo fé mai potremo (perar di poter veder li lo clii à forza 
abbandonati . 

Envnquam patrìos 
Affanno , che vno ftranicro ^ & reo huomo habbia à pofTedcrc li 
cari luoghi . 

» ImpìushactamcultiLj 
Efclamatione contra la difcordia de' potenti,cagione di cosi fatto cfìilio. 

En quo dìfcordia cìues « 
Ironia inuitandoci à difporrc,& ordinare li luoghi per lafciarli ad altrui. 

Infere nunc 

Licentia data alle grcggic , ò ad altre cole abbandonate da noi. 
Ite me A , 

GRATVLATIONE. 

GRatuIatione,chc l'amico habbia ricuperato le corc,lequali erano per 
dute,con commcndationc della mediocrità di eflfe cofe , & che per 
cfle potrà fiiggirc gli incommodi y & appreflb godere de gli commodi • 

Gratulationc che Tamico habbia ricuperato le cofc • 

Fortunate^ex ergo tua rura man, 
Commcndationc della mediocrità di eflc cofc y come di pofTcfìioni ^ 
campi > & cofe fimili . 

En tìb't magna fatis 
Che per effe potrà fuggir gli incommodi . 

T^n infuetagraueis 
Che per cflè potrà goder di molti commodi . 

Fortunate fenex hìc mter 
De i fonti , & de gli frefchi. 

Etfontes facros 

Del 
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Del mormorio delle vicine api , 

Hinc tib't quam femper 
Del canto del frondatorc. 

Hìnc alta [ub rupc^ 
Del gemito delle colombe , & delle tortore. 

J^c (amen interea^ 



SOPRA LA SECONDA 

EGLOGA. 

STVDII CON INVITATIONE 

A Ct^V E L L I. 

A^Zj^^a^ Olendo ìnuitar altrui ad alcuno ftudio, fi come ì qucl- 
^^^«Wp pocTia , potremo allegoricamente moftrare quan- 

jjj&Vy^l to dcfiderio habbiamo , che à lui piacelle habitarc le fclue 
qQ^^^ con eilo noi, ò altri luoghi folitarij, liquali conlaloro 
bellezza poironoinuitare altrui alla compofitionc , come 
monti , fpelonche , fonti , & fiumi ; che potrebbe cjuiui con noi imitar 
ò Pana , ò altrui c mtando . Et fi come Virgilio coglie loco , nominan- 
do Pana di firdigrcflìonc nelle laudi di Pana ,pcr inducerc lo inuitato 
à cotal cflcrcitio , come degno : cosi Ce volcflìmo inuitar altrui alla Poe- 
tica in generale, potrcfìlmo dire, che in cotali luoghi potrebbe con noi 
inuitar con la voce li celeftiali diletti di Calliope ,"^0 adol tare Apollo 
fonante la cetra in mczolenouc Mufc. & così di (cendere alle laudi di 
Calliope , ò di Apollo ; Si prouare la dignità della facoltà con l'autori- 
tate di alcuno . & quello ch'io dico di vna facoltà, fia detto di tutto. 
Che ritrouando il principale di quella facoltà , & venendo alle Tue lau- 
di , potremo cfprimerc cosi fatta macchia . fc ci fofie lecito anchora lo- 
dar la propria virtute potreflìmo direelferci rima(àla fittola di colui, 
che fu principale nella facoltate, & prouare la fua eccellenza per la in- 
tùdia, che hauclfe concetto alcuno volendolaci donare • 

0 tantum libcat mccurru 

£t figereccruos. 

mio- 
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Mecum vna in Jyluis • 
Tan primus 
lice tepanìteat . 
Hàiceadcm vt fc'tret, 
Eft m'ihi dijparìbus 
Dìxit Damatas 



DONO LODATO DAL DANTE. 

IL dono potremo lodar da due cofc , dalla Bellezza , ^ dalla difficol- 
tà di haucrlohauuto, poi metter di lui dcfiderio à cui lo vogliamo 
donare per la volontà , che ha di haucrlo colui , che più ha in odio . 

Trdterea duonec tutìLj 
Sparfis &nuncpcUibus 
Jémprìdemàm<^ 

INVITATIONE A POETICA: 

SE vorremo iniiitar altrui alla poetica, potremo apoftrofar à lui il no- 
ftro parlare , & dimoltrarli , che le ninfe li vengono incontro con li 
cancftri pieni di fiori > & vna di loro ha mcfTo inliemc li più vaghi , & li 
più (baui . fé ci vorremo proferire di conduccrlo noi à cotali ftudij , po- 
tremo dire,che anchor noi li cogliamo delli frutti,& ci conuien nomina- 
re quelli frutti, chepoflbno meglio lignificare cotal facoltate > lì come li 
pomi , & le caftagne , che poUbno fignificai e lo ftilc bucolico , ^ cosi 
li pruni j ma il lauro lo ftile alto , fi come il mirto il più mediocre • 

Hucades ò formofe puer 
Ipfe ego carta Icgoftu 
^trosò lauri» 



SOPRA 



SOPRA LA TERZA 

EGLOGA. 

MAGISTRATO MAL COMMESSO 

A VICARIO. 

E N T R E vogliamo dannar colui, con cui parliamo y à cui 
fulle flato commcflb alcun goucrno dal rcggitor poco pru 
dente, pofiìamo volger il parlare alla cofà commcfla,& 
lamenrarfi con lei dclrco giudici©, che hauuto ha il Tuo 
gouernatore, mentre attende à piaceri di commetter co- 
tal officio à colui, che la tratterà male ; & così parlar con la feconda per- 
fona non altramente , che fc con vna terza fi parlaflc di efla feconda : la- 
qual aueriìonc dimollra , che habbiamo à (prezzo colui , non tenendo 
il ragionamento con elio lui , come indegno • ne è Ubera d'ira coiai 
aueriione . 

Apoftrofe dolente alla cofa mal commefla, 

Jnfflix ò femper ouis Tecus. 
Dannabil cagione di commetter la cofa ad altrui • 

Ipfe J^earam Dum fouet 
Come mal tratterà il mercenario Ucofàconuneflà • 

Hic alienusoMes. 

DANNATIONE PIEGATA 

nciraducriàrio . 

MOdefta difefà alla dannationc y che altri faccfle di noi , /òrebbe 
non folamcntead auifarlo, che voglia più parcamente biafmar 
quelli , che fe ncrifcntirebbono , 5i fubito dimoftrarli couertamentc in 
che potrebbe egli elTer dannato maggiormente da noi , & cosi fcnza ne- 
gar quello , che dice dinoi , poilìamo du:Ii à vedere colà più dannabile 
ciTcreinlui. 

Tarcìusi/larhrìs 

Fofiiamo 
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Pofìlamo anchora operar vna artificiofà Ironia , che e di' ncpr quello y 
chccicimputato j ma cono/cencio , clic 1 aciucrrario habbia già com« 
mcnb alcun gran fallo , di finger noi ironie inicntc anchor commettito- 
ri di cotal fallo Tuo apprelfo quello , ch'egli tccc noftro . 

Tunc credo curru 

Cum me arbuji / 

Oueronon farà bifogno far noflro ironicamente il fiio fallo, mafcn- 
za negar il noftro , metterli apprcflb il Tuo , ò eguale , ò più grauc • 
«f ì)ìc ad veteres 
Cum Dphnidis ar, 

FVRTO BIASIMATO. 

COnimpetuofàinterrogatione dimandarlo, fé vuol negare di non 
edere ftato conofciuto da noi nel furto , poi venendo à dimoftra- 
re,che egli fuggifl'c , non diremo quefta parte (edatamente , ne per fenfb 
diritto , che cosi languirebbe la oratione , & non (àrebbe accommodata 
allo fdegno prcfb ; ma per Apoftrofc non ad efTa feconda perfona , ma 
ad vna terza . 

T^negoteyìdi. 

Et cum tUmarem , quo 

T'uyre coge pecus, tu 

FVRTO SCVSATO. 

NOn potendo negar il fatto , ne il modo come Thabbiamo fatto ^ 
vtil co fa fèrà, potendolo fare , di tirar la cofa nello ftato di quali- 
tà, dimoftrando non douercftcr chiamato furto quello, che à noi per 
vittoria fi douea . ^ così la bellezza del nome della vittoria adombrerà 
labrutteza di quello furto. Et fe potremo aggiunger la confcflìonedcl 
vinto ,ma l'incommodo , ò l'impotenza nel dar la cofa , ilchc lafcicrc- 
mo in confidcratione , che ci conduccflc à pigliarla con infidic , non fe- 
ra difdiceuole . 

m'ìhì cantando 
Si nefcis meus illc^ 
EtmihìDamon 
SedredderepoJpLJ 



VANTO 
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VANTO BIASIMATO. 

COntra li Vantatori, moftrercmo la cofa, dcllaqiialc cflì fi vantano, 
non pur cfTcrcda loro conofciuta : &, fc vorremo ciò prouare, 
potremo dimoftrarc , che nello eflbrcitio , di cui quella cofa c iftru- 
mento,mcntre lo hanno operato,hanno vfato iilrumenti molto ignobi- 
li , & così hanno moflrato viliflìmi fegni di qucfto loro vanto , & di ha- 
ucrpcrfctto cflcrcitio . 

Cantando tu iUum-, f* 
^ut vnquam tibi fijìuLLj 
7{on tu in triuijs indoUc^ . 

CONTENTIONE CON DEPOSITO 

in propolìtionc . 

NEI principio dimanderemo, fé Taduerfario ha pur volontà , che 
della virtù fi faccia proua, ^Tubito proferir il dcpofito: da cui 
diremo le lodeuoli qualità, dimandando apprcflb lui, con che pegno vo- 
glia di fé far proua . 

Volontà dimandata . 

y'u ergo inter nos 
Depofito melfo . 

Ego ìxanc ^itularru 
Qualità del dcpofito . 

Bis yen'u ad mul^. 
Dinunda del contra depofito . 

Tu die mecufìL^ 

CONTENTIONE CON DEPOSITO 

iarifpofla. 

NOn potendo noi porre vn depofito della medefima fpccic, che 
pone l'aduerlario , prima ne diremo le vere cagioni, poi dimo^ 
ftrercmo voler metter all'incontro vno depofito più nobile anchoraal 
fuo giudicio , & fpccificarcmo quello : ne più dialtracofàfi farà mcn- 
tione , che di tutte le parti , che poflbno conucnirc à lodar si fatta colà , 
Icquali feronno facili da trouare olii Tuoi luoghi • 

Ve 
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J>e ^ege non aufim^ 
Eft mihi namq; 
Verum ìd , quod 
Cflatum dìnmi opus » 

SCOLTVRA O PITTVRA LODATA. i 

Volendo noi lodare alcuna opera di /coltura, òdi pittura , potremo 
fopto il Tentimcnto almeno de gli Epithcti collocare la prima nella 
fpecie della materia , di che c fatta ; poi nella fpecie dcH'artc di (colpire 
ò di dipingere ; ^ aggiungerle il nome dell'artefice nobile ; & nel c^uar- 
to luogo (ìimollrare le qualitati dattele dalla maeflra mano dell'artefice , 
allcquali fc daremo (cnfb animato ad imitationc di Virgilio , le Eircmo 
fcntire più leggiadre . 

Voci'U fagméUf 

Vìuinì opus ^Icimedontis 
Lentaquibus 

Ma fc la materia di che è fatta l'opera , & la maniera dcFarte per cofe 
precedenti fcranno cono(ciute , aliai (era nobilitarla nel primo luogo 
dal nome dell'artefice, &poi attribuire all'artefice non verbi dcll'arté 
fua , come fu tocco di /opra , mentre diceuamo. darli fcnfl animati ; per- 
che non così fi lafcierebbe moftrar vaga con quefli verbi dati aH arteficc, 
fcolpirc, dipingere, come con li verbi che fpettano alla natura madre 
delle cofe , Et chi non vede , più cflere naturale, cioè vicino alla natura f 
il dire , che il pittore , ò lo (coltore habbia fcritto con l'edera per gli or- . 
li del vafo , ò l'edera per il Tuo artificio fcrpa per gli orli del vafb , che 
liabbia dipinto , ò fcolpito l'edera ne gli orli del vafo ? Imperochc que- 
llo dire fcntc d'arte , &: quello di natura , il dire che Io fcoltore , ò il pit- 
tore habbia porto nel fondo del vafo Orfeo , Sclefclue che Io fegui- 
tano , oucro fenza nominare l'artefice , indire , che Orfeo nel fondo del 
. vafo canta alle Iclue , & alle fere , de quelle ne ftanno sbigottite , che fc 
fi diceffe altrimenti . Ilpcrche il Poeta in così fatte laudi dee ^ inquanto 
può , fuggire lì verbi , che dell'arte fcntono , fe non fono di gran bifb*» 
gno , &c operare quelli , che alla natura fi conuaigono . 
Et nobis idi TtLf 
Bt molli c'iYcum^ 
Orphca ^ in medio pofuìt • 

CON- 
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CONTENTIONE 
con giudice detto . 

Dicendo , che raduerfàrio ci vfcirà al preferite di mano , rie noi vo- 
gliamo fuggir lui , & folo dcfiderar vn giudice alla noftra tenzo- 
ne ; che noftro configlio c di operare y che egli per lo innanzi non vada 
prouocando altrui ; liberamo la macchia in qualche parte d'arrogantia ^ 
& gittamo fpauento neiraduerfario • 
. 'ì<lunquam bodìe cffugies 
^udUt hxc tantum^ 
Efficiampoflhac 

Ouero, poi che haucremo dannato l'aduer/àrio d'indugio , & noi ci ha- 
ucrcmo offerti pronti , acconcio loco (crà di volgere il parlare al giudi- 
ce c/shortandolo dalla importanza della cofa alla attentionc di ciucila t 
Qnìn agè 

—tantum yìcinc^ 

CONTENTIONE INVITATA 

dal giudice. 

PErchc e da fìngere giudice delle contentioni prudente huomo, co- 
tal prudentia fi potrà fcoprire in farlo confidcratore delle pcrfbnc, 
del luogo, del tempo , & delle cofi? ; lequali quattro cofe gentilmente fi 
veggono nella prclente macchia ; & di due non fa bifogno che molto di- 
ca,cioè delle loro perfone, & delle core,chc hanno à dire , perche per al- 
^tro non lo haueano eletto per giudice, fc non per le loro contentioni ; 
ma fòlo diremo , che li auifa del modo , cfshortandoli per hauere accon- 
cio il luogo , che era di minuta herba ripieno , & la ftagione , che era di 
Primaucra . Et è da notare,che quantunque quefti fenfi liano diletteuoU; 
hauendo nondimeno rifpetto alla grane perfbna del giudice, gli intro- 
duce per methodo , che prepone confufo alli difìinti ; Et tra quelli , & 
quefli interpone il loco , e'I tempo , che è della iorma di circonduttio- 
ne , laqual acquifla ancho di Bellezza , che finifcc in quel mcdcfimo nu- 
mero , da die incomincia. 

Dìc'ìtc^ ' ' 

Quandoquidem tn molli 
Et nunc omnìs agrr 
Jncipe Oamdtt/L^ 
^Itern'ts dìcttù : 
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INVITATIOKE A GLI STVDI. 

SE alcun Iiiono dilctteuole ò d'hcrbc , ò d'arbori fera là , douc l'inui- 
tato fi troucrà, & fcanchora fi potrà aggiunger ftagionc uccommo- 
data à eli (ludi, haurcmo ottima inucntionc ad inuitarc l'amico à quelli . 
&: la dilpofitionc fera, di preporre lo inulto al canto , ò alla compolitio- 
. ne , ò à gliftudi ; & di collocare nel mezo il luogo , c'I tempo . Et Ce 
ben Virgilio parla dicontentioncfra due partorì; e nondimeno macchia 
applicabile allo inuito degli ftudi, doucanchora vna Cola pcrfóna fiilTc : 
& Ce dui , ò più fuflcro gli inuitati , fi hà da notare , che Virgilio vfa nel 
principio , &c nel fine il plurale , & nel mezo li fingulari diilinti • 

Quandotjutdem in molli. 
Et nunc omnis ager . 
Jncìpe DamftM^ 
^Itemis dicetis 

INVOCATIONE A GLI STVDII. 

PEr la inuocatione , ottima via fera di indrizzare il parlare alle Mufc » 
& quafi dimoftrar à loro, chedaGioue fiada pigliar il princi- 
pio ; & poi foggiungcr le cagioni quafi per via di digrefììonc : clic que- 
fto dire : tutte le cofc fi^no piene della podcftà di Giouc, & cflb fa con- 
to delle terre , & con/cguentcmcntc delli miei verfi , non c libero di di- 
greflìone; &:inuero y fé hà cura anchora delle minime cofc , che fono 
nel tutto ; & cosi confefia la prouidcnza diuina nelle cofi!,anchora mini- 
me ; & parimente ci infegna vn luogo della digrcflìone , che e nello ad- 
ducere li particolari à prouar vno vniuer(àlc,pcr cagione di prouar la po- 
dcftà nel primo particolare , cioè di Giouc . 
^Ab loue Vr 'mcMuft 

— louis omnh plena^ 
lUe colit . 

Inuocatione di altrui advdirci. V. Compofitione d'altrui recitata nel- 
la noilra . 

POETICA LODATA IN ALTRVI. 

QVantunquc Virgilio dica del vanto fiipcrbo fatto da Menalca , noi 
nondimeno potremo accommodar così fatu macchia mentre 

vorremo 
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▼orremo lodar altrui dagli ftudi della Poetica , dicendo, che Febo fa 
conto di lui , & per fcgno li doni di Febo , come lauri , & li hiacinti fcm- 
prc cffcr in copia apprcfTo di Iiii . 

EtmcVhabus amaC 

Munera funt lauri 

VANTO AMOR OSO. 

PErclicla natura delle Donne c di fcmprc negare quello, che (om« 
mamcntedefidcrano . Volendo apprclFo Virg. Damcta vantarfi di 
Galatea , li dà Epitheto di lafciua, per Far feguir meglio il defiderio , che 
ella haueua di Dameta : imperoche la finge infieme gettarli vn pomo , 5c 
nvifconderfi ,ma prima voler clTer veduta. Ma il Petrarca, cne inten- 
de di moftrarc la fua Laura cafta , prima li dà nome di fera ; Imperoche 
djlleinfcgne d'amor finge, che vada iolinga; poi hauendo à dar due 
parti corri fpondenti del nafconderfi , & inliemc del voler cflcr rcduta p 
difl'e , che fi appiattaua, & fugiua , così : 

^bi crudo ^mor , ma tu allbor più ni informe^ 
kA feguir (£yna fera , che mi ftruggc^ , 
I^a voce , i paffi , ^ tormc^ : 
Et lei non firingi , che s'appiatta , & /«ggC^ • 

Malo me Galatea^ 

Et fugitad falices 

Et fe cupit ante vìderl 
Ma Ce di due amori alcuno ii voIefTe vantare, 8c fi chc'l fecondo fiiffe gii 
non men dimcfticato , che'l primo : potrebbe dire con Mcnalca, che 
non (blamente il fi:condo nortro foco non fi afironde da noi , ma di fua 
voglia à noi viene . Menalca fece la figura dalli confcguenti , imaginan- 
do , che fpcfTo veniffead vn Paftore , quello , che potrebbe (cguire per li 
cani,hquali non taceno à quclli,chc rade volte vengono. Et fu come no- 
tici aome,il mio foco,per dimoHrare^ che da ardore acccfo à lui vcniua • 

^t mihi fefe yltro 

Hptior vt iama* 

DONO APPOSTATO. 

Tenere come per hauuta la cofà, che vogliamo donare , per hauerla 

K % appofl^ta 
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apportata in loco difficile; Et qiicfta difficoltà opererà due cofc ; prima 
per lei dimoftrercmo non temer , che altri ce la occupi ; poi , perche il 
dono allhora e commendabile , quando con dittìcoltà lì può hauerc , 
à quefto fuolc aggiunger Virgilio due altre cofe , la bellezza cioè , la- 
<juale in qucfto loco e più torto imaginabile , 5(: la conucneuolezza . Ma 
per Dio lì riguardi , che nome conuenicnte egli habbia dato al Tuo anvo- 
re , chiamando fua Venere , poi che Tuo conllglio era di darli in dono 
colombe facre ì Venere ; ^ che merauigliofo Epithcto alle colombe 
per dar à vedere , che difficilmente li potcuano hauere . 

Tana funt mìhi muner^ 

MeA Veneri 

T^anque notauitpfe locurru 

DONO AVMENTATO. 

NOnlafciò intentata Virgilio alcuna via di lodar doni , &c cono- 
fcendo , che doni non poflbno efl'er di più di due maniere, ò do- 
ni gratiofi per fé , ò per la nortra indurtria . delli primi di fopra diede 
macchia ; dclli fecondi in querto loco : dicendo , non folamentc haucr 
mandati ad altrui pomi colti di faluatico arbore , doue piglia commen- 
datione dalla indurtria ; ma che altri tanti ne vuol rimandare . Et certo 
potrebbe vna gentil allegoria velare di hauerli mandato compofitionc 
fopra materie rimclTe , ma sì coltiuate dalla indurtria fua , che n'hà col- 
to gratiofi frutti . Et il methodo , che introduce il fenfb , prepone vn 
conhifo al dillinto . 
Quod potuì 

Syluejirì ex arbore le^4^ 
Crai alter éL^ 

PARLAR AMOROSO LODATO. 

NOn poteua più inalzar la lode del parlar della perfofia amata , che 
di farlo degno de gli orecchi dclli Dei; Et perche la fen:\plicità pa- 
ftorale non vede cofa laqual potefleil fuono delle dette parole portar 
tanto in alto,chc raure,à lor dirizzali parlare,dimoftrando z quelli il fuo 
ardente defiderio.Et querto fènfo è introdotto da methodo moderto,chc 
copula due allbntioni y cioc il tempo , che c ftatofrequcntc in vdir tanto 

di 
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dibcnejrcnzaforfc fcntirco/à grane alle orecchie, & la qualità dellé 
parole . Ne molto dimanda dalle aure dicendo parte : 

OqiéOttes 

Mtqu£ 

Tartem aliquam retiti 

VANTO AMOROSO. 

Volendo noi vantarfi , che per alcuna noftra partita la perfbna ama- 
ta habbia pianto , & pregatoci bene , con laude noftra , Virgiliana 
difpofitione fera di antiporrc lo effetto, che e nato dalle dette due ca- 
gioni , cioè l'amor grande , che le fiamo tenuti fopra tutte le cofc • 
Thyllìda amo ante alias 

—nam med'ifcedere fleuit; 
£t longum formofc^ 

TORMENTI AMOROSI. 

Volendo noi lamentarci delle cagioni delli noftri tormenti amorofi f 
vtile via (era, alla Virgiliana, di trouare alcune cofe di fuori , che 
à cotali cagioni habbiano bella , & vaga lìmilitudinc : & infieme li effetti 
rei , che da loro nafcono per figura detta dinbluta , & per quella , che 
dal primo verbo ò porto , ò intefb tutti li membri (cguenti habbiano ad 
cffer gouernati ; & per gratia di cfTempio: fia ftato vno trifto afpetto fat- 
toci cagione delle noftrc paflìoni , confidcrando noi , che al trifto ap- 
petto del cielo tutte le cole create fi attriftano , & alle tenebre della not- 
te ogni animai fi afcondc , diremo, aftannofà cola eflcre alle cofc create 
il fiero , ò il nubilofb afpetto del cielo , & quello della notte alli timidi 
animali,che fi na(condono,ma à noi il turbato volto dell'amata pcrlbna. 
Ilperche il Virgiliano Dameta, volendo dire , che le furiofc ire di Ama- 
rillide fiano ftate cagioni de Tuoi dolori , troua di fuori ancho la rabbio- 
fa ira de' lupi eficrdannofa alli agnelli , & c]uclla delle gran pioggie alle 
biade mature , & quella delli venti à gli arbori . Ma il feruare le dette 
due figure di collocatione ferua la leggiadria delle dette hmilitudini • 
TriflelupM Stab, 

^maturi€ frugibus imb, 
^rboribns retiti . 

—nobis ^maryllidis ira . 

K 3 COMPO- 
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COMPOSITIONE NOSTRA 

dignificata per l'altrui Icttionc con noftra 
gratitudine . 

P Rima parleremo quafi à terza per/bna, dimoflrando che Thuomo 
eccellente faccia conto de noftri vcrfi ; poi volgeremo il parlar alle 
Mufc, efsliortandole , che al lor lettore pafcolino vna vitella; & Forfè 
Virgilio per ciucilo promcfl'o premio ci vuole lafciar aperta vna ftrada 
di far il medelimo in qualanc|iie maniera di compofitioni ; che fi come 
per lo haiier letto la conipolltionc hiimile , doiic fi pal la di co/c paflo- 
rali , elshortiamo le Mu(e ad ingraflar vno animale in gratiadi tanto let- 
tore , che e (lato anchora maggior riconofcimento di grato animo , che 
fc haucflì detto , ò Mufe apparecchiateli in premio vn formaggio ; ben- 
ché forfè più di vaghezza haurcbbc hauuto,fe haaefTe dctto,apparecchia- 
teli due capretti , che incomincino advrtarfi con le corna y ò vnoca- 
neftro di frutti , ò di fiori ; ma farebbe flato premio più conueneuole ad 
alcuno giouenetto , ò ad alcuna donna , Cosi nelle compofitioni mag- 
giori cercheremo di far , che le Mufc li diano in premio cofe , lequali fi 
conofcano nobili in così fatta materia , & a loro per alcuna conucueuo- 
Iczza , ò allegoria fpettanti . Et inuero honoreuoli premi farebbono li 
lauri , quando la compoiìtione noflra foffe Elegiaca , & le foaui herbe p 
Se fiori , quando foffe di materia communc . 
'Polio amat noliram^ 
Tierìdes yìtuhm leóiorì 

COMPOSITIONE 

di altrui lodata. 

LA via medefima Ternata di (opra terremo in lodar le altrui compo- 
fitioni;perciochenella prima parte moflreremo lui cffcrgran fabri- 
catore di vcrfi,qnafi con terza perfbna parlando^ poi volgeremo il parla- 
re alle Mufe, cfshortandolc fecondo la natura del Poema ad apparec- 
chiarli premio ; perche Ce il Poema fuo tratta di cofe piftorali,à che egli 
fia huomo graue,diremo,chc in grada fua pafcolino vna vitella ; fc di co- 
fe di agricoltura , vn forte tauro , fc di guerre , più rami di lauri • 
Tolio & ipfc^ 
Tafcite taurHf9u . 
lam cornu petat 

GRATV- 
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GRATVLATIO NE- 

B Ella via rerà,non facendo altrimenti mcntionc del bene , ò del piacer 
ottenuto dall'amico , di pregare , che ciafcuno, che lo ama, ò che Ci 
rallegra di tanto bene , pofla giunger a così fatto bene , ò ad altri Tuoi 
contenti , & appreflfo le cofc impoflìbili li fi facciano poflìbili . 
Qm te Volilo amat . 
yenìat quo te quoque gAudet . 
Mella fluantiUi. 

PRESENZA LODATA. 

CHi volclTc lodar le foauità , lequali fi prendono dalla dolce prefcn- 
tia dell'amico, potrebbe per bella ria entrar à dire ; che ciafcuno 
che ama così fatto huomo, può haucrc in luogo di grande beneficio, & 
quafi compcnfo dellamor portato , di ritrouarfi alla fua prefcntia , cioc 
potrebbe per modo di defiderio pregarli, che fi troni nel loco , doue 
egli fi contenta anchora di effere; & volendo dire, che dalla dolce na- 
tura fua potrebbe guftar molte dolcezze, potrà pregar à quel luogo, 
che li melli corrano , & le cofc dure partorikano gentilezze alle loro na- 
ture contrarie . 

Qui te ToUio armt 
.Mella fluantilii. 

MALVAGITÀ DANNATA. 

CHi volcffc dannar vno maluagio , potrà accompacnarli vn altro 
maluagio, ^cauafi parlando con terza perfona, dire imprecan- 
do; colui, che non ha inodioilprimo, habbiaperpena d'amare U fe- 
condo , ò le compofitioni , ò altre cofe fuc ; ilche li dcurcbbe cflcr gra- 
ne fupplicio . & appreflb faccia le cofc impofììbili ; Perche fe ferà pofll- 
bilc d'amar così maluagio huomo , ò cosi rea cofa , ferà anchor poflìbi- 
le, che le cofe impoflìbili , fàccia poffibili . 
(luì Bauiumnonodit 
^met tua carmìn/Lj 
%4tqueidem^ 
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maluagità dannata . 

Olendo dannare la inuidia di altri Poeti , che Iiabbiano maligna 
nitura, potremo volger il parlare allegoricamente à pallori, co- 
me à pcrfbne , che colgano fiori , & altri trutti della terra > che lignifica- 
no Poeti ; licjuaJi fianointehti à compofitioni rimefl'e, ò altrimenti cC- 
shortandoli a fuggire; perciochc il Serpe ftà nafcofto ncil'hcrba^cioc che 
sn.'hora in c|iiclli lochi trouerà perfonc maligne . 
Quilegftìs florcs 
Fri^idHSÒ pucri 

TASSATIONE RIPRESA. x 

QVando ci volcfììmo riprender di haiier troppo proceduto nella 
tallationc , ò in altra co fa limile , dcllaquale già ne haueflìmo fo- 
ftenuto danno, gentile allegoria fera nello ftile bucolico volgere alle 
pecore il parlare , cfshortandole à non andar taiito fbprala ripa , che an- 
chora lo ariete non hà bene afciuttala lana • 
TarcUe oues 

—non bene ripa 
^ipfearìes 

SOPRA LA QVARTA 

E G L O Ò A. 

NASCIMENTO CELEBRAT'o. 

E R c H E dui foli capi fono , onde tutta la inucntionc di 
laudare, & di biafimarc procede, la per fona cioè , & la 
cofà (che di necefliti, ò di perfona,© di co fa Tempre fi par- 
la) Virgilio, volendo celebrare il na(cimento di vno nobi- 
imo fanciullo , fi appai'ecchia dauanti la perfona del 
fanciullo , dallacjualc tira fette fonti di laude con Poetico artificio . Et 

(juantun- 
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Cjuantiinqiic vndcci ncinfccni Cicerone , nondimcno'Virgilio ncelcffc 
fettcjcioc, LA NATVKA: LA FOaTVNA;LO HA^ 
BITO: LI STVDII: LI "FATXIì LI CASI: ET 
LA AFFETTIONL. LA NATVRA, dimoflrando a 
fanciullo cficr più diuino , che humano, anzi cflcr miindato dall'alto cic- 
lo à noi , non altrimenti clic gli Egitti] , li Thraci > gli Arcadi , Se li Crc- 
tenlì lì hanno creduto elTcr difceli dal Ciclo àloro quelli ^chc hanno re- 
putato fuoi Dei , 6i che appreflb loro hanno regnato . LA F O R- 
T V N A , tacendoci-vcdcrc per riguardo della parte humana eflér fi- 
gliuolo di grande huomo.'& di tale che hauca già ridotto il mondo 
a monarchia . LO HABITO, dicendo che ad cflempio del pa- 
dre tacil coCa. li (èri conofccr la virtutc , & ornr:rli di quella. LI 
STVDII, dando fcgno y chcì hmciullo (eri perito nella tacultato 
del reggere, & , facendo. bifogno ^ nella iiiilitia . LI FATTI> 
mentre artificiofàmemcdimoftra li iìioi futuri fatti'. Lì CASI, ma- 
lìifcllando quello che dalli (ùnqui: precedenti «dee aucnircjpcr li cafi,non 
intendendo altro , che li tiituri accidenti , cioè la futura aurea età. Et 
ìnuero da vno , che haucile natura più diuina , che humana , H quella 
humana haucH'eprefo da eccellente padre, ponendo che ad imitation 
del padre haueffc ad elTervirtuofb, i^' che hauelTc i reggere quetamcn-i 
te il mondo già vinto dal padre , & liberarlo da b^ni futura guerra , die 
Io volcHe turbare , chcaltro accidente fi potrebbe appettare per quelle 
cinque cofe, che vno aureo fecolo ? Per L' A F F E T T I O N E del- 
l'animo , ò del corpo vuole Cicerone , che habbiamo ad intendere ogni 
fubita commutatione per alcuna cagione ; come Allegrézza , Triftezza , 
Timore, Ardire, & limili . llperchcmidòà credere che anchora que- 
llo capo di aftcttionc habbia miniftrato' à Virgiho loco , onde pigliafl'e 
alcuna parte di eloquentia , A: di laude intorno à quello nafcimenio ; 6c ■ 
è là doucinuita il fanciullo à ridere , nonibdamentc per cohfòlar li lun- 
ghi pallidi della marre, ma perche il ri fo nella natiuità dà indicio non 
lolamentc di futura virtù, ma di lunghezza di vita, llperche nel fello 
della Eneide volendo dire , chc'l giouinctto Marcello farebbe di brc« 
iicviu, dille. ^ 

Sed frons Ut a parum 
Ma ritornando alli futuri accidenti, ò cafi , che dire vogliamo , e da no- 
tare per fondamento fermo , che li Poeti Ipelle volte hanno finto la prc- 
fentia , ò la venuta delle perlone degne , &: amate apportare bellezza ^ 
& ornamento al luogo ^ douc famaco dimora ^ ò viene 3 la venuta 

può 
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può cflcrc non folamcntc per camino,nia per nafcimcnto, cosi per con- 
trario Iwnriodimoftratola lontananza, ola partita > cosico'I corpo, 
come con la vita , cflcr cagione , di far fceuire tutte le bruttezze al luo- 
go priuato per Kiqual cofa lì legge nella fcttima Egloga , 

Vhyìlìdis aduentu noHrit ncmu^ omnt viribtt, 
& in fcnfb contrario • 

Omnia nunc rident , at fi formoftts sAUxit 

Montìbas hìs abeat , yìdeas & flumìna ficca . 
Ma haucndo latto mentionc de gli ftudij , che fono application! di 
animo ad alcuna facilità, ò arte, non tacerò vna cofa , laqualc aprirà 
vna via molto piana così allccclcbrationi di perfonc , ò di venute per 
nafciraentOjò per viaggio , come alli lamenti , che fàcciamo delle lon- 
tananze , ò partite per morte , ò per viaggio. Dico dunque, che pro- 
poftoci quefto fonte de gli ftudij , & confiderando noi le arti , & le fa- 
cultà di colui , la cui prcfcniia , ò venuta vogliamo celebrare , ò di co- 
hii,dclla cui lontaiianza ò partita ci vogliamo dolere , vtil cofi fera alle 
bellezze della Poetica eloquenza ritrouarc quali fiano li Dei, ò le Dee 
dell'arte , ò facultà , à cui attende colui , dclqualc vogliamo parlare , òc 
tutte le infcgne di eflì Dei , ò altre cofe i loro pertinenti , & anchora li 
luoghi alla loro maeftà facri . Et fe per auentura corali ftudij non dcflc- 
ro cosi fàcilmente Dei, buono fera ritrouare tutte quelle bellezze, che 
2 così fitti ftudi j poflbno con(cguire,ne folamcntc li luoghi , ma li tem- 
pi grande ornamento porgono fe li (apri far rifplendere quelle co /e , che 
co'l fiato dello (pirito Poetico fi poflono accendere; Et , per gratiadi 
effempio, fiafoldato colui , delqualc fi vuol parlare ; fipcndo noi che 
Marte è Dio , & Bellona Dea delli fuoi ftudij , mentre effo foldato fera 
prefcnte , ò verrà al loco , potremo dire , co tali Dei habitar quel loco f 
ò venir i quel loco , & farlo bello di tutti li loro trionfi, & renderlo 
chiaro con la luce dell'armi loro , ò cofe fimili . Così fe vorremo pianger 
della lontananza , ò partita del foldato > dir potremo , che al fuo partire 
il luogo fia fatto tutto trifto, & ofcuro , d<. che infieme fia partito Mar- 
te , & Bellona con la luce che veniua dalle armi loro . Ilpcrche Virgilio 
nella quinta Egloga fingendo Dafiii paftore eflere ftato vccifo; dal 
fonte deUi ftudij dell'arte paftoritia , diede vnochiarifììmo riuo di elo- 
quentia al lamento ch'egli fa , ricordandofi Pale eflcr Dea de paftori , Se 
Apollo anchor Dio ; ò per dfere ftato paftore , ò pur per moftrare con 
Dafni non folainente l'arte paftoritia , ma quella de vcrii , dicendo : 
Tofiquam te fata tukrunt | 

Jpfa 
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Tpfa Tales agros, atque ìpfe reliqutt apollo , 
Et nella Decima, lamentandoli die Gallo Poeta occupato da amorofa 
doglia più non componeua, mentre conobbe le Ninfe , c'I Parnafb cf. 
(cr cofe di Poeti , dimoftrò , che non andando più Gallo al Parna(b ^ 
cioè non poetando più, che ne ancho le Ninfe fi trouauano nel Parna- 
fb,ò nel Pindo , (S: così fpoglia il Parnafb , e'I Pindo , & altri luoghi fà- 
cri i Poeti d'ogni ornamento . Ma nella prefentc Egloga non hauendo 
da celebrare il fanciullo da alcuna parte de ftudij , che habbia cosi mani- 
fcfti Dei attribuiti dalla antichità ; imperò poco fi ferma nell'arte mili- 
tare; anzi più tofto vuole, ch'cgh habbia d'hauereperitia di reggere il 
mondo acquiftato , & acquetato dalle virtù paterne , laqual facultà di 
reggere non hauendo così conofciuto Dio , 6 Dea , abbandonò in*que- 
^ fta parte il fonte delli ftudij , Scandòà quelli dc'cafi futuri : impero- 
che imaginandofi / che per il pacifico , & quieto reggimento non pote- 
ua (èguirc /cnonvnaimaginediaureaetà, prefirvno così felice tempo 
per (oggetto; ilqualc aureo fccolo, si per il felice reggimento, come 
anchora per la venuta di tanto Principe, hauea à venire . perche eia hab- 
biamo detto , come li Poeti gentilmente fingano alla prefentia, o venu- 
ta di alcuno fiorire , & verdeggiare la terra,& rafferenarfi l'aere ; lequali 
cofe Ce fi dicono nella venuta di qualunque anchor priuata perfbna , co- 
me fi pofTono più amplificare per vna per(bna cccellentiflìma , che di- 
cendola terra non folamcnte fiorire , & verdeggiare, mahauercosi 
àdurarevn tempo ?<S:qucfto che può più fignificaic che vna età aurea? 
Ne però di mente al fàuio Poeta vfirirono li Dei ; Imperoche non ha- 
uendo Dei di attribuire à gli itudij del fanciullo , attribuifcc alla età au- 
rea, laqual nafce dal fonte delli cafifiituri ; ne folamcnte le attribuifcc 
vno Dio particolare , & Colo , cioè Apollo , dicendo : 

ttéus iam regnat apollo . 
ma molti Dei ; imperoche nel (ecolo innocentiflìmo fi diede à creder 
l'antichità , cheli Deihaueficro conuerfatione con gli huomini, & gli 
huomini con li Dei ; anzi fà di più , che inficmc dimoftra vn huomo pi- 
gliarnatura delli Dei, ladouedice: 

lUe Deum vitam acctpìet, DiuUjf vìdebit 
Term'tjìos HeroaSy cìr ipfe videbitur illis . 
Ne lafcierò palTar con filentio , che li Poeti , non potendo trar le fopra- 
dctte bellezze da alcuno Dio delle arti , talhor per mancanza delle arti y 
che non (bno nelle perfone , che prendono à lodare , le tirano dal fon- 
te della natura j fi come dalia bellezza per alcuna fimilitudinc , quali fo- 
no 
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no quelle dette di fopra nella venuta di Fillidc , & nella partita di AIcxi ; 
che dicendo alla venuta diFillide verdeggiar ogni cofa, & alla partita 
di Alexi fcccarlì oeni cofà ; cotali laudi pigliadallc bellezze di Fillide , & 
<H Alexi ; lecjuali fono commodi di natura per (ìmilitudine del Sole , al- 
la cui venuta prefentia tutte le co fé fi rallegrano , & alla partita , Sz. 
lontananza fi attrillano . Pcrlequali ragioni iì può comprendere con 
quanta arte Virgilio dcflc quello Epitlicto di bellezza ad Alexi , non lo 
potendo dardi lludij , che in lui non erano , quando dille : 

—at fi formofus ^Icxis 

hfontihus bis abeat , y'ìdeas & flumìna ficcM^, 
Ma Tibullo quafi riirouando Dei alla bellezza della fua amica, diiTc nelk 
fua partita della Città , i<c andata alla Villa :^ 

Jpfa Vcnus latos iam nunc m'igrauit in agros , 

yerbdjf aratorìs rufiica difàt ^mor. 

Et il Petrarca : . 

Tlel fiiO partir partì dal mondo ^morcj* 
Et cortefiaye'l Sol cadde dal Cielo , 
Ma à Tibullo , & al Petrarca non ha baftato priuar d'ornamento 11 lo- 
co , ò la cofa , da cui la cofa amata fi parte ; che infieme vogliono mo- 
ftrar la qualità degna , che acquiih il loco , ò la cofa , che la riceue . 11- 
perchcdilTe Tibullo nel dato ellcmpio : 

ìpfa Venui latos 
Et il Petrarca : 

JEf dolce mcommciar far fi la mort^ . 
& altroue : 

TI del , che del mio pianto hor fi fa bello . 
Pur forfè fi potrebbe dire , che Virg. nel principio della Georgica , par- 
lando della Deificatione di Augufto, per effer partita dalle terre , adorna 
il ciclo di lui, la douc e per andare . & il Petrarca : 
»* ^ • QkcfV anima gentil, che fi diparte^.. 

Si può anchora cogliere , che parlando della venuta , ò partita di pcrfò- 
na grane , non fi dee così ifempliccmcnte tirar le laudi dalli commodi di 
natura , come da bellezza , fe non fi aiutaflcro con quelle de gli fìudij ad 
cfTempio di Virgilio nel pianto, che fa intorno alla morte di Dafni ; per- 
che cotali fanno li fcnfi troppo lafciui, te conucneuoli à pcrfone inna- 
morate, ò à quelle, che per la loro bellezza amiamo . intorno alqual lo- 
co c mcrauigliofo il Petrarca , per non fi trouar in Laura arte ad alcun 
JE)ioi ò Dea fottopofla di molta importanza . Ne feri anchora inutile 

aggiun- 
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tggumger queflo y che Virgilio probabilmente induce non folamente 
lavcnutadi vn nuouovcrdcgì»iare, & fiorir della terra alla venuta del 
nafccnte fanciullo; ma vna età aurea con l'auttorità della C^mca Sibil- 
la , la opinione dcllaqualc e conforme con quella di alcuni filofofi , che 
hanno creduto,non altrimenti il mondo haucr le quattro età rcformabi- 
li, che l'anno le fue quattro ftagioni. Etfijcomela ftagionc del Verno 
non e tale , per fredda , & brutta che fia , che in lei habbia si à finir Tan- 
no , che riformar non lì pofla ; anzi il.finc del deforme Verno e princi- 
pio d' vna bella Primaucra . Cosi la ferrea età, benché fia la quarta, & 
vltinia5&Ìa'])iù rea, ^ fozza , non dee però darci à credere, che in lei 
il mondo habbia i perire , anzi al Tuo deforme fine dee feguire vn princi- 
pio di bcUifììma aurea età , Ritrouandofi adunque il Poeta, ò fingendo 
ritrouarfi nel fine de Ila ferrea età , non vfa improbabilitate alcuna , men- 
tre dice chc'l grande ordine delli quattro fccoli lì riforma , cioè che l'au- 
rea età da capo ritorna . Et tanto lia detto quanto all'inuentione pura , 
^ confiderata fuori delle fue forme j bora alla Tua dilpofitione verremo , 

Inuocatione mcfcolata con cattationc di mcrauigliofà attcntionc , 
promettendo fcriuer gran cofe , 

DA I CASI. 

Propofitione di vna aurea età tratta dall'auttoriti della Sibilla • 

DALLA NATVRA. 

CAgione dell'aurea età eflcr vn fanciullo ^ nuoua progenie manda- 
ta dal cielo . 

Apoftrofe à Lucina, che fauorifca ài parto; &cosi dcfidcra al fan- 
ciullo vita . 

Apoftrofe à cui fcriue , facendo fcfta , che /otto il fìio Confblato nal^ 
Ca tanto ornamento . ' 
li fanciullo pigliar natura diuina . 

DALLA FORTVNA ET STVDIL 

E S Ter dalla parte humana figliuolo di tal padre , chi gli darà il moi^ 
do à reggere pacificato : U luidoucr elTcr perito à reggerlo • 

DA 
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DA I CASI. 

APoftrofc al fanciullo , dimoftrandogli, che al nafcimcnto Tuo la ter- 
ra moftra fcgni di allegrezza , & di aurea etatc . 
Al nafcimento del fanciullo perir le cofc ree, non folamentc naTccr 
le buone , cosi il Petrarca : 

Et le luci empie , e fi Uc^ 

Quafi in tutto del cui eran d'ifparfcj • 

DALL'HABITO ET DALLA FORTVNA. 

COgnition di virtù ,& adornamento di quella > esempio delpadre^ 
& così infiemedimoftra liaucr padre pieno di virtù . 

DA I C A S I- 

AL nafcimento Tuo la terra mandar le biade, & altre cofc fuori del 
naturai corfo , fcgni pur di aurea età . 
Scelerità rimafc afcofc turbar di nuouo il mondo, ma quefto fanno 
2 manifeftar meglio per il contrario il loro contrario . 

DA i F A T T L 

FAtti occultamente intefi per purgar il mondo delle fcelerità , per li- 
quali le cofe ree finiranno del tutto , Se ritorneranno le buone , fc- 
gni di fermata aurea età • 
. Nella virile età fua fcrmarfi l'aurea età . 

DA I CASI. 

Ritoma alla propofitione, aiutandola con l'auttorità , & volontà del- 
le fatali fbrelle . 
Apoftro fc al fanciullo con eflbrtationc alle cofe grandi . 
Dimoftra al fanciullo grande afpettationc hauer il mondo di lui, per 
il cui nafcimento moftra racrauiglioli fegni di allegrezza • 
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DALLA AFFETTIONE.' 

DEfideravita à fc mcdcfimo, per poterà pieno fcriuer li futuri Tuoi 
fatti. 

Deiidcra vita al fanciullo, iniiitandolo al ri fo • 




SOPRA LA QVINTA 

EGLOGA. 

MORTE PIANATA. 

O i E N DO piangerla morte di Cefarc , confiderò il Canio 
Poeta, che nefTunapcrfonapoteua metter maggior com- 
pafììonenclliguardatori, & afcoltinti , che la matre ; & 
mafììmamcntc ponendole in braccio il fanguinofo corpo 
dcH'occifo figliuolo ; & facendola lamentar verfo li Dei, 
^ le crudeli ftcllc ; & accompagnando infiemc qucfti teneri nomi di fi- 
gliuolo, & di madre . Et perche Arift. infegna, che quelli fcranno Niel- 
li alla mifericordia, fra gli altri , alliquali fono parenti , ò figliuoli ; per- 
chepcnfano le medefimedifgiatie poter à loroaucnirc. Virgiho mcf. 
fc per afcoltanti del materno lamento le Ninfe, che fono &del medefi- 
mo Teflb , & per propria lor natura pietofe , & cosi va per gradi crelcen- 
do nella compaflìone. E da confiderare , che nella prima parte in prin- 
cipio vfà cjucfta voce , extinGum . perlaquale non folamcnte fignifica 
morte violente , ma danno vniuerfile ; perche quanmnquc la morte fia 
ipengimcnto delcalor naturale, &che per vccidere anchor Terentio 
aìcz,rxtinguere animam , nondimeno, al creder mio, Virgilio riccuctte 

3uef>a voce con altro pefo, effendofcne ricordato nella fine del primo 
ella Georgica , la doue fcopcrtamentc dice della morte di Cefarc cosi : 
lUcetlm extin&o m feratus Cffare Komanu > 
volendo dimoftrar quafi vn fecondo Sole , ò fecondo lume cfTer manca- 
to al mondo . Ma il Petrarca più imitando Seneca nella morte di Scipio- 
ne, benché le parole liano di Cicerone intorno alle difgratie di Pompeo^ 
dilfe nella morte di Laura, il Sole eflcr caduto dal ciclo . Dipoi dimoftra 

quello > 
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quello , che ne confcguìua dal dolore , che mcttcua la madre nelle Nin- 
fe cb'l corpo dciroccifo figliuolo > prima che nominale la madre . Et Ce 
per le Ninfe intcnderenìo le donne Romane , perche era più accom- 
modata voce allo ftilo rimcflb , diremo Virgilio cflcr in quello loco par- 
te à fé fimilc , & parte diflìmile . Simile , dico , inquanto, ouunque pone 
cantare, qridare,ò pianger alto,vi accompagna Edio . quale e quel loco: 
His adiungit , Hyl m nauta quo fonte rei Citimi 
CUmofftni t rtlittus , Hyla Ilyli , onme fonaretr^ gri v> 
Volendo adunque aumentar il pianto, viene al co^ifcguj^nèc : Dìi^erdchc 
ben può cflcre ftato grande , (è gli arbori , & li frutti , per hauerfcne ri- 
Tentiti , ne poflono darteftimoniò ; & cosi il lamento della madre , mo- 
uendo le altre donne à f!ir fimilc pianto ; &: le altre donne gh arbori , & 
li fiumi, fa proceder il dolora terzo grado. Ma fe intende le Ninfe per 
Dce,non procede il cordoglio , (c non à fecondo grado , pefche la Echo 
incomincia ptr fino di (opra , & farà bifbgno d*interpretar così : che la- 
mcntandofi la madre fopra l'abbracciato corpo , faceiia piabgcr , cior ri? 
fonar co'l pianto le Ninfe, &: li fuoi arbori ; &apprcffoli fiumi ancho- 
ra con le fuc Ninfe . Et benché quella prima voce di Ninfe fia di/compor- 
gnata dalli corili ; nondimeno à loro deueeflcrc data per compagnia , 
acciochc proceda non altrimenti , chclafcguente : & in quefto fecon- 
do fcnfo in ambiduc li luoghi fi pigleranno le Ninfe per Dee : che nel 
primo farebbe bifogno di variare . Ma diflìmile è Virgilio da fc in quefto 
loco , perche ouunque opera Echo, la fa feguire alla fua ragione , fe mol- 
to auantì non la palefàfle con Epitheti , come Et in quefto (blo 

loco la fa andar auanti fcnza efplicatione di Epitheti, for/c per crelcer 
nella doglia materna, laqual /e fuflc ftata propofta , la /cgucnte Echo la 
vcniua à coprire , &in alcun modo à fare minore. Et in vero non ha* 
uercbbe probabilità alcuna , fe il teftimonio de gli arbori , & «kili- fiumi 
fiiffe intc(b cosi fcmplicementc; che intendendoli il pianto delle Ninfe, 
de gli arbori , & de fiumi per Echo, rendcla fua figura probabile, quale 
c quella poco fotto : 

Dapbni tuumVctnoittìamìfigemm/fc leones 
Interitum ttnontesó^ fer'iy fylus^loquuntur,. 
Et che probabilità hauercbbe il dire , che li monti , & le feluc dicono li 
leoni haner dato gemito , fe non s'intcndcfìe , che li gemiti de' leoni fu* 
fono si grandi , che faceuano rifonare li monti , le felue ? Et per mo^ 
ftrare del danno vniuerlale yna vniucrlàle triftezza , fingendo eflerc fta- 
to paftore , dice , che non folamente li bui , ma ciafcun quadrupede di 
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doglia ne* giorni, che fu vccifo, fi (cordò il bere , & il mangiare , Et que- 
fto dire , che ncfliin animale andò per bere alli fiumi , ha alama conuc- 
ncuolczza con ciò, che di fopra dirfc delle Ninfe, & dclli fiumi, & Ce co- 
sì le fi-ondi folTcro continuo cibo alle beftic, come l'hcrbc, haurcbbc 
forfè in luogo delle herbe pofte le fi-ondi . Poi paffando alli fcliiatichi, 
& fieri animali , ao;giunge anchora , li Leoni hauer gemutola morte di 
Cefare , ò dice quello per feguirc la hiftoria delli fegni , che fi viddero , 
& vdirono intorno alla morte di Cefare , ò più: per dimoftrarc,che à co- 
lui , che fi attriftj di alcuna cofà à lui cara , pare che ciafcuno di ciò pari- 
mente prenda triftezza . La parte (cguente dubito non fi contiuoui , ma 
ila diigiunta , hauendo detto di fopra , 

modulans alttmanotauì. 

Ma fe pur la vorremo accompagnare , diremo che dipoi il pianto ^ Cglj 
ponga la laude di Ce/àre,chc per quelli verfi : 

*Z) iphnis & ^rmenias 
Fa mentione dclli facrificij di Bacchó, liquali Cefare primo inftituì nella 
città di Roma ; & così dice folamente qucllelaudi , che non poflbno le- 
uar fopra di fc lo ftile Bucolico . Apprefio per belle comparationi rufti- 
canc dà à vedere di quanto ornamento fuflc al mondo; ^: dipoi che la 
morte lo ha Icuato , come e rimafo il mondo , vS: quello che ne fcguito, 
nafcendo in loco del buon grano il loglio , &rauene,&: in vece delli 
gentili fiori,molte maniere di fpini : ma di queft'arte hò à baftanza par- 
lato nella natiuità di alcun Principe, & nelle lontananze , & prefcnze . 
Tanto aggiungerò , che finge nella fine , volgendo il parlar alli partorì, 
che facciano le ombre fopra i fonti , perche le anime de gli Heroi , fi co- 
me l'antichità fi hi creduto , di fonti , & di ombre fi dilettano , & ciò 
commanda à Paftori come volontà di Dafiii ; & apprcflb che gli fac- 
ciano lo Epithafio . 

l^imphét flebant 
y 0 i cor y li tefles , & fluminM^ 
Cum complexa fui 

vUipaHos 
Daphniti4um pctnos 
Montesq^ feri , Sy, 
Daphnis ^ ^rmenias 
Vitis vtar borióne 
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Tojìqumte faUtulcrunt 
Crandia fxpe <^mbus 
Tro molli violét^ 
Spargit thumkm foUji 
EtTumulum facUcj 
Vaphnis ego 

Della prcfcntc macchia la prima parte , che va per fino a quel verfo 

Daphnìs & ^rmenias 
è tutta pofta fopra alcuni luoghi della mifcricordia : il rimanente nel de- 
moftratiuo genere . benché: 

Extintlkm crudeli funerea 
non e ben libero del dcmoftratiuo genere , le fù come vno Iplendore 

al mondo • 

COMPOSITIONE DILETTEVOLE, 

con rendimento . 

1-) Erchc l'anima neftra fcnta alcuno appagamento in quefte monda- 
. ne miferie , le e dato il poter fentir vna imaginc delle celeftì armo- 
nie per la compolitione de verfi , vnico riftoro delle afflitte mcnti,fol che 
acconcie fiano à riceuer tanto di bene, non altrimenti , che dolciflìma 
compenfo alle ftanchezze de membri fiail ripofo fopra le tenere herbet- 
te, & caro refrigerio neU'ardor della ftate lo fcacciar la lete con dolce ac- 
qua deUo fgorqante riuo . Menalca volendo lodarli vcrfi di Mopfopi- 
clia le predette ilmilitudini incominciando li rerfi per figura diritta , & 
per Guefti corrclatiui , tale , & quale : Poi tenendo fermo il parlare a lui 
lo loda da quefti verfi, come da vna buona, &gr.indeiortiina , per la- 
quale egli li habbia adeguato al Maeftro, che fera tenuto fecondo da- 
poi. Et volendo rendei verfi per verfi, c^uantunque il baftarlul cuore 
di cantare dipoi la veduta canzone , faccia il fenfo gloriofo ; nondime- 
no cerca di humiliarlo co'l methodo di Coftume , dicendo di tar quello , 
che potrà, òi la cagione perche fu cosi facile à cantare,è ne Ivlumo loco. 
Tale tuum Carmen 
QhaU fopor 
Quale per ajlimu 
T^c calamis 
fortunate Tuer 

7^05 
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Ty^Oi tamen hdtc quocunqu^ 

Dicemus Daphn'mjf tuum toUemus adafiréu* 

Daphn'ma ad alita feremus , 

^mauìtnos quoque Daphnis 

DONO LODATO DAL DESIDERANTE. 

Dlmoftrar potrà per via di figurata intcrrogationc , ncffuna cofa po- 
ter cflfer tanto gratiofa per due cagioni, si per la dignità del /ogget- 
to , come per eflcre ftato lodato da huomo degno • 
quicquam nohìs • 
Et puer ipfe fnit. 
Et ifta ìampridcffu 

MORTE LODATA. 

LA mente di Virgilio è di commendare la morte d'alcun Principe per 
vie femplici di Paftori : Icqualinon fono per tutto ciò sì fcmplici, 
che'l Poeta non fia da gentil cura fblccitato in (àpcrlc caminare : Ma co- 
me c poflìbilc , che le vie (ìano femplici , & che'l Poeta fi pofTa fi.ntirc 
nel premerle sì faticato ? la cagione forfè c perche colui , che introduce 
perfona fcmplicc non fi può fcruirc delle cruditioni filofbfiche , dalle 
<juaIinafi:ono sì larghi fiumi, chepcrtuttt le vie (pandcr pofl'ono ; ma 
conuiene , che feruand j il decoro della fcmplicitate pcnfino di dir cofc, 
che tengono v^: del rime(fo,& del vago. Ma come meglio vn (cmplicc 
potrebbe commendare la morte di altrui allegramente , & fenza lagri- 
me in contrario modo di quella, che pianfc Mopfb , che penfar tutte 
quelle co/c , Icqualipotcfleroconfeguire quando l'anima afcendcflcal 
Ciclo, & non fuffc via à veder le bellezze delle co fc fupcrnc? &: in vero 
fc ci imaginaremo come fcmplici,troucrcmo, che l'anima la sù afcela per 
la fua candidezza dee prendere gran mcrauiglia , vedendo le infinite bel- 
lezze cclefti > che , mentre era tra le baflezzc , & bruttezze terrene , non 
haucua in coftume di vedere . ilqual confcgucntc imaginato diede sì 
gran principio à Virgilio di lodar con alicggrczza la morte di Ccfirc, 
che anchora à gli cruditifììmi huomini per la fua leggiadria può parer 
merauigliofb . Ma prima, ch'egli habbia fatto (alire il lodato Ccfarc ai 
Cielo, dipoi il cui (alimento fìi creduto elTcrdiucnuto i>:vna ftclla, & 
vno Dio ; & a cui per ciò furono facrate are j prepone fotto quella vo- 

L 2 ce 
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ce Candido la cagione , cioè il merito . Et candido (per mio aulfb) tan- 
to fignifica in latino y quanto in volgare , gentile ^ cioc (cparato da 
o^ni macchia, & quafi puro . ncllaqulc iignificationc lo prcfc Ù Petrarca 
quando diffc ; 

Et chi di VOI ragiona^ 

Tiendiì /oggetto vn'bablto gentile^ f 

che con Cali amorofc^ 

Leuando il parte d'ogni penftefpilc^ • 
Imperochc con quelle parole , Icuato da ogni pender vile , volfc darci 
ad intender la nettezza fignificuta da quella voce , gcntilc,Jc altrouc, nel 
mejcfimo propofito tenuto da Virgilio dilTc : 

Quiji' anima gent il , che fi diparte^ 

^n%i tempo chiamata à C altra yita^ : 

Se l a fafo è , quant'effcr dè gradita^ , 

Terrà del del la, più beata pan , 
Tcco,chc prima che la faccia degna del Ciclo , la fa gentile ; (c per cfTcr 
gentile , vuol che meriti il cielo . Lafcierò di dire , che , Candido y pofTa 
clTer detto per contrario di nero : dellaqual voce fé ne vanno macchiati 
quelH , che alli infernali luoghi fcendono,& che da qucfta voce mcomin- 
ciaiTe Mcnalca il fuo cantorìi come da extinSo y[o\i(oy ambiduc epitetili 
<li tanta importanza, che da loro come da radice nafceciaduna delle 
dette compoiìtioni . Mi rimarrò anchora di dirc,chc quantunque il gFaa 
(incero ingcniofamcmc pigliaQc qftcfta ombra in quella Tua leggia- 
dra canzone : 

^Ima beata & brlla^ » 

Che da ligami fcìoha^ 
T^uda [alifii ne fuperni chioflrì . 
nondimeno forfè per proprio fuo configlio , per Candido , ci diede Bel- 
lo , c'I rimanente ; ma da confeguentimcdcliminonli piacque fabricar 
la figura di ciò che fcguc , quando dille : 
E con li piedi fanti 
Calchile fìelle erranti, 
Ilperche priuatofi di quella meraui^Iia che fa Dafni nel veder le cofc, 
che non c coftumato di vedere ; ^ice folamenic quello , che poteffc 
confcguire all anima, quando haueifc piedi : ma non quando hauclTc 
quella parte , con laqualc vniu co i corpo fi merauiglia . Ne quello che 
potcffc auenire dandoli piedi, tacque Virgilio dicendo : 
Sub fcdibus^ videe nubcs , & federa Daphnis^ 

per 
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per Icquali parole fi fcntc maggior grandezza , che per quelle fcinplici: 

Et con li piedi fanti 

Calchile fìelle erranti, 
Imperochc per il vcrfo di Sincero , l'anima d' Androgeo folamente ci- 
mina; ma per quello di Virgilio oltra che con li piedi fi vada fopra le 
ftcUe , le aggiunge il vcdcrfi in così fatto luogo , & per non (pogliardi 
nulla b fcmplicità padoralc accompagnò le nubi alle ftclle, clic non 
danno picciolo aumento alla mbftrata mnauiglia , dall'altezza , alla- 
qualc e (àlito . Mi non lafcicrò di dire vna oppolìta via , che prcfè il Pe- 
trarca in vn'altro loco ; impcroche cosi come alla morte pianta da Mop- 
fo aggiunfe vn'altra bellezza , dellaqualc parlammo nella natiuiti intor- 
no à quelli lochi : 

Toflquam te fata rider un t , 

Ipfa VjU s agros , attj; ipfe relitjult apollo , 
laquale è di modrare, che per 1 altrui morte non pur fcguepriuatlonc di 
ornamento alloco , alqual é andato y dicendo : 

£7 del che del mio pianto hor fi fi bello . 
cioè ilqualc fi adorna di quella colà , che é cagione del pianto mio , cosj 
al pianto di Mcnalca per oppofita via è fatto trouatore di vno altro mo- 
do, che doue Virgiho dice quello , che potrebbe confcguir alla gentil 
anima tantalio falita, il Petrarca oppofitamentc dice quella mcraui- 
glia , che potrebbe feguire non all'anima la su afccfà , ma à quelli , che 
la sù habitono , vedendo efler fbpraucnuti da vna bellezza mai più fimil 
non veduta , la doue dice : 

CU angeli eletti , ^ tanìme bea^c^ » 

Cittadine del cielo , il primo giorno » 

Che madonna pafsòù fur intorno 

Tiene di merawglta , ^ di pietas , 

Che luce è quella , & qual nona bt Uatc^ <* 

Dìcean tra loro pcrc'habito it adorno 

Dal mondo errante , d quefl'uho fuggiamo 

T^n fall mai in tutta qu:fia etatc^ , 
Jialtroue , (e pur all'anima il Petrarca atcnbuific merauiglia y lo fa per 
le laudi , che dice la sù doucrlc elfcr dite , dicendo cosi ; 

Et quella di ex* anchor ptang^'ndo canto , 

Haurà gran merauiglia di fc fteffa^ , 

Vcdendyft fra tutte dar il vanto , 
Et tanto voglio haucr vagato per non lolciar cliiufa ncffuna via allm* 

L ^ ucntionc. 
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ucntionc . Et certo chi non ha proiiato la compaiTionc , non può Hipcr 
quanto importi il trouato nobile , & il poter vederli dauanti tutte le vie 
tenute da gli antichi per hauer commodità non pur di conolcercomc 
poterfi vicinare à gli antichi , ma di appoggiarfi à loro . Dipoi che Vir- 
gilio pofe qucllapafììone nell'anima (alita al ciclo , & fatta Dea, che per 
giudicio pailorale le poteua fccuire , (bttogiunfc vn'altra , che per la det- 
ta dei ficatiohe fcguita allecofc , che fono in terra per la dcificatione di 
altrui : forfè perche , fc le cole inferiori fono goucrnatc da quelle di (b- 
pra, c vifo al paftorc, che cflcndo deificato vn altro pallore , che tutte le 
cofcrimafèin terra, lequah alla paftoritiapertengono , lì habbiano ad 
allegrare per hauer in ciclo vn Dio , che fu della mcdcfima arte ; Et per 
ciò a loro affettionato . & per aumentar la vniucrfàl allegrezza non per- 
mette , che animale terreno fia cofà , che la polla turbare , che Ce ne' lupi 
non e cupidità di metter inlìdic al bcftiamc y non d gli huomini , d'in- 
gannar con le reti li ccrui ; icgue, che lontana l'auaritia da* mortali 111 
vno a/petto d'aurea età , laquale non è altro, che vuo vniucrHilc appaga- 
mento nell'animo lenza auidità di hauer le cofc , che Cono fuori di noi • 
&c forfè la confeguente vniuerllil giubilatione non nalce immediatamen- 
te dalla dcificatione precedente, detta nelli dui primi vcrfi incomincia- 
ta da , Candidus . ma da quelle parole polle nell'vltima parte del fecondo 
periodo , cioè da quelle , che leguono la giubilatione , racqtre dice ; 

—amat bonus otta Djphnis , 
cioè dalla volontà del deificato, laquale ha, che de gli terreni anima- 
li altri fciolti da ogni fiero appetito , altri liberi da ogni paura , tranvjuil- 
Jamcnte fiviuano; & cosi Mcnalcahaurà per la medefima via amplifi- 
cata la cagione immediata , mettendo auanti vno sì grande effetto , come 
aumentò Moplo il pianto della madre , perii confegucnti pofti nel pri- 
mo luogo. & àcomprobar la detta dcificatione mcrauiglio/àmcntc in- 
duce vna Echo di monti, di rupi ,& di arbori rifonanti con doppio bom- 
bo quella, fcnza igictter auanti, ò dipoi huomini, dalliquaH ella folfc 
cagionata. Ilche fariceuer con rcgliofo horrore la detta Echo , quali 
non da humanc , ma da diuine voci partorita fuflc, ò vogliamo dire, che 
la comprobi dalla vniuerlàlc opinione di tutti gli huomini , & di grande 
flato , & di mediocre , & di humile, fignificatipcr quelle vo^i , monti y 
rupi , &c arbulli . Dipoi che hi comprobato la dcificatione ò per diuini 
fegni , Ce vogliamo intender la Echo ciTcr meraiiigliofa , ò per vniucr- 
fàl voce, le vfàrcmo allegoria, Mcnalca fà oratione allj. detta anima, non 
altrimenti che fe ad vno Dio la facclfe , pregando da lui & dcmentia , 5c 

fauorc • 
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fauorc . Ne 11 par badarceli haucrio fatto Djo.pcr la oratione, che Io 
vuol far anchora per facrificij ; & benché dimoftri nafco/àmcntc, lui cC- 
fcr Diò infero , sì per cffer nato di mortale , come per hauer il (imola- 
cro apprc(ro gli inferi y benché l'anima Tua fia in cielo , per laqual cofa Ci 
conuiene il numero paro , non il difpari, che e Selli fupcri , & appreffo li 
fi conuiene le are , non gli altari , detti dall'altezza ; pcrciochc alli fuperi 
fi faceuano : nondimeno fa parer maggior la Tua deitate, dimofttando, 
che Febo , ilqualc e Dio non nato di mortale , non li fia molto ruperio- 
re . Impcrocne Febo, haucndo tre podeftà ; IVna apprefl'o li fupcri , 
alJhora è Sole; la feconda nelle terre, &aIlhora^'Baccho; la terza ap- 
preflb gli inferi, mentre e Apollo, non merita più 3cl pari numero men- 
tre ha la podcfti appreflb gli interi , benché àlui fi conuengano altari, 
per elTcr Dio fupcro . Dice adunque voler fondar quattro are,dcllequa- 
li due reftino are à Dafni , &c due diucngano più alte , cioè Ci facciano 
altari 2 Febo , che fc Febo lo eccederà ne gli altari , che fono maggiori 
delle ba (Te are; nonio eccederà nel numero . oltre àciò li promette la 
bella maniera di oflfertc, & di facrificij paftorali , di frefco latte , & di 

traffo oglio , & di allegri conuiti due volte l'anno , d'inuerno cioè, & 
i ftate , con finifììmo vino , con canti , & con balli : lequali in perpe- 
tuo (crucranno gli agricoltori . Ne altrimenti che à Baccho , & à Cerc- 
nc , Deità molto offeruate da ruftici , à lui fi voteranno , & egli per cflcr 
Dio potrà pimir «quelli, che'l voto non adempiranno . 

NEL DEMOSTRATIFO CENERE 

deiftcattone com^robatit^ . 

DALLA NATVRA ET MERITL 



Candìins 



DALLI CONSEGVENTL 

Infuetum mìratur lumen olympl. 
Sub pedìbusjj yidetnubes 
Ergo aUcreis fyluas 
7^c lupus infidìas 
^mat bonus otia Dapbnis 

L 4 DALLI 
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DALLI SEGNI. 
JpftUtUìayoccs 

DALLA ORATIONE, 

& altre cofe debite àDei. 

Sis bonus , ò 
Ecce duas t'ibì 
Tocula bili A nono 
Qi/otannis 

Et multo in primis 
^nte focurtLf 
Fina nouum fundaffLà 
Cantabunt 
Salrantes fatyros 
Hsic libi femper erutit 
Dum iuga montts aper 
Vt Baccho 



COMPOSITIONE RINGRATIATA, 

lodata. 

INcomlnciar per diibitatiua intcrrogationc ì dimandare , con che do- 
no poter noi mai compensar tanto merito : Poi lodarla da cofe dilet* 
tcuoli di fuori , quali fiu'ono le prcmoftratc . ma fi potrà mutar figura, 
& v/àr ncgatiue , acciochc tutte le altre dilcttationi vinte fiaao , 
ttbi 

J^m nfque me tantum-, 
J^c percujfa iuuant 
^cquf fcLXofas 

DONO LODATO DAL DANTE. 

Sì potrà lodar il dono delle proprie fuepcrfcttioni , & dalle vtilità. 
Hac te nos fragili 
Hdcnos formofurru 
Hac eadenu 

DONO 
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DONO RINGRATIATO, ET LODATO.' 
V. compofition ringratiata , & lodata . 

SI potrà anchor volger l'ordine della detta diliiofitionc facendo pri- 
ma la feconda pane 4 
tu fumé pedum^ 
Quodme cum fxpc^ 
Forrnofum parìbus 




SOPRA LA SESTA 

EGLOGA. 

FILOSOFIA EPICVREA 

LODATA. 

Rima che noi vcgniamo all'artificio di Virijilio intorno 
alla i mi entione della Egloga del Sileno . Proporremo tre 
dubbi j , liqiiali dichiarati ci faremo via ad entrare al no^ 
ftro intendimento . 

11 primo dubbio adunque è , perche Virgilio in qucfta 
Egloga del Sileno , & nella fauoIaJi Proteo ad imitatione di Ho mero 
nella Odiflca finga il dimandante non poter intendere quello, che di fa- 
perdefidera, fé prima non lega ftrettamente colui, dalqualc vuole la 
rifpofta . Et nondimeno in altri luoghi , li come nel terzo , He nel fefto 
della Eneide li dimandati rifpondono fciohi,comc Heleno, & la Sibilla, 
Il fecondo dubbio, fe vera e la diuifione delli quatrro gradi della Gra- 
uità dataci da Hermogene nel Trattato delle Idee, fi come veramente 
è, doue dimoflra , il primo grado effcr, mentre parliamo de Dei in 
quanto Dei, cioè fenza attribuirli membri ,ò paflioni humane , ò altri- 
menti ftraniere ; il fecondo quando trattiamo delle anime; il terzo douc 
prendiamo per (oggetto li cieli , ò corpi celelli , ò anchora gli elemen- 
ti , (i come parlando del principio del mondo ; il quarto qualhor ci pro- 
poniamo i dire de gli huomini, che gU altri huommi uuanzano, fi come 

quando 
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quando fi parla di Hcroi,di Rc,di Capitani,di EHcrcitijdi Giurrm, di Pa- 
ce y di Rcpubljca . perche nel principio della egloga dica, non elTer Cotìi^ 
cicnte ì cantar cofe, che (bno del quarto grado di Granita , cioè li fatti di 
Varo , C^: le guerre trattate da lui vittonofanKnte ; & nondimeno poco 
fotto tratti di cofc vno grado più alte, ciocdclli principi) del mondo . 

Nel terzo dubbio; perche fi vede da chi anchor mediocremente ri- 
guarda la Egloga dui attributi alla perfona di Varo poter per Tuo teflimo 
nio darli materia à raccontar di lui ; l'vno fono li tatti vittoriofi ; l'altro li 
fìudi della filofofla Epicurea : Jmperochc Varo vind li Tedefchi, & an- 
chora fotto lo infcgnamento di vn fìiofofo detto Siloneinficme con Vir 
gilio diede opera alla fìlofbfla Epicurea. Si dimanda la cagione perche 
Virg. facefrcmcntionc dclli faiti,i5c delle guerre di Varo con chiari,pro- 
pri,& manifcfti nomi , liquali fatti , & guerre il fcufa di poter trattare : 
& nondimeno, haucndofi propofto intuito il rimanente della egloga 
lodarlo dalli ftudi di fìlolofia , ne ad cflì ftudi , ne ad elio Varo prcifa 
nome , che intefo ila . anzi fa di più, che in cfla propofitione dice, voler 
cantar di Varo , ma non dice da che attributo,cosi elicendo : 
Sì (juìs tamen bète (juoijuetfi quts 
Captus amore Irget . te nofixA f^aremyr:c£ , 
Te ncmus omnc canet , 
Ma da che cofa , tace . Qualche confij^lio certo hebbe Virg. di nominar 
Ja co/à , che volcua tacere , & tacer il nome di quella , che inicndcua di- 
fte/àmente trattare . 

Al primo dubbio forfè fi potrebbe rifpondere , che Virg. habbia te- 
nuto dirizzata la dotta mente à gli alti pcnfieri di Platone , ilquale nel li- 
bro chiamato Mennonc , doue dalla diflcrcnza tra la fcicnza , oc la dirit- 
ta opinione , non folamcntedimoftra , la diritta opinione effcr men de- 
Gna della fcienza , benché egualmente vtile : ma afìimiglia ajichora la 
Icienza alle legate ftatue di Dedalo, & alle fcioltc la diritta opinione . Et 
in vero bella tu cotal fimilitudine ; perciochc quelle anificiofe ftatuc,chc 
per lemacftreuolirotcfi ioleuanomoucre, ò peraltro artificio , airho- 
ra ftauano ferme , & immobili,chc erano legate ftrettamcnte : all ho- 
ra pareua , che caniinaffero, che erano liberate da ligami . dellaqual ma- 
niera erano forle quelli altri edifici di Dedalo , ^ quelli Tripodi di Vol- 
cano, delliquali famcntione Arift. nel principio della Politica. Cosi 
diremo quella cognitione in noi elTcr /cienza , laquale c immobile, & 
ferma ; & così ftrettamcnte legata : ma quella c folamentc diritta opinio- 
ne , laquale fciolta può vagare . llpercne per mio auifo , Virg. volendo 

che 
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che Sileno, & Proteo, habbiano la fcicnza delle cofe, li fa legare, & lafcù 
fèiolti,&: liberi rifponJcrc Hjlcno,Ó<:la Sibilla,liqualinon perrcienza,ma 
per dintia opinione danno rifpoftc . per laqu.il cofa , di Sileno dice : 

InfijUum befìerno y^nas , yt femper , luccho , 
douccda notar quella voce femper accommodata alla fcicnza delle co- 
fe , che li fa dire ; £t di Proteo : 

Tslouit nam.'j ne omnia Fates, 
Qus fmt, qii£ fuerint ^ qn^rnox ventura trabantur. 
Ma perche Platone non attribiitfce fcienza à quelli » che vaticinano 
à tempo (che di loro è fola la diritta opinione) Virg. finge , che primi , 
che Heleno , & la Sibilla meritino riceuere il diuino turorc , facciano fi- 
critìcioalli Dei, afpctundodi loro tanto di bene, ilqualccV veniua à lo- 
ro , & pattina da loro, fi come mobile , & non legato , tk fermo . Ma noi 
non attribuendo in vnnoftro Sonetto fcienza à quel buon noftro Sile- 
no, ma furore , lo introducemmo libero , & fciolto , dicendo ; 
Così cantò da yn fajjb in dolci accenti 
Di furor pieno il buon Vafior Sileno . 
Al fecondo dubbio (fe non m inganno) facile rifpofla fi potrà dare 
perdcchiarationc; impcroche, à punto quefta arte di Virg. tu bella 
a moftrarfi infbfticientc di trattare cofc grani; nondimeno per belle vie 
introducere altrui nella compofitionc fÌAa,ilqual canti grauemcnte. Non 
è adunque cofa dilHiceuolc di far fe mcdcfimo infotlicientc , & fìnger al- 
tra pcriona introdotta fòfticicntifììma . 

Il terzo dubbio fi potrebbe leuar in queflo modo : che, volendo Vir- 
gilio lodar Varo da gli fkudi della Epicurea filofbfia , dcUiquali nel pro- 
prio loro afpetto non poteua trattare , perhauer quelli alquanto di fe- 
ueritatc poco acconcia al poema ; prefc configlio di fpogliarli di cotal fc- 
uerità , & raddolcii'li con belle fittioni poetiche ; ilchc non li poteua ve- 
nir fitto fenza grande fcguito di allegorie . Fu adunque aftretto Virg, 
à vfàr allegorie in qucfto luogo per la detta cagione.llperche fe nella cl^ 
cufitione di foprahaueffe nominato per chiaro nome lo attributo dclli 
ftudi , certamente perdeua la occafione di poter far si belle le allegorie ; 
che fe hauelfe di fopra chiarito da quale attributo voleua lodar Varo, le 
allegorie , che haucano à gentilmente velar il detto attributo , hauer luo- 
go non poteuano . 

Il diurno configlio adunque di Virgilio altro non e , che di voler fòt- 
to gentili veli di allegorie lodar Varo nobile Romano da gli ftudi della 
filofofia Epicurea , alliquali inlicmc con Virg. diede opera , elicendo 

àloro 
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2 loro lettore vn gran T'ì\ofo(o dì quc tempi chiamato Silone . Maaccio- 
che poniamo quali con mano toccar le vie , per Icqiiali c caminato Vir- 
gilio , di. dietro al lume , ch'egli ci fa , moucr li paflì ; vtil cofa fera à fà- 
pcrc , che tutta la importanza della PoeHa è pofìa nel gioùare , & nel di- 
lettare; benché quando folle pur sforzato ii Poeta à mancare in parte 
di alcun poema dcirvna delle dette importanze , dee più tolto appigliar- 
fi alla fola dilcttatione , vota d'ogni pelo , che al i^iouamcnto diuifo dal- 
la dilcttatione, per tener fcmpre gli animi con allegrezza intenti . Et la 
dilettaticne e facile da trouarc nelle cole, cheli fcnfibili naturalmente 
dilettano , come quaiìdo fi parla di Bellezza , di herbe , di fiori , di fon- 
ti , òdi cofe fimili . Ma quando fi oftbrilcono materie sì grani , che per 
la loro feueritate da Of^ni dilcttatione lontane fiano, d'intorno à quelle 
fi conofcc ringrcno del Poeta; non intorno a quelle, che per propria 
natura porgono diletto ; perche fa bifogno,checo'l fuo artificio aggiun- 
ga dilcttatione al giouamento. Volendo adunque Virgilio commen- 
dar li fìudi filofofichi fecondo la fetta Epicurea , fu sforzato a trouar , la 
via dileitcuole/eccndo la natura dello ftilo bucolico, nclqualc fùccua bi- 
fogno che tutte le cofe , chea lui voleuano entrare , òhilfero per pro- 
pria natura rime iTe , come mentre fi parla di pecore , ò di Padori ; ò Ce 
per propria natura baflc non erano , die con l'artificio le humiliairc , ^ 
faceffe atte di venire nella compofitionc bucolica , fi come quando il 
Petrarca nella Scftina : 

i/^/iC!^/ tre dì creata era alma in parici , 
ha lo fìile molto leggiero ,& però fatico/b nello trouamento delle vie 
di tenerle nella fua qualità , in loco di Laura , dice fiore , & per bofco in- 
tende il mondo , & li dì perla età , perche confiderò il diligente Poeta j 
che il nome di Laura troppo ciuile , &c quello del mondo , & dcH'età nel 
proprio loro nome , haucrcbbono dato troppo di grandezza alla forma 
della fi:ftina, vsò le dette mutationi , ^ così tenne via di abbafl'ar tanta 
gandczza; che Ifocratc lafciò /critto, Io eloquente allhora poter efi'er 
conofciuto , quando fàprà le cofe alte abbafiàrc , & le balle alzare . Et 
ÌQuero di quanto vn fiore e men nobile di vna beli ifììma donna , c'I bof- 
co minor del mondo tutto y & tre di più corti di tre età ; di tanto lo fti- 
Ic , che così fatte minorezzcriceue, e inferiore à quello, che fi ritiene le 
maggiorczze , perche le co/c grani , ò nobili , ò ciuili fanno lo flile gra- 
ue , & lo nobilitano , & inciuilifirono . Non veggiamo noi , che Virgilio 
tallhor, giudicando li nomi di Celare, di Alell'andro , di Romaelfcr 
troppo graui, fic ciuili, hà pollo Dafni, Alcxi, & Amarilli? Nafcc 

nondi- 
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nondimcito di così fatta mutationc Tempre allcgori i; perche in così fat- 
ti luoghi ciconuicnc intendere (otto velame vna cofa per vn'altra ; pcr- 
lcqu.Ji cofc già lì può comprendere , che Virgilio vùi^ due artifici j ac- 
compagnati in quefta Egloga . l'vno di dar qualità dilcttcuole allacofà 
graue , dellaquale voleui parlare ; l'altro di tenere l:i cofa tanto rinìefla f 
<juanto lo ftilc bucolico la potcua comportare . Ma perche noftra in- 
tcntione c di aprir le vie chiufc al poter caminare, de con li piedi , Se con 
le mani toccare rvno,& l'altro artificio ; dico , che Ce noi vorremo met- 
ter dileitatione nelle cofc , che per Tua natura follerò /olamcnte graui, dc 
di afpctto Teucro, ottima colà (crà di fc^uir la natura, ^:di Tipere, che 
tutte le cole , dcllcquuli Ti può parlare Tono ò corporee , ò incorporee ; 
Corporee erano come Varo , iS: Virgilio ; incorporee come la Filofo- 
fìa Epicurea , ò coTe fimili : v?c apprelio , quella dilcttationc eflerc Tom- 
xnamcnte grata , & amica al poema , laquil mouc alcuno de' cinque Icn- 
lìjche nclluna compoTitionc poetica (crà mai con attcntione aTcoltata, Ce 
non porgerà piacere ad alcuno de Tenfi, mettendoli dauanti ò colorijco- 
me ne'fiori , nel] herbe , ò in altri vaghi corpi , ò odori Ibaui , ò gulH di- 
letteuoh , ò vditipiaceuoli , ò tangibili moUi,si che paia leggendo, ò ve- 
dendo , vedere , odorare, guftarc, vdire , ò toccare : quale e quclloco 
di Virgilio : 

ScH/fuìs Olìmpucxmìratus prxmìa palma 

7^ifcit cquos 

che non volendo dir altro , che Ce alcuno 11 diletta iTe di caualli , preTe co- 
fa,chc à gU occhi poteirevenire,cioc lo paTcolare gli animali, Si altrouc : 

i/rfc fat'is armcntìs fnperelh pars altera curéLj 

Lamgrr OS agitare greges hirtafj^ capclhs . 
Mentre adunque iapcremo le coTe corporee mcn diletteuoli ad alcu no 
dcUi TenTi mutare in altre corporee più diletteuoli , & le incorporee far 
diuenir corporee , che maggior piacer porgono, che le proprie , hauerc- 
tno trouato la via di meTcolar dilettatione nelle coTe, che per Te non Tarcb 
bono ò tanto , ò niente diletteuoli . Ecco , che altra via tenerono li poeti 
antichiflìmi , mentre per la contemplatione, che è coTi incorporea hnTc- 
ro Hcrcole , che dalla terra i forza fi leua Topra il petto Anteo ? pcrcio- 
chcpcr lacontcmplationcriiuomo fi leua al cielo anchor con la terre- 
na loma . Et che altro lignifica la finta co l corpo Europa portata dal 
Tauro per Tonde , fi che tenga ilvilb riuolto non al termine , alquale 
c portata dal Tauro , ma à quello , onde fù rapita , che la conuerlìonc 
dell'anima nollra non alle coTc terrene., allcquali ij corpo, &:liTenii 
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la tengono portata , ma al ciclo , dclqualc fece pirtita , tirati , fecondo 
li Platonici , da alcuno dellimondaniappctitiprcfo nelle sfere? Virqilio ^ 
adunque imitatojrdclliantichiflìmi poeti , non fohmentc in luoqo di 
Varo , & di fé medclìmo mette Chromi , Manaffillo Satiri, ò paiVori ; 
& in loco di Silone, Sileno micflro nelle dottrine* ì Baccho ; laqual mu- 
tationcc di cofà corporea in altra corporea più dilcttcaolc al ienfo de 
eli occhi,dandogli più tofto à veder vn Dio ruflico , & due Satiri , ò pa- 
uorelli, che fiano, che huomini di Città : ma vn vafo di vino per la filo- 
fbfìaEpicurca,^ Eglcbellifìum Ninfa forfè per il lume intellettuale, 8c 
il dipingimcnto de Mori , ( fc non m'inganno . ) per la modcfla vergo- 
gna, Icquali cofc veramente fono incorporee . L'altro grande artifìcio, 
c'ic tenne Virgilio hi (fi come è detto . ) di abbafl'ir le cofc , che per Ce 
fàrcbbono grandi, ilquale può effcr noto , mentre habbiamo moflrato 
la via di poter dilettare per eflerli mefcolato con lei , fi che ì pena fi può 
credere , che da lei diuifibilc fia . Ecco al Petrarca parue in loco della in- 
fcnfibile fìlofufia humana porre dauanti alfcnfodc gli occhi vna cofà 
corporea , & diletteiiolc , ma non giocofà ; che la maniera del fuo ver- 
fo non portaua giochi, ne cofe paftorali . Impcrochc po{c vna don- 
na con tutte quelle merauigliofe qualità , che poflTono dare, & meraui- 
glia all'animo , & dilcttationcal fcnfo ; che , conofccndo gli humani oc- 
chi fbmmamente cfl'cre vaghi di vedere belle donne , mede dauanti à lo- 
ro vna donna più bella aflai , chc'l Sole , & più lucente , & d'altra tanta 
ctade . Bella nel vero e la filo(bfìa , che haucndo inficmc il nome amo- 
rofo le conuiene elTer più bella anchora , che'l Sole , iV: più lucente; per- 
che per lei ci fi manifeftano le nature delle cofc , che fono dentro della 
fupcrflcic di cfl'e , &c che ci farebbono altrimenti nafcofc . ma per la luce 
del Sole folamentc fuggite le tenebre della notte, la fuperficic fola delle 
cofc ci manifefta. è anchora d'altra tanta ctade; perche fatto che fù il 
Sole, li come cofà fcibilchcbbepercorrelatiuola fcienza della filo/ò- 
fia , anchor che allhora non fofic faputa . Ma quantunque Virgilio per 
dilettare fiifìc aftrctto à dar corpo alla fìlofofia Epicurea : nondime- 
no non li parue di darle corpo ciuile,ne gentile , anzi per accommodarc 
la cofa sì alla qualità della fllofofìa Epicurea , come allo Oile bucolico, 
ce la fa vedere fotto il figmcnto di vno vafo di vino ; che , cffendo la filo- 
fbfa Epicurea vno mcfcolamento di cofc graui con le giocofe, cosi fatto 
lìgmenio letlafciciiza, 5»; inficmcbeueraggio diletteuole; ma, quello 
che importa più , e acccmmcdatoà Sileno. Laqual mefcolanza dimo- 
ftra anchora , mentre fà cantar Sileno dipoi le cofc graui del principio 
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del mondo mchora .... faiiolc nello arpctto piene di diletto . Chi adiin* 
quc non fcntc ne gli occhi ik. nel core dilcttatiune , & mcrauiglia vden- 
doqueftidiuini vedi? ^ chi ad altre cofe può attribuire la dilcttationC|| 
^ il modo di rimetter le «grandezze ,che ì gli due artifici] mollrati di fo- 
pra? certo ch'io non credo niuno, per Icquali narrate cofe , quelle altre 
che feguono per le mcdelìmc fi poli'ono lafciar intendere , come che fc 
li detti Chromi, & Mananillo fon nomi veramente di Satiri come dice 
Seruio, coprirebbe fotto gentil velo per la loro namra piena diconcupi- 
fcenza,h cupidùatc,che haueano Varo, & Virgilio di vdir le cofe filofo- 
fiche , tk. come lotto il nome di Egle bellifìima delle Nmfe , che é inter- 
pretata (plendorc,può intendere la illuminatione dell'intelletto . Et per 
vero diic, che altro fi può afpcttareda difcepoli cupidi di fcienza , & do- 
tati del lume intellettuile,i<c apprcrtb, da dottiflìmo filofoFo ammaeftra- 
ti , che eruditione grande ? Ilchc lafciapcr intcfo alli dotti lettori lenza 
fucrgo^nata adulationc , hauendo ad efler anchor egli partecipe di tanta 
laiidcjli può anchora comprendere per il dipingimcnto de Mori tatto da 
Egle vna modcfta vergogna del filo/bto cagionato in lui, vedendo da«* 
uanti per auditori Varo,& Virgilio ; che li come finge timidi li difcepoli , 
fc non hauefllro per compagna Egle , così finge da Egle , cagionarfi in 
Silonc vergogna di hauercalla prefcnza sì forticienti difcepoli . & finge 
dcfVarfi dal Tonno ; impcrochc la fbrticicnza dclli difcepoli fpelTe volte 
deftafjngcgno alli loro maeftri : ma,airvfato , fchcrzando inierifcccofc 
giocofe. Et ripigliando il tutto dico, chcpropoftofi Virgilio di lodare 
Varo da gli ftudi della filofofia Epicurea,nelliquali elio li era ftato com- 
pagno , conofce che lo potrebbe lodar anchora da vn altro attributo ^ 
cioè da quello delli tatti militari , liquali non potendo elfer riceuuti nel 
Poema paflorale , à cui egli allhora tutto era intcfo, almeno di loro fa 
nobil mcntione nel principio , fcufàndofi per tre ragioni di quello , che' 
egli gli abbandona . prima per la poca /btticienza prouatadalgiudicio, 
che di lui fece Apollo , che volendo eqli altra volta cantar le guerre dclli 
Albani, i?ir H fatti de' Re , fù riprefb da Apollo , & efshortato 2 far ritor- 
no allo ftilerimelfo ; Poi per la copia de' Poeti, per laqual nonpoteua 
mancar , che li fitti fuoi non tollero dati à fcritti . Appreflb per il com- 
mandamento di Auguflo , ilquale gli hauea commell'a la compofitionc 
bucolica per dare à Latini vn latino Thcocrito . Per lequali cofe c da no- 
tare , che tutta la Egloga e diuifa in due parti principali , in quella, cioè y 
doue il (cuQ, & in quella,doue dice volerlo lodare, ma tace lo attributo . 
Et anchora va altra mcraiiiglia da non tacere, che Virgilio nella detta 
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Egloga loda due pcrfoncdiiftudìdiucrri, Varo da quelli della filofofta 
Epicurea , & Gallo da quelli della Poefia , benché quefto fecondo inci- 
dentemente .nondimeno chi hauercbbe mai penfato di afpettar vn altra 
laude de altri ftudi ? & nondimeno conofciuto il methodo fiamo certi y 
che per così latta vi i haucrebbe pofluto lodar più huomini da lludi Tem- 
pre diucrfi . 

Qiiantunquc quafi tutta l'egloga (lanel Dcmodratiuo genere per 
nafcer dalla efporitione di vna narra'iione di più cofc , nondimeno la di- 
uerlità de gli mcthodi non hhfciano giacere vni forme , difTì , qaafi tUN 
ta ; perciochc la prima parte , che c efciifatione, ik la doue accufi PafiFae 
è parte del Giudiciale , Se quel poco di con fola tione à Pafifac : com m- 
quc fatta fia , al Deliberatiuo perticne; perche dclli lochi dell i delibc- 
raiione fi ferue nel proemio . ApprcfTo carta bencuolcnza d.illo ihk bu- 
colico , hauendo à lodare in quello da qucftojchc nella greca lingua pri- 
ma , nella latina dipoi lo hanno fUegnito . 

Si fa mcontro ad vna tacita obiettione , perche non fcriua lo hcroico f 
nelquale potrebbe lodare i gefli di Varo,fcufandofi da tre cofe ; dalfaut- 
torità di Apollo ; che altre volte li fcoffe l'orecchio : dall'abondanza del 
poeti; tra liquali alcuno fi trouerà,chefuppliràalli fuoi diffetti ; & dalli 
commandamenii di Auguflo , ilqualeglihaucua commeifa la compofi- 
tione bucolica non acconcia à qcfti . 

• Propofuionc di voler lodar Varo in qucdo baffo fide, poiché non 
può nell'alto, ma tace l'attributto per non perder loccalìone della fe- 
gucntc allegoria , 

Inuocatione brcuc , & acconcia all'intento fuojdal quale la cfcufatio- 
nclohaueuafuiato, dicendo, che horpoffono fegiùre. Et benché ella 
fia della forma di Coftumc,percheattribuifccalle Mufc,non à lui la nar- 
ration della fauola di Sileno; nondimeno lo cfler partecipi di tanta lau- 
de ne lùanchora cagione. 

Narradonc , che incomincia con la figura del diritto cafo, & co! me- 
thodo della forma di Chiarezza , perciochc prepone due dilUnti al fuo 
confufo,&vfa li periodi breuifTìmi, & tutti per diritti cali : perche non 
li potendo liberare d'adbntioni di perfone , ^ di qualità,almeno lì sforza 
di fcioglierli da conftruttioni longhe . Li Periodi fono fette . 

Nel primo Sileno addormentato, &cbro, daoccafione di farlo af- 
fàlirc . 

Nel fecondo le ghirlande cadute , cofa , che può confeguirc à chi co- 
ronato lì hauclic po/lo à giacere . 

Nel 
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Nel terzo W vafo di vino . 

Nel quarto Io affalimento , & legamento con la cagione • 
Nel quinto Egle fopragiunta alli pafirofi dipingerli la fronte, & fc 
tempie con mori 

Nel fedo il fon-iderc di Sileno vedutofi fopraprefo , & la dimanda . 

Nelfcttimo il dire, chclo fciogliano , ma nondimeno fcnza afpcttar 
fcioglimento apparecchiarli al canto . 

La qualitate del canto di Sileno dal loco dc^onfèguenti , di che ne fu 
cagione il tacere dell'epitheto, & quefta arte fu quale c quella . 

*Paflorum mufam Damonis , cJr ^Iphefibei 
che per non li dar cpithcto,coglie occafionc da quelli confcgucnti : 

Immemor herbarum , qttos eH mirata muenca . \ 

La qualitate del canto di Sileno per comparatione di Febo , & di Or- 
feo cantò delli principi] del mondo fecondo la fetta Epicurea in cinque 
periodi per figura di congregatione introdotto come cagion della «fet- 
ta qoalità. , c - Dio! 

Fauola di Dcucalione breuiffìma per noA haucr luoghi , onde tirafTc 
molta dilcttatione . 

Fauola di Prometheo brcuiflìma . 

Fauola di Hila più longa , perche il grido dcUi marinari li diede occa- 
(ìone di aggiungerli vna Echo . 

Tauoìa di Pafifae-'f laqutìre non falcia giacere con molti verfi per due 
bclliflì me apoftrofe ^ vna raddoppiata i Pahfae , l'altra alle Ninfe . 
• FcmòladiAtalantav 

' Fauola delle fòrellc di Fetonte , lafciando li verbi dell'arte Poetica,8c 
(cguendo quelli della natura , fi come fece nclli vali di Alcimedontc . 

Fauola di Gallo dcllaqualc nelle laudi del Poeta diremo • 

Fauola della -Sibilla con meihodo'intcrrógatiud. 

Fauola di Tcrco , & di Filomena . 

Vniuerfale di tutti li precedenti particolari , & ì tale mcthodo > quale 
vsò di fopra nella narration, Schiude pur la qualitate de' canti di Sileno, 
durati per fino alla fera . Qualitate dico fimile ì quella, che hà fentito 
Eurota per li dolci canti di Febo . 

Qualitate de canti di Sileno da confeguenti hiperbolici . 

INNAMORAMENTO CON LAMENTO. 

CRefccndo il foco amorofo in noi , oSm a1trui,poflìamo allecoricar- 
mcnteaccommodarci quefta macchia Virgiliana in altro (cnfoda 

M lui 
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lui forfè detta , afTomi^nando il foco della mente ^'ardor deireftatc ; & 
però preeurci lo bckM f^"", la.encrezza.ddlfiKerbe , & 1 o„,bra 
SrSufcelliper d.feC Ckua44nquc fopra<;psr ftfta mac^ha/or- 
tt vnatrn;or.t.onc in ft.lo rimc.fo vagh.mma (per nU9.^i% 
tcbbe : Ne Ibntana tù quella inucntionc del Pctraici : ■ ' 

^ la dolce ombra de k heUef rondi, 

Co'ft fug'lfndo vn dijpietato lum^ A 
Benché quello mcthodo farebbe più nobUe 

Apoftrofe alH fonti . v. 

Myfcoftfontei ^ 

Apoftrofe all' herbe ; i *; ' f • 

fomno moUor herba^ 

Apoftrofe all'ombre 

qutvos t'arda ^:ì:. • ^ , . 
Preghiera che difendano diU'ardorc amorofo U greggia de noftri 
pcniicri:n'. ,»r ' v-miiijioio'' • 

SolfiUìwnTfcorìdef. 
Imp croche fi vicina h calda eftatc h n . i ; 

lam yenit étftas rbio'^t 

E da notare quelU mifericordia, Ae moucnello^texi , '«'«"iJ^J^*/ 

uato daduc àlori , da quello cioC- ^^^^r^ ^uf mafe 
& elfer i" peggiore ftato , che tutti gUa^.^un^^ &J^ P^,^^ ^^^^^ 
danimali è da comparar a lui , fono le Cicade , che cantan 
Sole . Impcrochc non ihno mai ali ombra . 

BELLEZZA LODATA, 

pErchelaBellemacofadiuina.attribuifceilPoeuiM^^^^ 

noi foghono. c'sole hauer porto pm chjaru^^^^^^ ^ 
foau«tncntchauercileuate le tanche, «c 1 h,crbe, & x .. 
paSml aefciuti più, che 1 vfato teft.mon.are la v^"V"J^'J^^^' « 
ferra, il medef.mo aditi della prefenza, ò venuta d alcuna beUez„ 
PJff«colidiuma,&iaconuar;odelklo«t»aanza,opart.«.E^^^^ 
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notare ^ cfiè quantunque quella di Coridone fia ih qucfto differente dt 
quella di Thirlì , che prepone la prefcnza , alla partita ; nondimeno in 
ouefto conuengono ambiduc, che nella fctortda panc, non nella prima 

fanno mentionc della partita > ò della venuta i ' 

. te... 

Le gufcie de frutti riempird della loro materfi 
Stanti lumpcri 

Sotto ciafcuno arbore giacer rpIrtiiftoiS-iiS^'i j j 1 a 

StraUÌAcentpaffim^ 
Ogni còfa ridere i odu . -r.'Oftix.'il.»» cmoi ti-. * = 

Omnia nune rìdent 
Ma fé la partita fcguira , potcrfi yedere anchort i fiumi Czechi • 
fi formofus ^lexis . 



Li colli fpogliati di ombre 

Liber pampìneaf 'innubi 
Ma perla venuta ogni bofco verdeggiare 

ThyUidis adutntu 
Sc.Gipuc defcienderc in gratiofa pioggia • 
'^'ìkpìter&Uto 
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Erche vna delle gran forze dcITeloqucnza l'amplificatione , & la 
Tua contraria, fc vorremo lodar cola, che fia in delitie ad altrui , po- 
tremo ad imitationedì Virgilio nominar prima tre , ò quattro co(e, che 
fiarto facre à Dei , ò fiano ilate à loro in delitie : poidtfccnderesi dimo- 
ftrare'Iacotalpcrfonahauer in prezzo la cotal colà ; & , per fino che 
rhaura 'cara , tutte le prenominate cofc douer elTer inferiori, & men de- 
gne , & quello , che Virgilio hi fatto nella prcfente macchia di cola ina- 
nimata , lì potrebbe far di vna àti^inata . apprcflb ad imitatione di quella 
fi potrebbe fare il medefimo , qu mdo noi voleflìmo lodar vna imprefa fi 
ò arma,ò in(cgna,chc dir vogliamo antiponcndò le indegne , à atmc vfà- 
tc daUi Dei in quello modo : Gioue poru il folminc,Marte la lpada,Mi- 
nenia 1 balla , Febo le faette ; ma il cotale ^ta pergratii di eifem- 
pio vna Catena,e'c per fino,chc cgU la porterà, ncfluna delle edotte in- 
fègne douer efier si degna • 

M 1 Topuks 
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SuaUureaThxbo 
^hyllis amat corylot . 

BELL ^iz„«i.4 u4,iqM -ir. a; 

nr Anta a la forza delIWe, che mnanT^ati gmJidmmo k ipofe 
i amate auanzar tutte 1 altre belle d, bellez,,., Jlperchi qmntu Le 

do .1 con^mun ruft.ca.io piudicio , lo faniiK., ^fllr or.iamento lllefd- 




^..1 • j • " • ML ^ ; gli arbori. Lt irf vero à gli 

occh, de ro7, p.4tof n^i^ ij moikajcoii beli. , coipc vn bell i 
bore , o bd bue ; ma facii cofa fera di Icuar la detta macchia da cotanta 
baflaz2a,,^«ucroinlc)cpdcg]iarborèporrcnv>^afc più pn^iofe a oli- 
occfci ; iV.piÙ^obfli^ fi^cqmc ic f>clir ik I Ciclo ,. I) fiori ne prati, le cor- 
HjrniiQnd.c.nfr/chhti filimi,. no^iiìc vniucrfali beIJcz-' 

i« dell; ari^or* , . ^ arucol^ri, . . ondi , fcruando noncU-:' 

incnQii-mcKldim.9mcth9 Ìo^n qucaQir. : ,tc ifldlc fono bcIJ»nìme' 
nd Ciclq , Ji fior^f «c' y(?rdi pr^ii , 1? ^oix; uti onde ne chiari fiumi i &ii . 
h-ondi ne gli arbori ; nualJa prcrentia tua ò amata perfonajle ftdie ti ce- ' 
Scranno' nel Odo , li fiori ne verdi prati ,J(5^corj:cAd onde nc'fiumi , & 
I9 accr^ fi-ondi m gli arbori . *• ' 
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SOPRA LA OTTAVA 

EGLOGA. 

COMPOSITIONE DI ALTRVI 

RECITATA NELLA NOSTRA. 

E vorremo ne gli noftri ferirti recitare la compofittonc di 
altrui, potremo per bello chcfuflc lafciardi darle Io cpi- 
rhcto,che la commendarcbbe . La ragione c,perchc lo epi- 
theto reftringe in Ce talmente la qualità della cofà , clic al- 
l'eloquentia non è auanti lafciato alcun tempo da poter va- 
gare , fi come delìdcra mafììmamente nella forma detta «Sm/Soa» > ilqua- 
Ic abbandonar di cpitheto in due luoghi della Bucolica merauiglio/à- 
mente ha fatto VirgiIio,cioc nel Sileno, Se in queft'Egloga . nel Sileno, 
la doue diflc : 

—fmulìncìpìtìpfe 
Tur» vero in numerum Faunosj^ , ferasj^ vtderes 
Luderc , tum rigidas molare cacumina quercHs . 
Tacque adunque vno aduerbiale cpitheto di dolcezza, che haurebbe po- 
tuto dare à quel verbo , Incipit y Et Io tacque per non perder occalìonc di 
diftcnderfi con bello artificio nella aflbntionc qualitatiua, laquale rag- 
giunta dipoi , come vno fenfb nono ; che volendo dire lui incominciar 
dolcemente, pensò à quello, che potrebbe aucnire ad vno , cheincomin- 
ciafl'e à cantare, & di cui lungamente da tutti folle* flato dcfidcrato il can- 
to . Ilperchc imaginandofi , che al dcfìderato canto di Sileno , ciafcimo 
douefle far merauigliofà fcfla ; in loco di ciafcuno pofc cofc accommo- 
date à Sileno,& alla fcmplicità paftora!c,cioc Faimi, fere, qucrcie, di- 
cendo : qiiefle cosi fatte cofc moltrar fegni di iubilatione . L'altro e in 
qucfla parte, laquale al prefcntc ci fi macchia, là doue molto fpiega- 
tamcnte dice : 

Immemor herbarum 
che quanto iufle dolce la canzone , che di cantar intende , ci vuol dare 
à fentire per qiiéllc mcrauigliofc cofc , che hipcrbolicamentcpoteflcro 
ad vno dolce canto auenirc,comc, la dimenticanza, che fece la Vacchet- 
ta di mangiar Thcrbe per fbrc attenta ; la ftupcfattionc delle fere ; il fcr- 
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ijarfi de cori'fnti fiumi . Quclii anbntionc adunque non pnr hi molto 
4MT»y)Ii^ìcato^ULllo , clic in vno cpithcto darebbe /bto rinchiufo dimi- 
nutamcntc; inùlià latro molto attento colui , à cui /crine . Et perche la 
gr.indcampIi1ìc.itioncdcll\ifljiu«i4;|u.ilità:ii è intcrpofta, fi diede il Poe- 
ta con le altre p irti ihr, che ne rifìiltafTo la forma tra^ohn , iJperchcU 
introdulTc per ciio objiquo , & la fpcc tcrminjircndlahgura detti it*- 
yAKn-<\,i( ciocripctitione de] primo vcrfb con la giunta del verbo per tare 
cfpedito il fcnio 'j Ma qucfla fohna costmagiìifiea non fi conuieneal 
vcrfo Bucolico , che va in quanto può priuo di alìbntioni per ftar baffo y 
& con conftrutiiòni córtc,& cfpcditc y oc con breui periodi : ne Virgilio 
I haurcbbcriccuuta Facendo parlar pallori . Ma il Pqeta al prefentcpar- 
, landò non opera coG, che conucnir non li polfa. Lodata adunqucla 
Canzone, volge il parlare à colui , à cui dirizza la compofitionc fua , 
cjualì per modo d'Inuocationc , & c'infc^nacome pofììamo per qiieflo 
modo lodar altrui da molti gefti,fe fera Capitano, & à tutta via nella 
imprcfa ; & da molte degne operationi, fe e' tutta via opererà quelle , ad 
imitation delquale fi potrebbe lodar vno artefice da tutte le arti , fi come 
alcun Dio da tutti li lochi à lui fieri per la medcfima via d-inuocationc . 

■ 

Et poniamo , che egli fi diletti della Poetica , dell'Agricoltura , & della 
Pafl^orolc , potremo dire .*ò tu , ouero fe al prefcntc accordi li dolci vcr- 
fi alla lira d'Apollo, onero (c operi con la falce, che l'orno habbia à di- 
ucnir of^n'anno canuto per li fiori del pero , ouero fc Uando all'ombri 
vedi pafccr le grcggic , fera mai quel di , che io poifa cantar le tue laudi ? 
Quali ; dicendo ; tk non mi faccia biloqno , volendoti piacere, d'inferi- 
re ne'miei vcrfi le altrui canzoni ; alla torma della qual cofa per me fatti 
mille fc ne potranno fabricarc . Ma noua via fà quella nel principio del- 
la Gcorgica, douc inuoca Atigufto tirando le dette laudi non da co(c 
opcratc,ma dacofc chcs'imagina, chcpotrcbbono doppò la morte auc- 
nire per accrefcimcnto delle grandezze fuc, dicendo: Tuanchora, il- 
qualc per l'aucnirc non c certo qual maniera di Dei ti habbia ad hauerc 
nel fuo conciiloro , ne lì fa fe vuoi la cura di goucrnar il mondo , ò fc'l 
mondo ti piglicràper Dio fauoreuolc alle biade, & potente nelle qua- 
lità de' tempi . Et cosi , poiché ha connumerato più co(c , conchiude : 
qualunque cofa ferai , porgi aiuto alli mici audaci principi] ; Laqual 
via per mio auifb fi potrebbe non (blamente pigliar da co{c , che potcf- 
' fero aucnire ad vn morto , ma ad vn vino , ^ per gratia di eflcmpio ; ila 
coftui huomo per falirc à grandi honori per la fpada , per la Republica , 
ò per la conc Romana , poflìamo dire : ò tu perche non è certo in qual 

gran- 
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grandezza del mondo ti pofTa portare il tuo valore , ò ti habbia la tiu 
virtù à tener fcmprc Duca difortiflìmi clTerciti, òà premerti le chio- 
me di meritcuol Corona . qualunque di quefli honori ti honorcranno 
porgi aiuto , &:c. Et (e fera Dio di molti lochi fi potrà dire Ce titroui 
ò nel tale , ò nel tal loco f di cosi nominare tutti quelli che i lui feran- 
no facri . 

Tajìorum mufmu 
Immemor hcrbarup9u 
Quorum fiupefióid 

^amonis Mufarn^ 
Tu m 'ihì fin magni 
"fiue orarne 
£« erìt rnquam iUe dies 
En erit . yt liceat 
Recipe iuffìs 
^tquehanc 

TORMENTI AMOROSI 
. per Donna datafi ad altrui . 

Finge Virgilio ; che vn Paftore caduto in quello vltimo dolore , il- 
quale lo conduce ad vccidcrfi , per cflere l'amata, & già fperata 
Donna datafi in matrimonio ad altrui, voglia à guifa del cigno, pri- 
ma che mora , metter li Tuoi lamenti in dolci verìi y &: accompagnare 
à loro il fiiono della Zampogna; acciochc iìa vdito dalli vicini & Dei , 
luoghi, perche egli habbia hauuto in odio la vita. Ma Aio con- 
figlio e nella partita della fredda ombra della notte inducerc loafflit>- 
to Pallore appoggiato ad vno oliuo per bellezza formare così fatti la- 
menti, ne li piacque inducerlo à lamcntarfi prima , che Lucifero Stel- 
la di Venere apparifca. Ma perche non lo tececosi lamentare la not- 
te? conciofia cofi, che dicendo il Pallore haucr incominciato i fuoi 
lamenti allhora, che à pena l'ombra della notte fi era partita dal cic- 
lo, ci lafcia in conlìderatione , che tutta la notte accompagnato da 
mille focoli fbfpiri hauelfe veggiato . ò perche non lo introduHe si , che 
digran giorno lì lamentalVe? & perche elefle così l'aurora accommo- 
data à fuoi lamenti ? certo fe qucftc cofc non fulfer degne dclli pco- 

M 4 fieri 



Artifi 



•r f ' x 

CIO ' 



fieri di colui che vuol venire alla compofitione . io oer non t,.r^ 
.roppo cu, .ofo le lallierci ^^affare . M. per'chc iapr^^ ° .ue del fo7. 
U 1 anìcd,mtt..gLartehd,^:ch„li, cdifcruir.l decoro nel c cofc 

f"e,.lqualeementrefifaeon.^nireconlecofekpctfoncriitel^^ 
. «og 1. ; & perche non ft-mo io V,. , ilio si fcioccoM " Pocw dr:è„^' 

o he Virl^ Y '" ^^"^ <^'' P^flo d - 

d-irc li f I ' '''"P° , nelcualeil Paftore pronon- 

dl p i Potcua trouar^iIp,ù accm,^mo- 

dato . Perche gl, affanni per ragion filica ci afffigoao più lanette che 
Il giorno churo ; conaofia cofa che la notte con Icfue tenebre cit! 

S£n7i':;r"' '"'•^^f '^^f ^^^^ - 

itnca alcuno alleuianicnto alle noie cip li .^^^^^ *. • i - i • 
lamentedentrodellefueporte ir;.?^^^^^^^^ 

'7he r^V""' r"^"^'"^ trchcloran. 
e cMÀoÌL V? r"*^'" ' P'-'o^^'-toCa vitalanot- 
^^^iallX: ' '''^"^ Ene.deconter.àca-oVirsi. 

^rww inftlìx animi Vb^nìfa , c -ptiquam^ 
Soluuf,rin fomnos,oc(difve,af4tpeólore noóicma 
^ccìpic Jrgeminant curji,rurfH4 ^ refurgens 
Spuli amor. 
Et Tibullo: 

•_ ■V'mcdr amara dtes,& noSUamarìor >mbra efl. 
JttqucMo, chcraftcrmala credenza mia , chc'l Poeta in quello luoeo 
conluimcdefimoconfcnta, é, che non altrimenti, che Tibidlohivfa- 
to quelle parole , rmhra mSu , dicendo : 

Frig^ida vix Cflo noOù decefferat vmbrA^ , 
Imperochc le quell'ombra, laqual leua dalla villa tutte le cofe,„on li 
tui e itata m quello propol.to , con altri modi haurebbe defcrittoli 
notte parti ta . Per la notte non hebbe adunque mai fpatio di sfocare 
con canti lamenteuoU la paffione fua , perche dalla ombra di quella U 
IdTmo» 'r' PT.*''.""^'""el'°«hi; fi che era allretto foL „« 

urli del Cielo 1 ombra della notte, eglialla prima villa delle cofe.chc 
quali. ncommaaaanoàpalefarfi fen?i aUeuiarf, lagrauezn, .V^ter 
«ntarelamcnteuoImcnteconlafuaSampogna. E, per «jucUc parole: 
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y'ìx dtcejjerat cflo , 
dimoerà qua ina toraa hcbbc l'apparito giorno , ^ quanto c^Ii Io hi .icf^ 
Cq dcfidcrato . così il Petrarca : , 
To/ quando veggio fiammeggiar le flellt^ , 
yò lagrìmando ^ defiando il g orno . 
Et Ce alcuno mi dimandafl'c : perche il i^octa con più parole non diftcfc 
la detta fcntcn^ i , io rifpondcrci , che l'Eloquenza alihora lì mantiene 
nella Ina m leftà , qu indo iion dice tuitc le cofe di vn fcnfb, ma tante ne 
dice tal I ho ra, che bifognano al Tuo intendimento, & niente più: mi 
lairhor fol amente le accenni , come in qiiefto luogo . perche fc qui ha- 
ueiFe voluto mettvre molte parole intorno al detto (cnfo ; haureSbc 
anchor tenuto à rincreljriménto il lettore ,ilqual dclìdcra dVdir tofì:o eC- 
(bpaflorc, che di cantar ivi promello . perorcuità adunque vsò il pe- 
riodo , benché trimembre , nondimeno fchietto , ^h: incominciante dalla 
figura diritta nel fecondo membro : dclquale più toftomefl'e vn'altra 
defcrittione della mittina , dicendo ; mentre la ruggiada e carifììma nel- 
le tenera hcrba al beltiame , che volfe allungarli più nel primo fenfb : 
perche il fecondo verlb , nafcendo come nuouo (cnfo,fà la Forma meno 
circonuolta , iic più netta , che fc'l primo fi fiifle menato in lungo . Et 
quello confi<^lio di introducere altrui con noftre breui parole ci dee eC- 
fcr vn fermo modello,fi che la mtroduttionc , fe ben alìlime tempi , per- 
fone,luoghi, ò qualitati , fia figiu-ata dal diritto cafb, & tirata da membri 
non procedenti attaccatamente , ma fottonati quali con nuoui fenfi . II- 
che e oHeruato almeno per ragione della brcuitatc da Cicerone nelle in- 
troduttioni file delle perfone nelli dialoghi, perlaqual parte, per mio 
auifo , manca di giudicio il Boccaccio nello introducere lungo,&: fpiace- 
uolc de gli interlocutori del Decameronc . 

Introdotto adunque il Paftore,riguardiamo per Dio con quanta leg- 
giadria lo là volger verlb Lucifero guidator del giorno , dcfiderando da 
lui lì conducimcnto di quello, per le cagioni fopra moftrate ; ma sì , che 
SL guifa d'impatiente dica in quel mezo voler vfire le fue querele , fi che 11 
fappiano per mezo della uia lingua dalli Dei, quantunque altre volte 
fiano ftati vani teftimoni forfè alla fede , che lipotefl'e hauer dato la per- 
fida Donna . Et così nelli quattro primi verfi prima , che aggiunga allo 
intercalare,prepone tutto quello , che vuol dire . laqual prcpofitione hi 
nella prima parte la cagione , &: nell'vltima la defperationc , & nell'in- 
tercalare , il parlare e conuerfo alla Sampogna , efshortandola , che ron 
elio lui incominci li vedi Menali], cioè Arcadi, ouero perche finge il 
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Paflorc cantare in Arcadia , oucro perche voglia dire , che fiano fimili 
à quelli vedi , che fi cantano in Arcadia . ma quali fiano li verfi Arcadi- 
ci , cioè vcrfi pieni di affanni amorofi , (che già dicendo Arcadici , quel 
mcdelimo può lignificare , perche in Arcadia per elfer ruttili paftori in- 
namorati, altri verfi, che lamentcuoli non s'odono.) fc vorremo in- 
cominciare per fino da gli affanni di Pan , ilqnale non foftcnne otiofi li 
calami : perche cacciato dal dolore amorofo credendo trouar Siringa 
nella canna , trouò cflcr diucnuta ftromcnto mufico ; conofccrc potre- 
mo . Et cosi la fii-conda parte per maniera di digrefììonc cagionata da. 
quello epitheto Mcnalios , c fottonata alla prima . 

INTRODVCIMENTO 

del lamentare . 

Frìgida rìx c( lo 

TVtto il lamento prcfcntc e nel giudiciale genere, perche chi di altrui 
fi lamenta, lo accufa , & vitupera , & fé efcufii . ma e fondato (opra 
quattro delle humane paflìoni , Icquali fono Ira , Indignationc , Inui- 
dia , & Defpcrationc . 

Dcfidcrio del tempo accommodatoal lamento , & così dimoflra non 
poter più premere le paflìoni amorofc, per la Ira, Indignatione , In- 
uidia , & Dcfperationc concettc . 

?^j/t ere , prA ^ diem veniens . 

I R A. 

Da quello , che dall'amico fiamo (lati ingannati per troppo credere. 

Dalla non fcruata fede promeffa. 
Qu^anquam mi (c^libus 

DESPERATIONE. 

Dalla grauezza de gli affanni. 
ExtrmA moriens 
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Incìpe menaìios 

Menai US ^ ar^t4tunjij,vmut ^ 
Scmptr p^ftofum ilic audìt amores, 

INDIGNATIONE. 

Dalli beni non dc^^namentc cuUòcati, . . 

Mopjii'^Ja datur. 

Quid non fpertmusamatìtes^ 
Parla con h anianci , pcrciocìic fu no facili all'ira • 

DESPERATIONE. 



Dalle cofc incompar.tbili , che hàbbLno à fegiiirc . > 
lungentur iam Cryphes tquis 

INVIDIA. 

Da quello , che altri mcn degni habbiano à pofTcdcrc 
Mopfe nouas incide faces , 

INDIGNATIONE IRONICA. 

Dalli beni non degnamente collocati. 
0 digno coniunóia viro 

I R A. 

Dallo /prezzo , nelqualò ci hi , 

Dktn de[p'icìs omnes 
Et pone il plurale per il fingulare , come : 
— 4Mr fi non poffumns omnes» 
Dallo fprezzo dclli noftri ftudi, 

Dumjj tibi cjl odio mea fifiulìUt 
Dallo (prezzo della noftra forma. 

Hirfutumj^ fuperciliuffu • 
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Da ncfluna religione . 

7{ec curare Deum credUmortalh quenqudnu 

ESCVSATIONE. 

Dalla ct^ . 

Sepìbus in noFlrìs 

VITVPERATIONE. 

Dal genere . 

'ì<lunc feto quid ftt amor durìs 
Dalli fatti . 

SAuus^mor. 

Crudelìs tu quoque mater . 

Crudelis mater mjgis,an puer ìmprobusìUc^ ì 

Improbus ille puer . 

DESPERATIONE. 

Dalle cofe imponìbili . 

T^4fic oucis rlirò fugiat lupwt 
Omnia rtl medium fiant marc^ • 
yiuiteSyly£ 
Tracrps aerij /pecuU^ 
Extremum hoc munus 
Vcfinemenalios, 
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SOPRA LA DECIMA 

EGLOGA. 

LAMENTO PER LA PARTITA 

DELL'AMATA DONNA. 

S s H N D o in animo à Virgilio di fcriuere ló irtipatientc af- 
farino di Gallo Pocta,pcr la partita della fui Licori, Ck infic- 
mc vna de hortationc dei detto aflanno, & apprcfi'o , vn la- 
nicn:o; di lui inPaltorale, ^ rimefl'oi^ilc : Inuoca prima 
la Mu/aSicilianvi per riconolccrc tanto di bene da Tlico- 
crìto^clìèSiciliiiio 1 ìi,& la pregi , clic Io foccorra . & quello, che c vago 
di vedere per la difpolìtionc c>' the inuoca , & propone alla greca inlìe- 
inc, volendo aiuto da Greci : ma sì , che la propolitione rimane attor- 
niata dalla Iniiocatione,cioc in mezo di due parti della Ihuocationc. Et 
perche ogni inuocaiionc é preghiera, Òc cfshortauonc ,fcgue che fi pofla 
riducereal Dehheraiiuo genere; ndqualc fi elshorta , &dehorta, cioc 
a cónfoTtsL , d<. fconlbrta . ^ fc^no è, che la In uo catione vfa /pelle volte 
li fini del Delibcratiuo , che c il tacile , l'honcfto , & Tviilc fi come quo- 
ib , Imperoche efshorta dal facile, dicendo , pauca . Dall'honefto , di- 
cendo, mfo» DAWvtiìc y dicendo f fed qua IrgatipfaLycorìSy pcrciochc 
quafi fpera , che Licori leggendo quefti verfi , fi pofl'a moucre à pictatc, 
& ritornare: iJche farebbe vtile all'aflànnato Gallo. & perche dilTc, 
nieOf quafi che pcc .efl'cr fijo amico eghfolo forfè tenuto di fcriucre di 
Gallo in Grecia : danni così fatto folo particolare con quelle parole, 
*^gct quii Carmina Gallo Et così aumentò l'honcfto . Ne taceremo , 
eh antichi Poeti haucr introdotta la Inuocationc per vfàre methodo co- 
llumato , & innciluna cofi gloriolb ; perche così ncflima cofa attribuii^. 
conoàfi:,maaIlcMufc. Ikhceflendo così, quella voce , /ai>orcm non 
c da attribuire al Poeta , ma alla Ninfa ; & chiamandola fatica quafi vuol 
moft:rarc,chc ad Ateihufà forfc parrà grauc aiutar il Poeta à cantar foco- 
fi amori, ò per la caftità /Iia , ò perche così f ijifrefcherà la memoria dello, 
amore di Alfeo fiunieda lei fuggito, mafubito medica tal grauezza eoa. 
la facilitate , & con l'altre parti , onero chianrui fatica vltima perche con 
quefta vuol dar fine allolUlc bucolico ; Poi nella feconda parte dcirin- 
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uocationc via vna prccationc molto accommodata ad Arcthufà >laqualc 
fecondo alcuni mutata in fonte , fugge Alfco , & di Elido- iene in-Sicilia 
(otto il fondo del Mare . La fcongiura adunque dcfidcrandolc,che men- 
tre fugge fotto il mare Siciliano , non fia contaminata da ncfluna vena 
(alfa, vfando la dimanda anchora nella fine, fiche la detta prccationc 
è tutta fimilc à quella di Licida nel Meri : I 

Sic tua Cyrtiaas fugìant exam'ma Taxos» 
Et per dimoftrarc in che ftilc voglia compórre , anchora che aflTai habbU 
dato à vedere Inuocando la Mufà di Theocrito , pur per bella, & fem- 
plice via piglia la pcrfona di paftore , ilqualc habbia dclìderio di cantare 
per non ftare otiofo , mentre le greqgie pafcolano , occorrendo ad vna. 
obiettionc con vna noua Echo , iimoftrando , che non ccttcri al 
vento quefti canti ; percioche hà chi lo ode ; ^ proua da quefto fegno, 
che fcnte , che le fclue rifpondono , & ridicono tutto quello , ch'egli di- 
ce ; & co«i prona hauer chi lo afcolta . Refta , ch'io dica , & dia modo » 
& via da poter fabricare delle fcongiuratc precationi alla maniera della 
predetta, laqiule è tanto acconcia ad Arethufa , si perche non puotc cflo» 
re più vicina alla fuaconferuatione, come perche le mette in vn certo 
modo la memoria de gli amori di Alfeo , accommodati alquanto i gli 
amori, che egli volcua narrare . Ma volendo dimorar fbpra gli vniucria-* 
li, (che di loro fi può folamentc dar regola) dico, che da tre fonti,© iuo-» 
ghi, che dir vogliamo, potremo , con gran vaghezza formar le prccatio* 
ni /congiurate alle Mufe, &ciafcuna fi potrà partire in artirmationc^ 
&ncgationc, cioè, per cosi dire, dalla elfentialiti , dalla qualità, Se 

dalla Vicinità . - , . x . 

Et per dare efTcmpio dal primo capo, chec la efTcntìalita per affir- 
mationc,dico, che fé noi vorremo (èguitarquclli^, che hanno tenuto , le 
Mufe nafcer dalle cclcfti harmonic,à loro potremo dcridcrare, che le ce- 
leri sfere con perpetuo giro le partorifcono . Et fe ci piacerà fcguitar co- 
loro , che le Mufe , dicono effer cagionate dalli fuoni dell'acque potre- 
mo defiderare, che Tonde per la loro eternità corrano . Ma quefta fe- 
ra acconcia à ftile i<c mediocre, & rime(ro,che la moftrata di fopra fc non 
à ftile alto , & grane fi conucrrcbbe . Et fc ci piacefle volgerla per nega- 
tione,farcbbc bifogno di delìdcrare i loro , che tutte le cofc , che le pa- 
teflero impedirc,fon"cro dalle loro cagioni lontane . Ma fc pigliercmo la 
qualità attcrmata per capo,ci moftrercmo defiderofi , che onero le cele- 
rti sfere con dolcezza al loro facimento corrano , ò che fnclle acque mi- 
nute pietre , &: chiare onde con fuono piaccuolc le partorifcono . Et 
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ci fera più all'animo la qualità negata; che le rote fupcinc, ò Tacque 
non mettano Tuono fpiaccuolc mai . D^Iia Vicinità atiinnata,chc li par- 
golcni Amori,ò li Angeli la su con le loro melodie s'accordino,à j^Ii au- 
ejellctti ; ò gli innamorati Pallori con li loro mormorij qua giù fopra le 
riuc ; ò che le tenere herbe bcciano molli letti alle madri loro; òche li 
fiori per le riue nelle loro acque li dipingano , ò fopra di loro cangiano; 
ò mentre mettono dolce mormorio , che li alcoltanti augelli ò fanciulle 
in loro lì fpccchino . ^ h loro contrari] daranno alla Qualità negata , & 
in parte dalla vicinità negata del mare , & cosi e mifta . 

Hora vorremo al lamento, che far incomincia del impatiente affanno 
di Gallo, il principio del quale coniente li gentilmente con lainuocatio- 
nc prcmella,cht; non par qua(i,chc il Poeta lolo parli : ma con la Mufà , 
Ma io mouo vn dubbio: perche Virgilio volendo ifprimere il grande 
aftnnno di Gallo faccia qucfte fittioni , delle partite delle Mule dalli 
luoghi à loro lacri.alqualerifpondcndo per quanto li conuiencalle Mu- 
fe , dico , che fé ci ricordiamo bene di quello , cheparlammo nclli nafci- 
mcnti , venute, &: prdcntie molto nobili; di dire, cheilloco,douc colui 
c natOjò venuto, ò prcfcnte perii fuo nalcimento ò venuta, ò prelcntia 
habbia acquillato ornamento , perche ò la perlona ferà folamcnte bcUay 
ò di alcuna profeflionc , ò 1" vno , ò l'altro fe fera bella , mlcgammo, che 
chrilirCWiraodi di natura potrà ornar il loco; come fa il Petrarca nelle 
laudi di Laura . Et Virgilio in quelle di Alexi,^ di Filli; (e da alcuna pro- 
fcflìone,dalli Dei di quella proteflìone ; fe l" vno , ^-l'altro , da ambiduc 
mclcolatamente . così nelle morti, partite,& lontananze dalli loro con- 
trarij . fi come fa Virgilio nella morte di Dafni,chc per ell'erc flato prò-» 
fefTorc della paftoritia , & delli verfi , dice , che poi che con la vita egli sì 
parti dalli campi,fi parti anchora Pale Dea, & Apollo Dio delle fuepro- 
i'cflìoni , Così in quefka Egloga volendo dire , che Gallo profelTore del- 
la Poetica non componeua più occupato dall'amoroCi doglia , dille , che 
era partito dalPamafb, & da altri luoghi facri alle Mufc, perche è co- 
fà vlata da dirc,chc chi compone verli,habitih luoghi delle Mufe . come 
poteua adunque più accrcfccr il dolor di G;dlo,chc dicendo,chc egli per 
dolore hauea tral ifciata la fua profeflìone? Et come poteua aumentar 
più lo abbandonamento della fua profeflionc, che dicendo efl'er Gallo 
partito da que' fanti luoghi ? Et come poteua far maggiore il danno del- 
l'arte Poetica non componendo Gallo , che finger tutte le Mufe haucr 
abbandonato li luoghi à loro facri? Non componendo adunque più 
Gallo cioè eflendoii portico dai ParaafO| fa che le Deitati foprallanci 
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olla Tua prorcflìoric , 5c à quelli luoghi , fi fiano anchor partite : Et corf 
habbiamo prillato in quel tempo così fatti luoghi di ogni ornamento • 
Ma cosi anchora non hò ben (ciolto il dubbio ai (opra moffo, perche 
c nato dal voler fapcrc , à che fine Virgilio volcndofi lamentar dell arfan- 
ro di Gallo, habbia pigliato pcrquefta via di far, che le Mufe abbando- 
nato habbiano li luoghi ì loro facri , che vn'altra? forfè perche cfTendo 
entrato al lamcntarfi dell'affanno di Gallo , che di necefììtate coniiicnc , 
che fia fondato (òpra humana paffionc detta mi(cricordia . & volendoli 
trattare li fi ofterfe il primo luogo della mutationc, ò corrottionc delle 
cofc. llquale così come Ariftotile mefle primo fopra gli altri,così innan- 
zi à tutti gh altri daforzadamoucrc, & rade volte auiene nelle cofedi 
gran pcfo vcrfatc nella mifcricordia,chc da quefto compaffioneuole luo- 
go Virgilio non moua gli animi ; che moftrando Iccofe nonclfere più 
quelle, che erano ; & haucr mutato afpetto , & qualità , mette la mana 
nellicori de gli afcoltanti, ftringendo quelli à miferabil compaflionci 
Quale c quella tratutione : :\ 
Hei mìhi qualis erat . quantum mutatus ab ilio i 

Et quella del Petrarca : 

O'ime urrà è già fatto il fuo bel vlfo . 
&: per non ci partire dallo ftile Bucolico . Quella e benché detta per 
allegorichi proucrbij nello Alexi : 

Eheu quid yolui mifctomìbì^ flor'ibus aujìnm^ 

Ttrdìtus , ^ lìquìdis tmmìft font'ibus apros . 
Adunque dicendo, che li luoghi facri alle Mufe habbiano cangiato 
a{petto,& fiano htii deferti , moucil più dolente della mifcricordia . Et 
così per fino à qui habbiamo veduto , che lo haucr finto Gallo partito 
dalParnafb, da quelli altri luoghi, & confeguentanente le Mule 5 hi 
operato due cofe , cioè lo amplificare il dolore di Gallo , 5c delle Mufc i 
Etapprcllo, la trattatione del primo loco datoci dal Filofofo per grauil^ 
fimo nella mifcricordia . Ma prima,ch'io mi faccia più alianti , mi piace, 
che confideriamo , che differentia fia à trattare vn luogo per fenfo dirit- 
to, che per fenfo figurato . Ecco fia dipinta fopra alcuna cofa la imaginc 
di vna Venere,© Diana nella fila pofitione diritta cQn tutta rartc,chc mai 
hebbe Apelle . fe foffe poffibilc; che alcun giudiciofb la pigliaffe con vna 
mano in vna partc,& con Taltra in vn'altra , & la faccfTe volger in vn'al- 
tro atto, & in vn'altra pofitione fcnza fcemarle , ò accrefcer lo difetto , 
òpcrfetiione: non credi tu, che la imaginc fufle tanto più grata à gli oc- 
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cTii, quatìM più diletta di vedere vn viuo , ciic vn morto , /e ben al corpo 
^cl morto non mancallc cofa pertinente à le parti del corpo ? Et iniiero 
il CcnCo diritto à gli occhi della jnentc mia alfomiglia vna bella imaginc f 
xhc giaccia in vna pofitione fcnza mouimcnto , tfc fcnza vita : ma il CcnCo 
hi figurato quella mcdefima dirizzata nondimeno in vna pofitionc quali 
Tiua > gli cdbmpi feranno qucfli . Pigliamo per Dio quel loco : 
r ~af fi formnfus ^lexis 

Montibushis abeat trideas &fl(4minaf}cc4Lj. 
Non è qucfto icnfò diritto? Certo non li può negare, Imperochc là 
£gura del diritto cafo lo tiene in pofitione fchicttinima ^ & diritta . ma 
ixon c il mcdcflmo fenfo quefto nel dolor di Gallo ? 

Qusnemoray ai4t ^uinos faltus habuerepuclU 

Certo fi , fol che quello e tirato dalli commodi di natura , & quefto dalli 
Dei della profcnìonc . ma che<:o(à altra lo hi mcflb in vnj più vital po- 
lmone, che il methodo intcrrogatiuo ? Et chi non ù. che quciìi due CcnSk 
•parimente lodano li capelli di Laura : 

te treccie a'òr , che dourtan far il Solc^ 

D'inkìdiamolta ir pieno . Et^fuefto: 

Onde tolfe amor torotfSr ài ijual vetjéL^ 
i Ter far due treccie bionde f ò qttefloi '^ 

QuaÌT^infainfoHte^ ìnfeluamaitjHatDra^i itUkf 
iin Cffiomet^oro st'finoà L*akrafcioifL^^ 

Et nondimeno LlMnonfime» il primo mancar di quel mouimcnto, Se di 

3uellavita,cHe Udue n.coLj:Tt^ttnó? mercè 'ckrli-intcrrogatiuo mctho- 
OimcTGc della obliq'uitate acconcia , & gentile si, che quantunque in al- 
tro atto hai>biriinniato il lenfo , nonIohàperciòfinift:ramcntc m nelTu^ 
Ha parte difconcio , Ci come fanno molti poco giudicioli Pittori , die per 
voler 'mlolbar- di hauer grande artcncllo fcurrirele figure, mo Urano 
«llbr impfudentiflimi vtàecndolc fare alcuni sforzi lìni(fnnìmt ^ Se fuori 
di qaoliOychchi4jf natura gnuumadrc delle cofe, fi^bqualefi dccfola- 
«ientciaiitare,Te il vùol piacepc'à gli huomini figliuoli di eiHi . Et così 
iiauehdonoi dimoftrato la virtudb di Virg. nelle cofc precedcnri,haucre- 
tnoaqchòr mollratoinfieme quella di Thcocrito , onde Virgihol.i imi- 
catione prefc «. AIjKjuelloyCbcjtace Virgilio, à me parcpiù menaiiigliofo 
liiquctllo> che jlioe;4 Imperochc. incomindimdo cosìil fègucnteVcrfal 
-.iu otiiiiUum tti^^LamrUetiamflcuere myricf , 
iflimafba>.dia lc Mufc follano in alcun luogo a pion^tcr^; mx<pjerche 
;o:ol N non 
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Aon ciudicò mai Virgilio che h forza poetici potdTc mettere uifieme 
tanta eloquentia, che crprimcrtc il dirottinìcnopÌ4nto delle Mufc^lo 
tacque, & còsi maggior ce lo lafcia nella confidcrationc , che noa li pari- 
ue di hauerlo potuto farncllc parole, llpcrchc trouo , li antichi Poéiì 
cÌTcrfi accordati in due opportunità con li eccellenti Pittori di nafcoiu- 
dcr le cofe , L vna per cagion di non moftrar alcuna bruttezza , fi come 
fece Apelle nella imagine di Anticono, che per mancarli vai occhio prefc 
per configlio di non lo finger in taccia,ma in profilo:IIchc ofleruò Virgi 
to per non dir cofc dijhoneftc,quando t'i parlare quelPaftorc cosi : 

. . *^HÌmus& quitetran/Herfatuentibus hirquìs. 
L'altra per cagion di non poter finget quanto farebbe, bifogno k cole; 
fi come fece Timaftte Citmio in quella tauola , per laquale fupcro Clo- 
teio. Imperoche meifire fi diede d dipingere la immolatione di Ihgc- 
iiia,fin^eCalcantemcfto, &iggiuntoh VliCrepiii maninconofo, con 
quale aSmno potefTe dipinger Menelao , non trouò , pcrciochfc già h*. 
ueuaconfumati gh affetti trifti in Calcante , & Vliffc j per la q«al cofa li 
copcrfe la tcrtà con vn velo, & così diede ipenfarepm toftoa nguar- 
danti con quanu tribulaiione fi doucfle trouar Mcnelap fotto quel velo, 
che tentar di far quello, che Ce dimoftrato haueffc , farebbe (lato minore 
del nafl-ofto. Laqual tenue Virgilio in quello luogo, che volendo far 
piangere & gli arbori , li monti , & le lylufe , prefe per confi gho da 
non nfponderfi alla dimanda fatta. , & di pon dire , che le Mufc piangel- 
fero nel cotal luogo . Impproche fc d taiiH > i Micicc, & à^dori monti 
attribuiua il pianto, che còfa poteua attribuir i U Mule ? P.lliquali noli- 
dimeno parlò nel primo luogo, P^rdoch. h^..n^- -i^^^^^ 
dehortafione del pi!mto,laquale operano pafton , Apollo,^ Pan, hqu^ 
Uper proua hanno faputo , che col^a è amore , no" volfe porre nell viti- 

1 ^ ^.»r4A ner ^radi : & torfe per eh arbon * 5c 

moluogotantame(titu,maanclopergra«* . r ^. . \^ 

monti pLgcmi, pone la maninconia, che prcf?ro huormo. da àuerii 
ftati, & profemoniifi come altre voUc dicemmo ,o forfeaccrefee lame- 
ftitia,attribucndo il pianto à eofcin.m.«.tc ; perdicULaun P-^g^ndo* 
può figmficare , chci;He«>icoftile (. doleua , & il Bucohco,^fign.fica» 
Eerle mirice, &vniucrfJmcntc tutte le cofc poeuche, neUequali e« 
Lndc Gallo; ó forfè non potendo cfpnmerc la erandeaza del pian» 
Ielle Mule, lalafda almeno confidtrarcper la Echo , che facenano II 
Lauridc M^ice , & a Menalo , che fignificano lo ihle bucohco , fi come 
ria erato ì Gallo lo tomài manifeititccon le pecore, che ftauano m^ 
ftè mcMBo à GaUo,con gentil disrcflionc «fsbortandolo afbf comoia» 
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JorO!8r COSI da gli ìnammati viene à gli animati bruti,chc fono le pecoret 
da quelli àgli animati ragioneuoli, che fono li Pallori ; & finalmen- 
te ad Apollo,© Siluano , Oc à Pan,chc fono Dei . Ma c da fapere, che da. 
quel luogo , che incomincia à connumcrare gli animati ra^ioneuoli , pi- 
glia principio la dehortationc del pianto , laqual diuenta in ogni modo 
confolatione fatta da tutti quelli , che per prona hanno conofduto gli af- 
fanni amorofi,^ li fini della dehortationc, che fanno,fono,rinhonefto0 
rhoncfto , & rimpofllbilc comprobato con fimilitudine . L'inhonefto 
è quando dice: 

1 Omnes mie amor . £t: 

Galle quid infanisf Et(jHeUo , cbefegMCJ$ 
dimoftrandoli elfercofa vergognofa impazzire : &maflìmamcnte no- 
minandola per meretrice, &apprelfo, hauendo abbandonato lui non 
fi curando delle difticuluti della neue , & de gli elfcrciti . L'Honefto 
è quando dice : 

Et ijuìserìt modus itnqmtì 
pcrcioche ad vno fuo pari fi conueniua il modo in ogni cofà» & mafli- 
mamcnte nel dolore • L'impoffìbile e la, douc dice : 

^mornontalia curata 
con la fìmilitudine comprobante j che fegue p 

7^c iacrymìs crudeUs ^mon 

nrlequali impoflìbaità dimoftranti, che'l dolore, nelle lagrime dcU 
mante non Icntiamo mai , ne moueno Amore à pieute li difluadendì 
Faranno . Ma Gallo impatientc , & che non ode configlio e introdotto; 
d'apprelfoà fare in luogo di efcufatione vna preghiera , che e del De- 
liberatiuo Genere alli detti Pallori , & Dei di Arcadia, che voglino can- 
tar allì lóro monti quelli fuoi aflfàhni , 6c la preghiera hà dui fini, la faci-^ 
lidi cioè, & la vtilità, la facilitate là, douc laudandoli dice: 
Soli cantare periti 
%4rcades, 

per leqiiali parole fi acquifta anchora beneuolentia da loro . L*vtilc 
quando dice: 

Omthitumquam moliiterojfaquiefcant. 
Dche fatto mone vn loco di mifericordia infccnatoci da Ariftotile, & 
molto gentilmente trattato da lui , che è quando ci lamentiamo de elu- 
fionc della fortuna, che cfTcndo Gallo in qualche flato collocato della 
fortuna,egli doucua di ragione clTer più felice in quelli fuoi amori . Me- 
glio adunque farebbe ftato , che la fortuna lo hauelfe pollo in conditio» 

Ni ne 
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p.iftoràltì, che così haucrcbbc hiuutiamori più godhipli V quihtim- 
qUepiùremphcij&'apprertb piglia occafioncdi dire aUuacialue, <<^llv^ 
itioditi, che in còsi baflo-conduionc hi lui , ma anchora; a Licori pArfu»*! 
dandola dalla dilcttatione , Òc nafcofamente dalla vtilità , dicendo : ' 
< Hìf gelidi fcntes , hic melila prata Lycorì » 

pcrciochecosì elTa non farebbe faticata dallcifircddencui, nc^dal caual- 
carc fraleaiinii dd duro Marte. '£t perchejo innante pi tre à^^liaftanni 
* propri j, foftiene anchora quelli, che s'imagina,che fo^cnga la cofa a"^* 
ta, moucmifcricordia anchora da quello s:itniiilQ;iccr^rcmu) dipafììoni^ 

làdouedice: iVJi 

T^unc wfatiHS amor duri nec ^artìs in artms. 
Poi vol^edparla^cilei,a£cu^àndolada^la durezza verfò la patria , haucn- 
dola abbandonata . llchc egli non vorrgbbc.potcr ,crcsier$r, li douc dice s 

Th proctil à Patria^ , 
èc dalla crudeltà verfo lui , là douc dice : 

Me ft'ie foU yid'^ • 
Etapprellbdimoftralui hauermag^^or pietà di lei , rhe cHà mcdefima 
non ha . Et è il loco di fopri moftrato d lUa mutationc^ 5( coiTottionc 
delle cole mouente pictoiìffnno affetto , ma finn c fiwipHcfem^ntc Jitog^ 
di mifericordia ; pcrciochcè mcfcqlatoda qi^cl li^o dell'amore , ò del- 
ràmicicia, che h. nnrt>ue daqticUo , ^hc ci tri(U*rnc> dt gli iucotnmodidel- 
l?amico , dquàlc dice Ariftotilecflcr molto pptcmc, quando pofljarao,' 
dimoftrare-che tale trillezza pÌG[liailio folo per cagione dell'amico, noa- 
perincommodojchcfcguaanchoraànòi . finabnente per cfferin noiduc 
p artijla ragione , l'appetito mollo d^Ua ragione , fa vna cfshoriationc 
ifemed^limoconpropofitoqqajì^li liberarli atfatto da quefto amore^ 
fondita fopra il pofiìbilc>mediante lo ftudio,lo habitar ddic fcluc , & [cj 
cfTcrcitio di vagare, ^' di cacciare , ottime medicine d txmto fur^/e . Poi 
mollo dall'appetito fi moue in contrario, fbndandofi fopra i*imppfl«bilc^ 
pcrciochc per mutar iudgki anchora con diucrfe qualitati accompagnate 
da diucrfo ftaqioni non potrcbbono fare queftaattione, vfàndo vna fcn- 
tenzi . Che ogni cofa c vinca dall amore . £c così fìniie tutte quelle par- 
ti,il Poeta ritòrn.i al parlai c m porfona propria, fi come nel principia . ^ 
perche nel principio injiocaofilo diinindò pochi veri i daHc Mufe. hora. 
anchora , vol;;;cndQ il- pacare ad elfi;, dice> che tanto balla haucÉcantato» 
jjcHo /iilc rinìdfo fc parrà poco , clfc faranno parer grand» le co(c 
à Gallo, per kquali parole vuol diiuoiiriffi h Éwdìcnza defeniìdi 
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IJaefl*n3loga . Poi cogliendo occifìone dal nome di Gallo ^ dimoftra il 
grande amore,cKc gli porw,& quanta crefce . IJchc fatto fi cfshorta à le- 
uarc dal loco,oue fedcua , argomaitando dalla inutilità ; pcrciof he non 
' gioua federe longamentc alle ombre y leqiialì anchora alle biade niioco- 
no , & cosi da congiedo alle pecore . Per leqinli parole forfè fignificarc 
intende , non voler feder cosi baffo più, cioè Icducr cosi baflamcnte al- 
rombre,cioè di cofe otiofe : pcrcioche non pur le biacle,cioè le cpfe del- 
l'agricoltura vogliono quelle balfezzc , £t ^pM dice ^euarli à Qofc mag- 
giori, dando licentia àie grcggie. . :..(;ui..!j 
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I N V O C A T I O N E Dapor oel delibcratiuo genere, prima parti 
Dalllionefto • 

Extremuftu i i jì^ 

Meo Callo 
Dalla facilitate . ^-»v» 

PalIVtile . 

Sed qua legxt ìpfa Lycoris 
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PROPOSITIONE. 



Carmina funt dìcendéUt 
INVOCATIONE, Seconda paride ^ 

Dall'aumento deirhoncfto. ..„i.vt 
l^fget qu'is Camma Qffio ì , \ 

Dalla qualità dello rtile copertamente* 

Oum tener fattondent .UiU^u^i. 
, RICORSO Alliobiettionc, '"i/^siUC 

Dallo hauere chi lo alcolta, 

Hiìn canìmui fiérdis / t T ' 

LAMENTO delle p iffioni di Gallo fondato ncIU volfoxkot^k i 

Dalla rautationc delle cole, . n«.v;^. i. 

ARMENTO d.'l lamento. 
Dal dolore dcjlc pofc inanimate • 
lUmetiamLaurif 
. .'Pìnìfer Jliim etiam^ . 
D^ dolore delle cofe animate irragioncuQli • 

5tan9 
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Stcmt&OMtcvrcum^ " ^'»«'- 
ESSHORTATIONE à far conto delle cofc rimcllc . 
Da noi . 

7{oflrtnecpxnUet 
Dairauttoritatc de* Laudati» 

Et formofusouet» 
Quale c quella di Tibullo. ' 

AV MENTO dellamento. 
Dalla follicitudine dclli ragtoncuoli # 

renit&Vpìlìo, 

yhridts h'ibcriULj . 
DEHORTATIONE DiU'affanno. 
Dall'inhonefto . 

Omnes rnde amor ìHe rogM 
AVMENTO dellamento. 
Dalla folecitudinc delli DeL 

Tibì yen'u ^potio, 
DEHORTATIONE dd affanno ripigliati, 
Dairinhonefto. -il 

Callo quid tnfanls 

Tertjf niueìs aliupfu. 
AVMENTO deliamente. 
Dalla folecitudine delti Dei . 

yenìt & agrcfli cafìtìs fyluaiws howrCJ • 

Florentes, 

l'ars Deus» 
DaltefUmonio . 

Quemyìdìmusìpfi. 
' DEHORTATIONE dalpianto. 
Dallhoncfto . 

Et quìi erìt modus ìnqiùt f 
Dall'imponìbile . 

^mor non taHa curat, 
PREGHIERA da parte nel dcliberitiuo genere, che i in loco di 

tfculàtionc verfo li predetti Paftori, & Dei d'Arcadia . 

Trìli'ts at Ole tamen . 

Della faciliutei cattando beaeuokou* 

CMta* 
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CantabitU ^rcadeu 
SoU cantare periti. 
Dalla vcilitatc , dilettatione « 

0 mihì quam moUìter ojfn quìcfcantt 

misericordia: 

Dalla cluflone della fortuna, che per collocarci ia maggior ftatocibì 

leuato quello y che fi haurebbc nel minore* 
Dalli commodi del minore. 

Certe fiue mitii ThyHis* 

Mecum ìnter falices • 

Serta mibi ThyUis. 
£SSH O RT ATI ONE riuolta i licori dcfidcrando ancho 2 

lei 1q flato paftoralc. »> 
Dalla dilettatio^ie , & vtilitatc • 

Htc gelidi fontes i 

Hic moUia prata Lycorì 

Hic ipfo tecHtn confumerer Auo. 

MISERICOR DlXA, 

Dalle pafHonì di lei , & dal contrario della dilcttadone prcdetu • 
2^nc mfanus amor* 

A C C V^S A T I O N E. 

Dalla crudeltate vcrfo la patria • 

Tu proculà patri*, 
Afietto mcrauigliofb • 

Tiecfit mihi credere • 
Dalla crudelute in fc mcdefimo. 

mdlp'mas ah dura nìueis • 

MISERICORDIA, ET AMICITIA. 

uh te ne frì^ra Udant^ 
ylbtibinctcméu 

ESSHOR- 
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ESSHORTATIONE DELIBERATA 

àfc llcflb per la parte della ragione fondala 

fu'l poflibiic '''''^ 



Dal poflibiic per Io fludio . 

ibOi^ CHAcìdko. * 
Dal poflibiic per non habitarc la città 

Certutn cfì in fyluts ' 
Dalpofllbilc per il vagare '* ^^-^ 

Tnteream'ifiìs .vicMiibli; '.i 

Dalpofllbileper la vcnati'one, imt.V\' 

^ut acrets venabor aproSm ' 

lam mìhì per rupe s, 

DEHORTATIONE A SE MEDESIMO 
perla parte dell'appetito , fondato fu l'i m poflibiic. 

Dalla inftabiliutc , & dal contrario delleto(e dette di Copra , ' 

/ am ncq: HamadryAdes • 
Dairimpoflìbile . 

T^n ilium noHru 
Dalla conimunc fcntcnza 

0m«N4 'pìncit'^mor • ^ » 




VOLGIMENTO DI PARLARE ALLE MVSE- 
H^cfaterit. 

I L F I N E. 



Vi. l 
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